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r/i? intraprendiamo a parlare della qua- 
lità , c meriti così dell' Autore del presente 
Poema , come dell' intrinseco pregio di questo , si 
pensa da noi ' che' si debbano notare singolarmente 
alcuni di quei difetti , i quali preoccuparóno l' ani - 
mo dello Scrittore da non rendersi nella sua celebra- 
tissima Opera forbito , e scevero affatto dalle censu- 
re . I tre Libri -, in cui è distribuita tutta la di Luì 
Poetica Impresa , prendono dì mira oggetti fra loro 
discrepanti ; quantunque ' tendano tutti tre ad uno 
scopo comune , eh' è V esaltazione della Città di Fi- 
renze . In ciascheduno dì quegli ìncontransi molte o- 
missioni j le quali' meritano cP essere considerate, c 
per quanto a noi sarà possibile , supplite . E rispetto 
al Primo Libro, ove magnifica; giustamente e lungi 
dall' éspge ragione V eccedente della sua Nazione , " e 
quando in singoiar foggia locar vuole secondo la 
verità della Storia i Fiorentini , ed i loro fatti per 
valorosi nelle guerre ed in altre imprese difficili di 
militare gronderà } sembra d' aver trascurate molte 
gesta , le quali per' altro meritavano d' esser ma- 
gnificate secondo V intrinseca loro dignità . Fa men- 
zione, dei loro trionfi' contro i Lucchesi , Genovesi , 
Pisani , ed altri Popoli ; ma degli Aretini appena si 
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sovviene % e delle loro disfatte ; quando avrebbe do- 
vuto raccontare s che itoti vi fu Nazione in. Tosca- 
na , la quale tanto desse da fare alla Repubblica 
di Firentf ,'come fdretf? ; n quante fiate a? juo mal \ 

prò dovette sentire la for\a invincibile delle Fioren- 
tine Squadre ; quantunque quel Popolo bellicoso e 
feroce facesse in diversi tempi gli estremi poderosi 
suoi sforai per prevalere alla Potenza Nemica , o per 
non soggiacere ■ alfa di lei servitù . La Storica Il- 
lustracene , la quale seguiterà perpetuamente il pre- 
sente Poema e sua Versione 3 porrà sotto gli occhi 
gli avvenimenti di quelle guerre , che conciliano un 
incomparabile onore all' antica Gente di Firenze ; 
non per. . avvilire i già vinti ^ o per aprire di nuovo 
le vecchie piaghe , ma per viemaggiormente in- 
grandire secondo la verità dei fatti la virtù dei vin- 
citori secondo lo spirito dello Scrittore Poeta . Che i 
Fiorentini siano stati al di. sopra dell' altre Genti 
Toscane .non^fa. prova, bastante dell' imbecillità al- 
trui : ,amf s' accresce gloria sen^a misura a quei 
medesimi i cfó mostrarono gran proietta e supera- 
rono un coraggio ed una for^a ^ eh' è confessata 
per straordinaria da tutti gli Scrittori • Noi rispet- 
tiamo per quel che f {irono * e per quel che sono 
gli Aretini con sincerità ,dl riverenza : ma il ram- 
mentare quel che Ju un, tempo , in coerenza dello 
scopo nostro presente 3,, non può ne deve offendergli 
in alcun modo , avvegnaché essi pure andranno d'ac- 
cordo -, con noi 3 che diversamente non dobbiamo parr 
lo re . In argomento pertanto del nostro rispetto per 
quella ragguardevole Nazione ci piace il r ac cornati - . 
dare a queste carte è meriti della loro Città » il fa 
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memoria j-dei Lignaggi illustri 9 cosi estinti come 
tuttora superstiti , e il dare a vedere gli Stemmi di 
que lle Famiglie , che si mantengono nella diritta di. 
scendendo dai loro pili rimoti Antenati (*) . 

Nel Secondo Libro , ove lo Scrittore interessato 
ad appresentare con poetica _ frase gli Uomini Som- 
mi ed Originali della sua Patria s - ci fa vedere per 
quest' aspetto ancora gli ammirandi pregj di Firen - 
t quantunque non debba censurarsi d' aver detto 
poco ; avvegnaché egli trattasse un Poema e non 
una Storia ; merita nonostante un amplificata eru- 
dizione prosastica , per cui si giunga a formare 
quell' adequato concetto dei Fiorentini , che nel me- 
trico scrivere d } Ugolino Verino non abbastanza com- 
parisce : il che verrà a farsi per opera delle conti- 
nuate Annotazioni secondo il corso di quest * Opera , 
nella guisa che fu poc ’ avanti avvertito . Ma ve- 
nendo al Terzo Libro del nostro Poeta a in cui esso è 
tutto occupato a darci contezza delle Prosaph e Ca - 
sate antiche di Firenze 3 sono pressoché senza numero 

• r* ! ^ \ * * *?#••*• •* • ” • * 

r % 

(*) Non sembra che debba effe re la noftra maggior cura in qutfto luogo nel fee 
ricerca della lonranilima origine della Cuci d' Arezzo, qualora non ci manchino altri 
pili illuftri e più ircuri principi delle tue glorie, che ia seguito saremo qui per ad- 
ditare brevemente. Pensiamo, che in rapporto alla sua timotilima ptovenienaa , cu 
la reftimonianza uniforme dei più famosi Scrittori Greci e Latini avet si pofi pet 
una più che (ufficiente lande , che sia chiamata Cittì antichiflimu , e una delle XU. 
Repubbliche Etnische , o Colonie dei Tirreni , per coi si popolarono le provincie dell' 
Italia. Tutto il rimanente, che potrebbe a tal uopo avanzarsi pet magnificare la sua 
amichiti, c'esporrebbe ai cimento del favoloso parlate, e della Greca menaogna. 
E' situato quello Paese rispettabile sopra una facile elevazione di Collina , isolata all 1 
intorno , alle radici di cui diftendonsi tre ferriliffime pianure , quali circondate cono 
pet tutte le parti da dilettevoli e ridenti colli . Bagna 1' Arno i Campi Aretini quat- 
tro miglia in dittatila dalla Cittì; per entro la quale scorie in oltre il Fiume Cassi» * 
ihe và poi a scaricarsi fuori delle mura, e ad unirsi colla corre ale della Chiana * 
altro Fiume non molto lontano , il quale fu un tempo navigabile a segno , da potei 
trasportare fino a Poma con tal comodo gli Aretini le loro mercanzie, e conservar» 
lin ricco eommcrciu con eftere nazioni . A tanta feliciti di sito corrisponde ancora 
l’ abbondanza dei prodotti . che da quegli ubertosi campi si ritraggono ; il «he effendo 
(lato olfervato da Annibale Cartaginese , nell' atto che paffava per la Toscana nello 
vicinanze d' Arcato, chiamò tutto quel Territorio il più fertile dall' Italia ; e *e 
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quelle che sono state passate sotto silenzio ( benché 
sarebbero state . degne , come le già magnificate , < 7 / 
celebrata memoria . A 7 o/i abbiamo 0(10 bastante per 
andare in traccia di tutte le famiglie , e Lignag. 
gì Nobilissimi , i quali o vivevano nel loro splendo- 
re ai tempi del noftro Ugolino, o che avevano fio- 
rito molto avanti. , e cessato d' esi fiere quando il Poe- 
ta scriveva . Ne raccoglieremo non poche secondo la 
nofira pojjibìlità , le quali somminife reranno insieme 
un accrescimento a quel Catalogo Alfabetico , che 
per cura di Gio : Batista Landini leggesi in fine 
dell' Edizione di Firenze., di cui . altrove parleremo. 
In questo luogo , ove si raccolgono notate tutte le 
mancante dello Scrittore , c * è sembrato che più ac- 
conciamente si - dovessero col medesimo ordine colloca h 
re , affinchè s' avessero presenti quasi in un solo 
punto di veduta le trascuratele d' una penna , che 
non s' era propofia la totale comprensione nei suoi 
versi delle cose Fiorentine . > . - iv. 

, • . • ... V 

tenne dipoi fino ai giorni nodri un tal credito , mentre li chiama anche al presente 
il Granaio della Toscana. S' aggiugne in oltre alla fertilità di quelle pianure la tem- 
perie salubre del cielo, l'amenità dei podi circonvicini, la copia dei pascoli; per le 
quali cote insieme con altri vantaggi non comuni a molti luoghi del Toscano clima 
non fu il Didretto Aretino ad alcun altro paese dai Cittadini Homsni (limato giam- 
mai inferiore; in quel tempo ancora, quando quegli a* erano resi padroni poco meno 
thè dell'intiero mondo. Infatti quando Cornelio celebrava ti Parti la grandezza di 
Pomponio Cecilio Attico aggiunse egli per compimento di laude , che elfo non ebbe 
mai alcun orco o giardino suburbano , o qualunque altra deliziosa e suntuosa Villa in 
Italia , la quale si potesse paragonare a quella che pofTedeva magnifica e dilettevole 
ridi’ Agro Aretino, locata in una vaga collina non più di due miglia lontana dalla 
Città d' Arezzo , dalla fama dello dello Cecilie, chiamata anche al presente comune- 
mente la Villa di Geciliano . Al pari ed anche imito più di quella privata magnili* 
senza altre ricche e superbe grandezze elidevano negli antichissimi tempi dell' Areti- 
na Repubblica , le quali ccnsidcvano in edilìzi dupendi inalzati pct ornamento, per 
diporto, e per comodo pubblico; siccome da moiri rovinosi avanzi ti può agevolmen- 
te comprendere, che tuttora si conservano oflervabili dentro il presente circondario di 
queda medesima Città ; e malTimsmentc dalle diroccate mura d' un Anfiteatro , le qua- 
li sebbene fossero contenute entro la clausura dei Monaci Olivetani , e rtllafTero 
mezze coperta dalla sovrappoda fabbrica del soppresso Monallero detto di il BerntrAr, 
serbavano nondimeno visibilmente la pridina loto figura ovale, da cui era quello for- 
mato. La larghezza avea di diametro aie. piedi; c la lunghezza ne coniava circa 300; 
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A. Aliotti . Alegi . Acoppi di Monte Tignoso già 
Rossi . Accorri già Paipj . Aghinolfi già Pa^fi . 
D' Altomena . D' Arduino . Angioli. DaU'Ancioli- 
na • Aidrudi . Ambrogi . Agojtini . Amerighi già 
Donati. Angioletti già Bardi. Attaviani . Accolti . 
Di Ser Andrea . Abadinghi . Dell'Abbaco . Abbatti- 
nemici . Dell ' Abbraccia , o del Gatta . Abbruciati . 
Dell' Accétte . Acerbi .' Acquerelli . Dell'Accerrito . 
D' Adamo . Adatti . Adriani . Aghinetti . Agolanti . 
D' Aguglione. Alamanneschi . Alber gotti . Albertinel- 
li . Alderotti . Aldighieri di Ser Gherardo . Aleprì . 
Allegri . Alfieri . Amadori . Amati . Autieri . Ami* 
trilli . Ammannati Beccanugi . Dell' Ancisa . A neh io- 
ni . Angiolieri . Angiolotti Fantoni . Dell' Arca . 
Ardimanni . Arditi . D' Aringo . Arlotti . Armati . 
Arnoldi . Arnolfi . Arrighetti Arrighi . Asini . 
Attaviani , Attavanti Barducci t Attiglianti . Attuo * 
ci. Avviati . Albini. 

B. Baglioni . Basi ucci . Brunacci . Benini . Ban- 
chetti . Bolognini. Borgoli . Bonamici • Di Bongià. 

ampiezza tale, ehe si rendeva pace a contenere, secondo le prove fatte , cinquanta'iuù- 
la e più persone. Non era inferiore nella sua gmndezza , e suntuofiti un altro Gmile 
Edilizio o Teatro, elidente nei secoli dell'Antico Arezzo al Poggia di S Donato» 
luogo, ove al presente fi vede fituata la Cittadella v di figura quadrangolare, arricchi- 
to di lavorati pietrami con indicibil luITo, e detonate unicamente al comedo delle eu- 
nuche rappresentazioni secondo il sublime genio degli Etruschi . Dallo scuoprimento 
celebre avvenuto in quella Cittì medefima l'anno tj+o. fi venne a sapere ed ener- 
vare un altro monumento d' Aretina magnificenza , molto superiore al certo degli altri 
due ora accennati : poiché si trovò allora dopo alcune escavazioni un Bagno 'sotterra- 
neo coperto di finitimi marmi con un pavimento maraviglloso , di lavoro a vetro , a 
fimigtianza dei fumofi Bagni d' Agrippa. Non parleremo poi ehe in accenno d’ un mae- 
fluso Tempio consacrato alla supcrtozione idolatrica dagli Aretini i nella guisa che da 
molti Storici, e dalla collante tradizione vien riferito. Era quello dedicato a Giove , e 
fabbricato sul disegno di quello della Rotonda di Roma, sebbene assai più antico 
fosse e più magnifico di quella mole Romana tuttora elidente . Se ne ammiravano 
1’ eccelse rovine , c da molti velligj avanzati all* antichili dei secoli nota- 
re da tutti se ne poteva 1’ architettura , e la ricchezza della materia ai tempi di Co- 
fimo I. Regnante in Toscana, allorquando dal capriccio d' un Provveditore della For- 
tezza fu proporla a quel Sovrano la totale demolizione , e su cene apparenze di li- 
turezza di (lato 1 anno con rammarico inesplicabile degli Aretini fu arretrata la 

gran mole, la quale non più di joe. patti dittante dalle mura della Cini tra locata . 
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Bonucd . '^indi. Bottacci . Berta/di. Bernardini. 
Bertucci . Buonafedi .' Baldincschr . Eia gì . Bonaccolti. 
Bonastrada . Bonarli . Bon gì anelli . Delle Bombarde. 
Bonacose . Boa anni . Becinghieri . Banchini . Brogi . 
Bicci . Benoi^i. Bocchini. Bianda rdi , Balsimini . 

Bau cucci- Di Berna « Boccuccia' Buchi. Bona gì . 

Basoni . Buonsostegni Di, Ser Bonascra . Di Bin- 
duccio . Di Ser Bernardo . Di D. Bi vigliano . Bai- 
dineschi • . Dì Bindàccio . Della Badessa . Bonar- 
li . Di Ser . Belline asa . ■ Bucherelli . Buini . Buona- 
mente . Di Bonaccia- . Di Barone . Botti gli . Di Bec- 
co . Di. Ser Bertòldo * . di Ser Bono . Di Ser Betti- 
no . . Baldigianì . Bargigli Ben\i\ Biligiardì già 
della Tosa . Bocchetti . Bindoli. Brandi. Berlini. 
Da Bonai^à . Ballotti . Bertelli » Becchi . Bernardi 
da Castello già da. Monte Rinaldi. Beccanugi . 
Ben^i già Adimari., Buonantichi già Bustichi . Bel- 
li adoni già Donati. Boccaccini già Adimari . Di 
Baldanza . Bianchi . Berti udii . Bachini . Del Benino . 
Bella gì . Bellori . Bandini . Di Bonifacio . B acherelli . 

Del 

Provano la grandezza di quella mede ti ma vernila RapnbMica Etnisca , e nc fanno deci fi- 
va dimoltrazione le Statue di bronzo e gl'idoli di lavoro Umilmente Etrusco, clic in 
diverfi tempi tono (Itti (cavaci qui e lì dentro e fuori del Paese ; i pavimenti a m» 
aaico d* una iiupcnda e ricca bellezza , i Vali rari e con tal arce formati , che si chia- 
navano per eccellenza dagli altri Popoli Vati Aretini , e tanti monumenti di più Tal- 
ea novero, che n* additetrbbono il medrlimo all'unto , qualora all’uopo d’ una partico- 
lare Diflertazione tutti ad uno ad uno fuori di quello luogo si dovelfero chiamare di- 
lige ntemctttt ad etame. Pria che trattiamo succintamente della coflituzione materiale 
di Arcato, come li ttova al presente, sembra che lit inrerefle del nollro aCTunto il dare 
Un accenno di quel che fbtfe la Cittì nell’ antico, fino ai rempi del Granduca Co- 
ltalo Primo dei Medici, t Ilare hi "furono fortificare le vecchie mura di tette Baluardi, 
ed alzandone in parte delle nuove venne quella nel tempo fleto ad elfer molto più 
ti(lrctta di quel che fofTe nel primo tuo circondino . Quando Carlo Magno tolse ai 
Perugini una notabil porzione del loro Contad i per darlo agli Aretini , il Territorio 
di quelli 6 foce allora senza dubbio il più spazioso di qualunque altro delle principa- 
li Cittì della Toscana. TtovandoG quello Popolo nella tranquilli! e nell’ ampiezza 
del proprio dominio fi volte brutofto-ad amplificare il Paese , c ad arricchirlo di Fabbri- 
che e di Moli eccelse: e fta quella fi conta un numero grandi Imo di Torri ben alte 
in contiguità delle Cose e d-i Palazzi abirati dai Principali, e dai Magnati ; quali % 
Tota sebbene in principio fodero erotte per magnificenza e decoro delle Famiglie gran- 

- di -, 
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£>£■7 BagUone . Da Bagnolo . itoW/ . Baldini . Bnfc 
dovi ni'. Balsimi . Banchi-.* Del Barbi già .Barducci ì 
Baroneini. Bar iole Ili. Bali. -Batini . Batìmatine x 

Becca parole . Becchi . Del Beccuto . Beicari . Bellinchni * 
Del Bello . Belletti . Bendai . Bencivenni . Bertoldi 
del Teglia . Berti . Berti Rinieri . Betti . Ber- 
nardi . Bettini . Bettoni Stefani . Beinoli . Del Biada . 
Del Bianco . Bijfoli . Bilenchi . Bini . Bisarnesi .* 
Biu\i » Bikini . Boccacci . ■ Bogolesì . Bonaccorsi .■ 
Bona f e . Bonajuti . Buonagrazia . Buonarroti Simoni . 
Buonaventuri . Buonaveri . Buonavolti . Bon fantini e 
Buonfgliuolì . Buongirolami Manieri. Buongùglielmi ,\ 
Boni. Buonsignori. Bontalenti. Boninsegni . Boaro -i 
/nei . Borghi 3 ó dal Borgo . Borgherini \ Borgia unii 
Borgognoni . Borsi . Bascoli Dèlie Botte .. Botticihi.) 
Bracci. Brandi. Brandolini. Br occ ar di . Brogiotti . \ 
Brucioli . Br umiliai . Bucherelli . Bueri . Del Bullettài >. 
Di Buona Giunta . Buonantichi . Buti <. . \ u:;uì 

C. Cacciaguerra . Cenci . Consigli' ì' Ceffi . Dd 
Collina già Bardi,. Cavallereschi già Cavalcanti). Dalla, 

B 

di; come pet tal conttafTegno fi riputavano quelle per tutta l'Italia'? nel fine poi.fi. 
fecero ad altro uro servire, cioè per offesa e difesa reciproca delle fazioni nelle guer- . 
re civili; ed un gran numero «e ne contavano nei due Quartieri di Porta S. Andrea , 
e di Porta Crocifero chiamati per quello il Casttreto . Non fi debbono or* risguarda- 
rc le mura di quella nollra Cittì come appariscono , perchè non fanno alcuna niofira 
d* amichiti Etrusca : e però certo, come fi raccoglie da alcuni frammenti ructora efi- 
llentt , che la circondavano le muraglie d’ una pietra Tenta , c tagliata in pezzi grò® 
all’uso Toscano: quantunque contorrufiero soltanto l'eminenza del Poggio di .S. Do* 
nato; e le mura che al presente fi scorgono non sono le più antiche, di etti. fi parla 
ma quelle bensì che furono nei tempi polleriori aggiunte per chiudete i, sobborghi , 
quali pel gran concorso degli abitami e degli artefici erano smisuratamente cresciuti è 
dilatati; come avvenne l’anno ia8o. ai tempi del Vescovo Marcellino Albergutti ; ed 
ahchc ottant’ anni dopo quando governava la Chiesa Aretina Guido Tarlati di Pietri» 
mala: nei quali anni Ottono ancora spianare ampie e comode (Iride per. lo spazio di 
molta miglia, che conducevano a Roma, a Firenze, nella Romlgua,' nell’ Umbria .■ d' 
nella Marca d' Ancona : e allora fu Umilmente che li fifiarono le corri sponde aae delle 
rispettive Porte , dalle quali fu preto il nome dei quattro Quartieri , in cui tutta la 
Cittì si divise. Quel che fu poi nello flato preteme li figura dì tutta 'la Pianta di 
Arezzò, può bene aflbmiglisrfi ad un guscio d’ Oflrica , lt di cui puntia o promontorio - 
è descritto da quella patte di Città , che viene occupata dalla Fortezza , dal Prato a-f 
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Cella già Serragli . Cari già Agli . Da Cintoja . Cajfi . 
Concioni già Visdomini . Da Compiobbio . Da Colle . 
Da Cepparello . Cini . Chiari . Di Caccialofte . Cresci . 
Di Conte . Di Cece . Da Caftel Franco . Chiarori. 
Colucci . Cheli . Cursenì . Cu ranni . Calcolai . Cantini. 
Corbolani . Cambioni . Cristiani . Cionelli . Compiobbesi. 
Corsetti . Chierici . Comucci . Ciardi. Casati. Con* 
tuccini « Ctoli . Corte . Cimi. Da Cascia . Cangi. 
Chesi . Corradi . Chevoli . Chiesotti . Carabini . Contri. 
Da S. Croce. C asucci . Casoni. Di Ser Caro. Cri- 
stofani . Cremontieri . Cor selli . Cacci afuori . Ca- 
landri . Calcagni . Calderini . Calici . Calvanesi . Della 
Camera Canacci . Canneri . Dal Canto . Cantori . 
Cantucci . Capitani . Cappiardl . Del Cappa . Carboni . 
Calcherelli . Cardinali . Carini . Cadetti. Della Casa . 
Caffi. Cafri . Cavicciuli . Cecchi . Ceder nelli . Cefi 
Mafini . Del Cegia . Cei . Cennamella. Di Cenni . 
Cennini . Corradi . Cerretani . Da Certaldo . 
Chiarini . Chi a rifjimi . Del Chiaro . C/iiarucci , Chi- 
menti . Chrijtiani . Ciacchi . Ciai . Ciampdli . Clan - 

«Sfacente, e dalia Cattedrale ; donde scendendo lino al pi ino per agni parte fi ritrova 
esattamente terminata la predetta figura . Pet tutto il divisato circondario mercè l’av- 
vedimento è buon governo dei cittadini fu spatrila nei primi tempi, avanti che forte 
rift fetta di cerchio «otto il governo della Monarchia di Toscana , la Città d' Areno 
in quattro Quartieri secondo il numero d'altrettante Porte : ma di presente si risguardi 
spartita in tre sole divisioni colle loto Contrade tespextive , secondo un rapporto prin- 
cipale per ciascheduna a tre aole Porte , da cui ogni Quartiere prende la sua denomi- 
nazione, nella forma seguente. QUARTIERE DI PORTA CROCIFERA , inoggidetta 
Cokrtnna ; la di cui prima Contrada è chiamata Croci/ir 4 , la quale rimane nei Sob- 
borghi di S. Croce alla Porta; e si riferiscono indi allo (ledo Quartiere la Contrada 
di S. Mirino in Pellicceria ; la Contrada dentro le Mura vecchie , che resta aderto 
dietro la Chiesa di S. Lorenzo , e di T Agititi la Contrada di S. Magio , che si dice 
di S. Lorenzo e di S. Niccoli; e di qui si ritorna in Pellicceria; la Contrada di Col- 
citrone , ora Pacioni ; Contrada della Peicaj.i ; Contrada di Nuto Compagne, oggi li 
Ptsci yol»; Contrada delle Scaie di Pcdioo ai Perini, oggi detta il Btrgur.lt; Contrada 
dei Perini • Golcitrone ; Contrada dei ^cscieni itile Font ani He ; Contrada dei Campi di 
Rinieri, oggi dadi Agonico oS. Giovonyi ; Contrada ielle CagliarM ; Contrada di . '•*- 
nigiiMoo alle Fontanelle, oggi Borgo Affilino; Contrada di S Michele a S. Gi»'B Illn ° > 
QUARTIERE DI PORTA DI BORGO altrimenti detta di Porta S. Spirito, la di cut 
ptuna Contrada prende il nome da dette Porta a S. Jacopo ; Contrada del Ttgolno, 
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Dolcini 
mènico . 
vangati 
Diedi . 
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telimi . Ciampoli . Clan . Del Cica • Ciceiaporci * 
Cignamochi . Da Cignano . Cinelli . Cinomi . Ciofi . 
Cionacci . £7om . Ciprini . Del Cittadino. Ciuffagni . 
Delle Colombe . Da Coldaja . Conpiobbefi . Di 
Configlio . Conti Alberti . Conti da Gangalandi. 
Corbolani . Cornacchini . Del Corno . Corsellini . 
Cosi . Coverelli . Ciurrani . 

D. Danài . Davini , Dietaji iti . Di aghi . Dotti. 
Dante . Da/m . D/ Durante . Da Donato » 
già Rojfi . Delfini già Pai^i . Di Ser Do- 
Di Ser Dino . Danielli d' Alba guano . Da - 

. Davanti . Delfini . Delti . Deodati . Deu^i. 
Dìetifeci . Diomidiedi . Do$ . De/ Dolce • 
Donnini . Ducei . Durelli . 

E. Da Empoli . Erri . 

F. Francesebini . F ed ucci . Fuetti . Fri fi . F/* 
///?/>/ . F//z/ . Foresini . Forefii . Ferri . Della Forefiaa 
Ferranti. Ferrotti . Di Fuen\o . Frofini . Petti. Da 
Figline . Fanti. Fortebracci . Fornelli . Faffi . Fi- 
bindacci già da Ricafoli . Filippefchi già Agli , 
Finotti . Della Fonte . Faldi . Ferroni . Fagiuoli . 
Fillippopoli già Squarcialupi . 

B 'j 

ietta al prejencc , di S. Adrian o-, Contradadi S Jacopo » porta di Borgo .oggi alla 
^ht avita j Contrada di Porta di Borgo a S. Michele ; Contrada di S. Michele alia Pieve * 
Contrada di Porta di Borgo a Manette . in oggi dalia Chiavica alle Beccherie ; Contrada 
i Mantcto * Ser Cambio in oggi dalie Beccherie al Canto dei Beccaj . Contrada da 
3er Camino a M.'ifcr Pagano . detta altrimenti Canta di Baccio alla Pieve; Contrada dà 
SalKjna, ,n oggi dalla Pieve al Palazzo Vecchio ; Contrada degli Albergati ; Contrada 
_ ei Bicchierai, detta il Borgo di S. Piero; Contrada da S. Piero ai Cerve Hi eri e Calderai 
I qual! tono al Canto di S. Franceaco; il Vicolo fra Brandagli , ed i Boaelli; Contra- 
da ber Camkio ai Calderai, oggi Borgo dei Bocci; Contrada dei Calderai a Porta 
uova, oggi ai Canto alla Succia ; Contrada detta Succia; Contrada dei Calderai a Porta 
r ‘i Baxeacci ‘ * Contrada dei Rateili ; Contrada di Barolo; Contrada di Mefler 

ino Aataltt , in oggi da S. Piero alla Piazza delia Fioraja ; Contrada dei Bufalini. al 
Oiran'-rirDn F 1,a Contrada di Porta Buia dal Bancaccio alle Morate. 

j; ' . j. P* PORTA FUORI, altrimenti chiamate ai giorni anatri di Porta S Cle- 

. ’ 1 CUI PJ ,ms Contrada ai pone quella detta del Lastrico , che porta dal Vedo- 

vano a Morello; Contrada detta di Borgo dell'Orto; Contrada di Monti Tino ; Centra- 


Fiefolani già Agallimi * 


Digitized by Google 


. 


tfxii.X 

Forcóni ■. Fabbri ni . Fabbrili . bagni . Falchi. Fai- 
cucci i Fancelli • Fantoni . Fedi . Pedini . bei . Fiaschi. 
Fioravanti . Fi li gitemi . Finìguerri Deodati . Delia 
Fiora j a . Del Po refe i. F orafi . Fortini . Da Fortuna. 
Frac a (fini . F rance [chi . . Franchi Viviti ni . . - Franyfi 
della Forefta-.'- Fronti J \ ' . : . 

G. Da Grigliano . Giunoni già Pai^i . Clàmidi . 
Gualterotti da . Fiorenza > già Bardi. Di Gratta. 
GrattajKttini .• • Giachi ni \. Dellg-Gherardefca GondL 
Dì GhiUnoiGuittomamii . Ghó carde [chi già VifdotninL 
Di * D , Giovanni b Di Gora * Gilì ,. Gai .. Giuli: . 
Gerì e 1 Di Mefsj .Guidone . Guidahtti . Di . Giunta \ 
Qui deh i ì ' Ghetti ' Ghégy . Delle Gialle . Goi^i . 
Ciotti. Giuntar ellì • Ghiti . Gesi\ Genucci . Gua^y. 
Gardi . Giovannini . Giani \ Gher arditeci * Giusti. 
Chini i Grilli'.- Guidoni . Grifo li . Guiniigelli ..Calici. 
Gèktil’ùfìVi Giammori . Giandoncini . Stimatici < Giaii- 
nwpiC- Gi aliai . Giminianii. Giovannetti ..Gentili . 
Guanalotrl - Gherardeschi di Borgo S.. Ja copo 
già Nerli V'Gini Malpigli . Grinta . G lunghi . 
Gan^ì\ Gabburri - Gaetani : Da Gagliano . , Galgani . 
Galilei . Galluigj V Da Gavignaiia . Gennai •. Gerinì , 


ai d’ Isncchtno detti oggi, Ws Frr./e ; Contrada detta Pugl Mirtei ci m ogg. 

fio di Muretto -, Contrada di F/ori , che porti dii nWo Creee illi Poeti di d 

««• Contrada di S. Grcfsdo , che conduce dal dietro del Vescovado alla P.niaid, iOo- 

tntiico ; Contrada dd Fondacelo -, Contrada di Piccino/' , ci* porr, da f. G.»/»/»»» all» 

Fòrti*-* C/fiif.-nee ; Contrada di JV Rtnedittoy Contrada o Borgo di * Fi» ; 

della Chiassato-, Contrada di * Lorentl Mi in oggi detta lolULsona-, c Contrada dee 

Chùssordh. Son tutte quelle le 'principali Scade, delle qual, i uattecc.ata tutta a 

nollra Cuti in relazione dei tre Quartieri suddetti; sebbene abbiamo tralasciar 

ferire alcuni pochi vicoli e piccole traversa , che dedurne sono p.urto.lo all tmmon- 

dcz*c che al decoro del Paese , ed indegne perciò d'elTer qui rammentate . A) materiale 

cortirutivo della Cirri d* A recto potrebbero riferirsi moiri eccelsi ^ 

Pubblica, e tant* altre Fabbriche illurtri, che .vi furono inalzate all abbell.mentod l_ 

la Cuti, non mena che al henelfere comune dei suo. C.rradin» ne. iMBl .mg* 

tro. Ma e chi sarebbe mai capace di racchiudere dentro quelli noftri angulhlfi 

un crtenfione di Star.*’ óltre ogni credete copiosa ? Tralasciando perciò tutt 

tc, ti dovremo dppigliaw in quell* genere al raggui*!.» d un singolare Mit.no , n qua- 


J 
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Ghiandoni . GhiseUi 
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Giacchi . G ihchinotlr . Giamboni. 


Giamboilari . G inori . VJ Giocondo . Di Giunta Biadi . 
Goti. Gottoli . Grondoni . Grassi ' . Di Grafia . Di 
Grigliano .■ Guadagni ‘Gyadagnofi . G un /berti . 
Gua/ftrducci Gualducci Quali e’rólti - . • Gusci L- 

Gniernirri . ■ Grigi al ferri Grigi felini Guida Ioni' v 

Guiducc’r. Guidile ci da Spìcchio . k • ' 

I. J a copi già Frescobaldi . laghi rami-. Dell' 
lrigorgiqne . Veli' Ischia . " \ 

'*• G. Lambiteci . Lombardi* Luti' * Lori i‘ Letti 
.D<i Lucolvha . £)<? Lucignano . Da La (era .Laceri . 
Lari forti : 1 La gnidi .• Lotteria ghi da Vidimo già 

de' Rossi Liberali già degli ■ cigli . Dà Lucardo . 
Lot rieri . Libri.' Landucci : Laudi Lapi * Lapini . 
Lòpoftf' : n ' Leonardi V-Lerr^èùì ’■*?.' ‘Lìgi - «■ •£)« • 'U nari . 
Lottini . Lue allieti . Lucardesi . Della - Luna- 1 . 
Lupi cittì Baroni. Dd A Ladano i >x • 

• M. 'Maiah'stì'g/à'-Vabalcariti. DciMofihhiio/iì 
già Buondelmonti . Da Monte Castelli già Fresco - 
baldi.- Dalla Aiorotta \ Martinuigi . Montanelli . 
Meringhi. Di JMarco. Del Mmpa .-Del Mula già 
c '’ b? i Da Moniesfert-òli 'Mar inetti .* Monte 
• Dà Al’o/ltvpolfè'' --Di-' Ser • ■Mino . • Di Ser 


-So/d emidi' 
• RiriWldi 


Ic arreca gran predio al, Paese, q gli appretta un raro diftinrivo sopra molte Città det- 
la nottra Toscana; cd intendi a oso dire delta Chiesa Suburbana co* suoi adiacenti » dccra 
di i. Miri flette .Grazie , quale negli anni indietro era posseduta cd ujTiztan dai PP. 
Carme li mm S^aijzi . Non pjù d* ui> miglio rimane dinante da Arc/zo quello Venera- 
bile Santuario , dalla parte ,di Mezzogiorno nella pianura fuori detta Porrà d*. Spirito , 
alle radicj d ,un Monte * che da d*. A/ur/i*, prende il nom: • Li Chiesa ù 'd'urta grtn- 
«eixa &ouo U mediocrità ma in quell’ eifere per alcune rarità è d’giia d'clTer loditi : 
poiché eli* è tutta al di fuori lavorala di pietre quadre e bjttute , così nolla facciata 
come, nello muraglie laterali; c l r archi‘tcttura interna» quantunque" di disegnò gotico , 
.fa iìioflr^,nono(lamc per le sue volte c pi Ufi ri d* una migmflc.'Jiza , eh* è conveniente 
alla qualità del predetto di.*.cgno . BclJifliwa c la Tribuna dell’ Altare Maggiore per la 
copia dei marmi, delle fbtue , dei bassirilievi , e d’altri ornamenti situili , per cui si 
rei.Jerebbc degna dell’ ammirazione dei forcftierL, se non folte alquanto dittante da! pas- 
so dei medesimi. Avanti alla facciata di quella Chiesa s'oflervi un Portico sofìentrjo 
da molti archi e colonne d'ordine Coriritto, con ampio cornicione t larga fascia , che 
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Michele . Megli . Da Montalcìno . Da Montccchio . 
Macini . Meri . Malscalf . Marcucci . Merandi . 
Mattci . Manieri . Micheli . Migliori . Mdlini . 
Da Montefalco . Mirici. Masi . Magli. Mercati. 
Montisii . Macini . Manenti . Della Mora . Da 
Magnale . Magnoli . Mascheroni . Maccatelli . 
Macciagnini . Del Maestro . Malaiesti . Ma! du- 
ri . Malefici . Malognani . Delta Malvagia . 
Manfredi . Mangiatori . Mangieri . Manieri . Marini. 
Mannini . Ma aiuoli . Marabottiiù . Marchi . Del 
Mare . Mormorai . Marsuppini . Morsili . Martini. 
Masini. Malocchi. Moretti. Mei. Miccieri. Da 
Meleto . Migliorati . Del Migliore . Migliorelli . Del 
Milanese . Mini . Da S. Miniato . Min ut oli . Monpi . 
Monaci . Da Montegon\i . Da Monterinaldi . Da 
Mosciano . 

N. Neri . Noci. Nini. Naddi . Niccoli. 
Niccolai . Niccolucci . Nuti . Nevaldini . Nutini . 
Nati . Di Ser Niccolò . Di Narduccio . Napi . 
Noìfii già Giuochi . Nuccini . N aldini . Nelli . Nemi. 
Nomi . Nori . 

O. Da Ognuno. Ottolini. Di Ser Ottaviano. 
Omodei . Orciolini . Orlandi . D' Orso > o Orsi . 
Ottinelli . 

ricorre sotto il medesimo a bassirilievi , tutto di pietra sereni . Il deio del predetto 
Portico i lavorato a soffitta di legno riccamente intagliata e formellata; e bensì scor- 
ge tuttora, che nel principio I' eltenfione di quell'intaglio era colorita a oro ed azzur- 
ro ; nella forma che alcune tracce d’ ambedue i colori ce lo fanno conoscere , che sono 
avanzate alle ingiurie delle aperte Ragioni . All’intorno di quell’ insigne fàbbrica rigi- 
ra in quadro un loggiato terminato da archi rozzi e da colonne di pietra, il quale è 
coperto da una semplice tettoia , e serrato fino atta sommità per la parte di fuori da 
grotta muraglia , che rende libero e difeso un gran Prato pollo nel mezzo di tutto il 
medefimo Loggiato. Prcndefi l’ingresso in quella lunga e larga prateria c nella Chiesa 
predetta, che (la predo che nel mezzo d’elfa da tre gran Portoni; uno dei quali che (la 
a confronto colla porta e facciata della Chiesa , e gli altri due si risguardano lateral- 
mente . Non solo in se (leda coll’ annodo Convento dei Religiosi predetti l’aggregazio- 
ne di tutti quelli grandiofi edilizi inoltra ad evidenza la forza e la ricchezza dell’anti- 
ca Repubblica Aretina, eh» 1'inalzò ad onore di Maria Vergine , e t»ca ftuporc ai ri- 
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P Pantani ni. .P / rei. Pellhri . Piccanti . Pistolotti' 
Bai fi uc ci. Di Puccio Spaiale. Di Ser Pìgli alarmi. Puri' 
boni Del Pecchia. Paf quali. Pintelli .Pi nailon Bonaccor- 
fi. Paganucci. Pigiai Da P efeia . Da Pefciola. Po gallet- 
ti. Del Pancia. Di Ser Parente. Del Pannocchia. Pucci 
del ChiaJJolino. Del Pratefe. P onci. Da Pont ormo. Prt- 
nutf/. Parigini. P ierriccioii . P of anelli . Pavoni . P agni. 
Da Pannano. Pifanelli . Pinci. Piaci. Da P oggibonfi. Pe- 
doni. Pini. Pettini. Pardi . Poggiali . Del Pera . Di Ser 
Piero. Di D. P ino. Di Ser Panicela . Paperelli. Ponti- 
giani già Mannelli . Dal Poggio già Bardi. Piovanefchi 
già Gherardini. Pannocchini già Forabofchi. Del Piccone 
già Bardi . Ponzar dì già Pulci. Popolani già Cavalcan- 
ti. Pellegrini già Tornaquinci . Pancìatichi . Paperelli . 
Piriche! lì Pier ucci . Di P afqua . Pongati . Del Pace . 

Paganotti. P agnini. Pago/i. P alarcioni . Pater mi ni. Del- 
la t alla . Pahnerini . P a ni chi . Pannili ni . Pantaleoni . 
Del Papa . Par tic mi. Pego lotti . Pelli . Perini . Per on- 
do lì . Pefci . Petraffini . Petrilli . P iero^i . P ile/tri . 
Pollini. Da Pretognano ' . Placiti . P rimerani. Del Pi 
no . Porcellini . Della PreJJa . Puccetti . 

Q. Da Quoua . 

R. D a Ri guano. Da Rafojo. Ruftìchini. Di Recco . 
Dì Radda Hi? Romena. Di Ser Riccardo. Del Roffo. Ro- 
foni Rinieri già Frefcobaldi. Rofoleti già Roffi Rimeri. 
già Tedaldinr Da Ra^aja . Ruggieri. Roberti da Fio- 
renza già Adimari. Rimbertini . Rinieri già Frefcobaldi. 

scardanti t a’ appresentava ancora in una veduti di magnificenza a chiunque (a mi- 
rava in diftanza 11 Pubblico d' Arezzo, che n* era il Padrone, nei Secali indietro la 
cedette all'Ordine dei Gesuatt quando vi furono ricevuti, e proseguirono a mante- 
nerla fino alla loro sopprciTione. E* celebre quello luogo dalle predicazioni fittevi da 
S. Bernardino da Siena, per lo 2 clo del quale fu atterrato un Fonte wperftiziow , 
elidente in quel pollo medefimo , ove al presente scorgefi ‘eretto nella contigua fimllra 
parte della Chiesa un Oratorio di fimile disegno gotico, il quale prende il nome dal 
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Righi. Rovai. Pa Rabaita Da Rabbia Canina. Rab- 
buiati . Ragni. Rama gliomi . Raugi. Riti guani. Red- 
diti . Rateanti. Delie Ride Della R<. uà. Riccardi . Ric- 
ci albani . Riccardi. Del Riccio, Rit i hi Del Ricco Rie - 
cornarmi . Ri gaietti . Rima Ideili. Rimbaldefi. Rim berti- 
ni. Rinaldefchi . Rina Id ini Riuucci ■ Da Ripa . Rit- 
tafé . Da /tari . Della Robbia '. Roma/dell/ . Romoli . 
Rofati . Rotini . Da Ruota. Rufpi . Rujìiclu . Rujpoli . 

S. Salvaterra . Salvucci . Salutati . Saliti . Dello 
Sciocco . Serfrancejchi . Sonulla . Simoni Deuipfi Del 
Macca • Di Saggio . Di Scotto . Simoni Bonarroti . 
Da . Sefto . Signorini di Cambino . Di Salvi Benci- 
venni . Seralbiy . Del Seta . Sertnartini . Saltamacchie. 
Scarapucci . Saiucci . Signorini di Manno . Setti . 
Salamoili . Da S. Miniato . Serguidi . Santucci. Salvi 
Borgherini. Da Signa. Salvadori . Di Segna. Da Sovi- 
ghana . Saffi già della Tofa . Sangallini . Scalogni • 
Di Ser Salvejtro. Di Stagio. Di Sandro. Di Sano. San- 
tini . Salini . Simoni . Senfi . Salvi . Strujfaldi . Di 
Statica. Sini baldi . Sali. Sabatini . Del Saggina. 
Salterelli . Salveftri . Salvini . Sanguigni . De' Santi. 
SaJJoli . Saffolini . Scalandroni Lippi . Scarfi . Scar- 
lattini . Della Scarperia . Sergrifi . Serchelli • Ser- 
varmi . Schermi . Dello Scelto . Sermanni. Scerpelloni. 
Schiatte fi . S eriacopi. Servi. Scilinguati . Di Scola- 
jo. Scotti . Da Secciano . - Del Sera . Seri ini. Serughi. 
Scrolli . Signorini . Sigoli . Silimanni . Del Soldato . 

Da Soli . 

roedefimo Santo. Dall’ occupazione, che tenevano i Garmelirani Scalzi di queft* San- 
tuario e rageuardcvoli anncili , fi trasferì tutto quello per volontà del Granduca di Toscana 
rei dominiedel Vescovo d’Arez70 , e fu soppretlo l'Anno 1785'. Io Ila bili mento, che quivi 
godevano i prefari Rcligtofi . Ma pattiamo ora a dare una veloce contezza di quelle Famiglie 
Aretine , le quali al presente sono «ottituitc nel primario Seggio di Nobilcàspecchiatissi- 
Aia , e godono il sommo onore nella Patria per l'esaltazione alladignità di Gonfaloniere 

l TL T C- 
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Da Soli . Soldi . Soldini . Solosmei . Squarciasele chi . 
Spigliati . Spina falconi . Spinellini . Steccuti . Storioni . 
Stracciabende . Strofa fichi . £te//o Stucco , ó di Grafia . 
Del Siifleca . 

T. Della Terina . Teronti . Tommasi . T/cc* . 
Tosetti . Tilt . Tani . , Tassi. Turini. To minasi ni . 
Tendi. Tondi da Carlona. Di Testa. Tieri . Del 
Trenta . Da Trevi . Della Torre . Tegnini . Tiroriesi . 
Del Teglia. Trisanti . Turini . Del Turco . Del Tedesco • 
Talani. Tonini . Tancrtdi . Del Tafjo. Taipf. Tedaldini. 
Telli . Tempi . Teri . Ticci . Tifi . Tingili . Tifoni . 
Tolomei Gucci . Tommafi . Torelli . Tornabelli . 
Torri giani . Torsell.ni . Toscanelli. Del Tovaglia. 
Trinci ave gli . Turicchi . 

V . Da Vespignano . Viti . Da Vinci . Di Vanni • 
Vecchi . ^ annim . U goni . Vgolini . Vermigli . 

Vannelli. Di Ser Volta . Vai. Del Vagliente . Vanni. 
Uccellini . Veneri . Del Vernaccia . Del V erre. Venosi 
Uguccioni Lippi . Da Vicorati . Vigorofi . Vi Ilari u^i . 
Vinaccesi . Del Vivaio . Ulivieri . Da Volognano • 
Unganelli . U sin, bar di . Del Voglia ; 

Z. Zarini. Zaù. Del Saccheria. Zampalochi. Zan -■ 
chini , già da Quona, da Casti^l'onchio , da Volognano « 

C 



J Tuiciartlli . 1 Subbi aiti. Gli Ottetti . ì Poltri . « 


l TUCCIA BELLI sono di Nobilissimo Lignaggio , siccome nei lontani Secoli furo, 
no sempre ripunti per tali, poiché vivevano allora all’uso dei Grandi h>’ Contad..' 
Essi imoino all’ anno ij+o. vennero a domiciliarsi in Cittì dalle Lame» luogo notiC 
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Non abbiamo di vantaggio rammentate altre 
Famìglie Fiorentine , già senyi grave taccia trascu- 
rate dal Poeta , per effer noi troppo distratti da oc- 
cupazioni 3 le quali non ci permettono di fare una 
più accurata ricerca sopra un tal' intere ffe . Quelle 
che ci saranno fuggite dalla presente osservatone 
( e saranno per avventura non poche ) ci potranno 
accordare il perdono della no/tra orni ([ione , avve- 
gnaché la debbano di certo attribuire ad una fifica 
e morale impotenza . C' auguriamo in avvenire non- 
dimeno altri Scrittori di comodi fomiti affai più di 
noi , i quali incaloriti da un pari de/ìa di gloria 
Fiorentina posano fare altrettanto , affinchè s'aumenti 
nella memoria dei po/ieri il nome dì quei Lignaggi 3 
i quali , per effer registrati nei pubblici monumenti , 
facciano intendere eh * erano nei loro tempi d' una 

me etile Camperie d’ Areno; e (in dal qual tempo furono ascritti al primo rango del 
Paese. Non sappiamo a quale delle due Fazioni eglino s’ appriicaflcro : ma abbiamo per 
tetto, che la loro Impresa era in addietro, come si conserva al presente, esprefla in 
«no Scudo di Campo rosso, attraversato da xmt Sbatta biarfea ondulata orizzontalmen- 
te ; nella di cui pane superiore erano locate due Palle d’ Argento , ed una simile al di sotto. 

• I SUBBI ANI stanno al medesimo grado di splendore , quanto alla grandezza di 
Nobiltà Aretina, come sono tutti gli altri in aeguito da commendarsi Fino dal Secolo pre- 
sente nel suo principio possiede la loro Casa una Commenda dell’Ordine di S. Stefano 
PPi e Marr. , e nini ne vedono l’abito. Fra quelli Cavalieri viventi merita d’clfer 
considerato il Propollo Mitrato dalla Cattedrale d’ Arezzo, il quale, alla detta Digni- 
tà avendo aggiunto un medioere siperc in materie Ecclesiastiche e Canoniche, s’c me- 
ritato sotto diversi Vescovi d’ erter deputato Vicario Generale La loro Arme si scorge 
delineata in uno Scudo di Campo azzùrto con due Animali zampanti, ad un Albero) 
cioì un Leone ed un Toro. 

GLI ONESTI camminano del pari cogli altri per splrndida Nobiltà nel Paese, e 
vivono con molta proprietà di trattamento, quale t conveniente a’ primario loro gra- 
do. E per noi incerto (in da che tempo in addietro si fidarono nel domicilio d’ Arez- 
zo , e donde vcnilfero la prima volta. Portano per loro Impresa quelli Signori uno 
Scudo a Campo azzurro con un Leone rampante , il quale regge sii le zampe una 
Pina d’ oro . 

I POLTRI, tebbene non abbiano l’ordinario loro domicilio in Arezzo, sono non- 
dimeno annoverati fra’ Nobili del primo ordine del Paese, e vivono altrove con quel 
decoro, eh’ è conveniente alla loro eletta Nobiltà. In quest’ ultimi tempi per i meriti 
|in Ptelato illuilrc dello {ledo Lignaggio a’ è aumentato il decoro a tutra l’Agnazione 
nella Persona di Monsig. Poltri, il quale è morto alcuni anni sono Vescovo di iS" Minia- 
ti . La loro Impresa consille in uno Scudo a Campo azzurro con un Monte color d’ o- 
|o> «opra del ^oalc su pendente un Corsetto, 
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luminosa estrazione , abili agli uffizi della Repubblica » 
soggetti d' intrinseca nobiltà, e benemeriti del Gover- 
no . Dobbiamo a tal propoftto far qui commemorazione 
d' alcune altre Projapie Fiorentine , eh ’ erano state . dal 
no/iro Ugolino non comprese nel Terzo Libro del suo Poe- 
ma ; quantunque poffiamo con ragione pensare , che 
i suoi disegni fodero J tati primamente di locarle in 
chiaro lume come tutte P altre da ejjo lodate . Alcu- 
ni frammenti , che furono eftratti dalla Carleide del 
Verino ( di cw parleremo altrove in accenno ) quan- 
do Gto. Batijia Laudi ni editore del presente Poema P 
anno 163O. pensò a farlo pubblico per le sue stampe j 
siccome alcuni fogli volanti d l l'Autore medefimo y eh' 
efiftevano appo un di lui Consanguineo giureconsulto 
il quale ereditato avea Pistesso nome, ce ne porgono 
la noti'z'a , che non vogliamo defraudare al genio 
degli eruditi non riportandole come in seguito . 

Gij 



1 Guaeiag ioli . I Rotti . 1 Romanelli . 1 Vezzo ti* • 


I GUAOAGNOLI appare ^ono del pari alla primaria claflie della Nobiltà Areti- 
na ; quantunque non polliamo determinare il tempo, Ha che furano ascritti a quello ran- 
go ■ La loro Arme si fa diltingu<rc per uno Scudo in Campo rodo con due Draghi ram- 
panti , i quali sono attraversati da una fascia orizontale dì color d’oro. 

I ROSSI vengono compresi nell’eletto novero delle Case Gtnfaloniere d’A rezzo,' 
e vivono con un trattamento degno della loro Nobile! - Un soggetto ragguardevole as- 
sai , il quale è il Maggior nato vivente ancora nella sua non molto avanzata et! , rad- 
doppia alla Famiglia la chiarezza della sua cdrazione: polche in esso, oltre le pubbli- 
che amminiftrazioni che softiene con comune applauso pel suo Principe , si trovano co- 
piosamente aggregate quelle doti , che formano un uomo valoroso nella di lui 
na : palchi regnino in elfo principalmente tutte le virtù sociali; prudenza . affabili'* , 
cortesia, equità col rimanente; ed inoltre poflitde egli 1’ dieso Audio della 
denza, della Stolta, dell' Antiquaria , e di tuie* l’ altre cognizioni, che «i richiedono 
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Incoi aque Ih ridoni fui t Aldigheria proles , 

Unde genus traxit Musarum gloria Danthes 
Neruia mutato Nerlorum nomine proles 
Monjìrat aduc trivio veterum vestigio pai rum 
Quis non undofi venisse è culmine Regis 
Bufinosi par iter que uno de fonte Morellos ? 

Spirituce claffts domus est antiqua Joannis , 

Venit ab Ardirò per multos nobilis annos 
. Intra urbem. Clivi vicino ex colle Georgi j . 

Vcllioaum primum poft Bartholomea vocata , 

Sanseverina Domus cunabula prisca fuerunt : 

Venit in hanc urbem ( ut dicunt ) Antoni us aufTor y 
Scriba nepos , hujus de ftirpe Antonius alter 
Virtute infignis , qui plebiscito Senatus 
Tr affavi t , per quem ftirps hrec accepit honorés. 

Signa Comis sedes fuìt , bine Federicus in urbem Comi - 
Jamdudum venir multos fic sumpfit honores . 

Altera Comorum Domus e/t , plebeaque proles ; 

A Signa pariter veteres traxere penar es . 

Pasquini y Struffieque fuit Carraia ma ter , Pisani 
Utraque progenies urbis fuscepit honores . truffa 

per ben sapere te prime. La loro Impresi porta uno Scudo a Campo azzurro ron un 
Monte di cotor d’oro nel mezzo, sulla sommità del quale riposa un Corvo, e sotto 
d'esso Monte vedeli una mezza Luna di color d‘ Argento. 

I ROMANELLI debbono esser qui rammentati e riposti fra gli altri Nobili prin- 
cipali d’ Arezzo , quantunque da alcuni anni indietro abbiano cclfato d‘ esilierà per mor- 
te della persona d’ un Cavaliere di S. Stetano PP e Mirtire, ch’era I’ ultimo fiato 
della Famiglia. L'Arme dcll’cltima Prosapia si formiva da tre Nicchie d’ argento , due 
delle quali nella parte superiore sono locate in Campo azzurro , e I’ altra al di sotto 
galleggia a fior d'acqua. 

I VEZZOSI sono di Stirpe nobilissima in Arezzo; sebbene a questi tempi civil- 
mente ne sia venuta a mancar la Famiglia. Un Religioso Teatino ancor supeiftitc e 
dimorante in Roma d' un età alquanto avanzata la fi . naturalmente tuttora sussi (te te nell’ 
«lei mo lìato; ma per altro non si confiderà con tutrociò per elidente. Quello feci ella- 
dico Regolare crtendo il reddito del suo chiaro Lignaggio lascia alla memoria dei porte- 
ti un monumento inclito di grandezza , se la sua Casa averte potuto perseverare nelle 
future generazioni ; poiché è un valcnt’ uomo per dottrini , per probità , e per saviez- 
za ; per le quali prerogative s e fatto un vero merito nel suo Ordine , cd in Roma , per 
esser promesso alle prime ingerenze di quello , e d’ edere perpetuamente impiegato negli 
affati della Chiesa. La. loro Arme può vedersi come qui fta fedelmente di sopra esprclla . 


Ali- 
ghieri. 
. ÌJante 
Poeta. 

Nerli . 

Bulini . 
Morelli. 

Giovan- 
ni . 


Parto lo- 
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In pretto nunc sunt , quainvis de plebe, caduntquè 
Quoe quondam in flore, (j de nobilitate feruntur . 
Cm *"' Juntìint è biglia pasci tr azere penatesi 

Non de plebe tamen ftirps heec /ibi fecit honorem . 
Mazze! Carmini ano fuit Matrice fiirpis origo . 
precidi A Daddoque lares Leonardus Puccius inde 

Principium traxit pariter plebea propago . 

Lapac- Parma Lapaccinis sedes : Germania Dai^is 
Uazzi. Prima fuit soboles ; nunc utraque nobilis extal 
De plebe: ut crescunt patrimonio, gloria crescat . 
Tracia Troscia Cajielli soboles fuit incoia Campi ; 

.Monti. Progenies Montis pariter desendit ab illis , 

Utraque fit quamvis plebea recepit honores : 

. Ifìa ve l illa tamen gradibus decoratur honefìis ; 
Cambi. A Fesulis dudum Cambi venere vetusti , 

Qui thermos habitant( vicus celeberrima urbis ) 
Ex agroque olii Cambi venere paterno , 1 * 

Et non plebei de nobilitate feruntur . 

Tignanum oppidum eft Elsce , Mannuccia proles 
Manncc» jj nd e urbis dudum plebea recepit honores . 


Manucci 



/ Tondoni . 


1 Maurizi. 


1 Matti . 


I Ci catti . 


1 TANCIANI, effendo flati da pochi anni in qui aggregati al primario reto di 
quei Nobili benché non continuo un antica Nobili! in Arezzo, vivono nondimeno 
con quella decenza di trattamento, eh' è acconcia al grado loro; e 'portano per Irte* 
gna di Famiglia uno Scudo a Campo azzurro, entro il quale vcdefi un Monte d‘cro, 
dalla cui sommiti «orge un Albero verdeggiante, con tre Stelle nella parte superiore 
d'esso Scudo 

I M \WRIZI sono Nobili di primo rango; ma non si mantengono in successione , 
perché n’ < cessata affatto da qualche tempo la Linea natelo le , t potevano colamento 
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7 res eli plebe firn ut ex uno sanguini natat } 

De supera Castro venere : ibi vicas in arme e fi 
Obrutus , & prorsus v effigia nulla supersunt 
Parisij y Tucij , & Percj. , quibus urbis honorcs 
Concessi ; quaifiois ftirp.s de plebe vocentur , 

Sunt tamen antiqua , bis centuno circ/ter annos , 

Intra urbem Cives farti posuere penates ; 

Diviiibus dofìitfue viris Florentia favit . 
Architeflura pratfians MichdoElius arte ^ 

Conjtat y Ì7, externis etiam memorabils oris ioni. 
Piti urie fuit insi gnis-Ma [[ucci us urbis . 

Et Scerpellones venere ex rure paterno , W* 1 - 

Non longe a Pesa y & pariter Viviana proles . vivimi. 
Et qua Semi gii proles cognomen adepta eft , scmigi . 

Qui? rnultos urbis nostra suscepit fionores . 
Rajfacana domus longe quam rere vetusta’ Rnfr«*- 
Et quondam in pretto Romano è sanguine creta. , 
Romanus fertur domus Arriguccio sanguis . 

De Calcavano venit Ceffina propago . 

Accola spi ri tua clajfis Brunettaque proles 
De sondo traxit Leonardi Colle penates . 


Arriguc 1 - 
ci • 

Ce Ili ni . 
brunetti 


contare poc'anni indietro un loto fiato in una Femmina già vedova Dal Borro, e fi- 
glia dell'ultimo Maschio di quella Casari, ch’era il Dottor Mauritj Medico di profes- 
sione, c molto accreditato ed esperto nell’ arte ai tempi suoi. La loro Insegna sta 
espressa nello Scudo, che qui sopra da noi è riportato. 

I MASSI vivono al presente conio splendore del primo ordine della Nobiltà Are- 
tina , al quale sono flati ascritti da non molti anni ; quantunque fodero da lungo trat- 
to di generazioni annoverati fra la Nobiltà inferiore. La loro Impresa è in parte par- 
lante, per cagione dei tre Modi quadri ivi locati in Campo azzurro, col rimanente ; 
dame s’ olTerva il tutto delineato fedelmente nella precedente imptcflione , 

I CI CATTi hanno similmente acquistato l’ingresso al primo rango della Nobiltà 
Aretina da pochi anni in quà ; ma vivevano anche nei tempi anteriori con deccntilli- 
< mq trattamento, poiché erano da molto e molto tempo annoverati fra Nobili degli al- 
tri ordini inferiori . In qucfl’età un Religioso di tal Famiglia, che vivea nell’ liluftre 
Ordine dei Servi di Maria, aggiunse (ingoiar deecroalla medesima! clfendo Egli , P«e 
la sua dottrina, prudenza, c pietà, asceso ai più luminofi polii della sua Religione. 
Portano per Insegna uno Scudo a Campo azzurto attraversato orizzontalmente da una 
fascia d’ argento, sopra la quale si veggono diitribuUc due Cicale» ed “ ni Grolle 
al di «otto. 
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Brunetti Altera Brunetti simile cognomi ne proft’s : 

Utraque fu qua invi s plebea recepii honores . 
vinaidi Prifca , fed incertum t/i cujus de genie Rinalda 

Traxit auum , fed fama refert de nomine moritis 
Paradisi. He trofei duxiffe gerì us . Paradifia proles 
Filippi. Occidit , ir nullus fuperefì de ftirpe Phi/ippum , 
Utraque cum fuerit de nobilitate Quiritum . 
Rica. Ricciam progeniem ( inulti licet ninne Muglili 
DscendiJ/e putent ) tane puto nomine ruris 
Antiquas tribuit genti Ricciale fedes . 
Lancianique olii dixere ex arcibus orfos , 
Huciifdem prifctis venit Forabofcus ab undis . 
Staggia Graynos ad publica pnemia mater 
Mift , ir effe fura nunc unus gloria prolis : 
Occidit illa vetus , nunc ifta noviffima furgit ; 
Sic f e fata regun r,fu rgu ntque caduntque vi cijjìm , 
Surgit unicuique Juus prcefxus terminus r?ui . ‘ 
Et Rocchi foboles , ir Falconeria proles 
«occhi. ^ Fefulis deduxit avos antiqua propagò 

U traque\Roccorum quod norim eft nemo fuperjìes. 
Servai adirne primee nomea Sommària ftdis : 

Arx in monte fuit non lodge a minibus urbis 
Forfitan , ir multa? quorum fi nomina vellem 


Forabo- 
schi . 
Grazi ini' 


Falco- 

nieri 


Sommai • 



/ Gozzari 


1 Gianrcrini. 


I GOZZABI , Famiglia esistente ai giorni roflri in Atezzo, rieorcsctro d* l,n 
Cozzare il loro più noto principio; e quello viveva verso gli ami dell» rc ^| J£ a * 
razione topo. Elia Famiglia conta una guari’ antichità , e fu sempre aderente glia Par* 
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Exprimere , ir nojìro compicci carmi ne cimila , 
Promptiuf Oceani fluttuf, ir fydera Cicli , 

Et numerem cìtiuf , quot Pcenuf fcindat ariftas , 
Incoluere urbem villis agrijque relittis . 

Veruni age dà veniam lettor, noftrumque laborcm 
Né carpas , fi forte mihi defluxerit una . 

Scripfi nota mihi , no fi ras (equantia vires , 

Grataque Fiorenti Patr'ne monumenta rependi . 

Era stato noftro difegno il far fuccedere a quefta 
più copiofa numerazione di Fami flie , così cfiftenti in 
Firenze come eftinte già in diverfi tempi indietro , una 
Collezione di quelle ancora, che tenevano , e confervano 
tuttora la Conforteria con altre 3 appellate da diverjo 
Cognome . D' alcune poche foltanto fcrive il Verino : 
ma oh quante ne fono rimafte fuori della fua penna ! 
Se non fojfe fiato un arduo lavoro il raccogliere qui 
tutte le Consorterie , ed un imprefa eziandio ecceden- 
te il comporto d' un Prologo da premetterji ad un 
piccolo Libro 3 farebbe fiata certamente plaufbile l'o. 

pera 

*c Guelfa. Mortra per Insegna due Fufti nodesi incrociaci, e terminati da tre Gigli 
d'argento in Campo azzurri*. Da quella Casata discese negli scorfi secoli un Antonio 
di Ma!. netta Cozzati, il quale fu Capitano Generale delle Galere Pontificie* 

1 GIANNEKINI sono tuttora esilienti in Arezzo, c della più illuflre Nobiltà . 
Dalle loro più antiche Memorie si raccoglie, che un certo Nanni , ù Gianni di Do- 
nato l’anno 1*84. esercii a (Te la carica di Sindaco c Procuratore di Jacopo Caracciolo 
Governatore dello Stato d* Arezzo per Carlo He di Napoli r « che egli ftclTo l’an- 
no 1397. , come fautore del Duca di Milano contro la Repubblica Fiorentina, forte 
dal Configlio di Firenze condannato, come ribelle, in pena capitale. La loro Arme fi 
rappresenta in un Campo azzurro attraversato per inclinazione da una Fascia d’oro 
con ttc Gigli di colore Umilmente azzurro, sopra la quale è locato nn Sole, e di 
sotto una (.una . 

1 GHEPARDI moderni, che numerofi fioriscono in Arezzo, c provano molta No- 
biltà , vennero quivi a flabilirfi , c ad aggregarli al primo rango dei Nobili Aretini 
dalla Città del Borgo S. Sepolcro*, ove tuttora conservano un magnifico Palazzo, c Vi 
poiTledono molti beni . 'Fanno moflra per loro Insegna d’ una l etta di Cavallo in 
mezzo d’ un Campo rosso . 

I FOSELLl si stimarono sempre d’ antichirtìma Nobiltà, e furono creduti Consor- 
ti dei Rosselli; altra Famiglia Aretina d’un lurtro ugualmente chiaro - La loro Inse- 
gna si di (lingue dalle altre per uno scudo di Campo d’oro con sci Rose di color na- 
» curale ivi spartite, E’ moltiplicata al presente quell* Agnazione in più Case. 
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pera noftra a tal obietto impiegata . Abbiamo ■ non- 
dimeno, cammin facendo, notati molti Lignaggi > unita- 
mente ai loro Consorti, i quali nelle circojtair^e pre- 
fenti potranno ejfer bacanti a riempiere quel vuoto , 
eh' era fiato laf ciato dal nofiro Fiorentino Poeta . tra 
quelle poche Consorterie , che c' appresta nii fuoi Ver- 
fi , è de fiderab ile l' efateyti , come faceva all'uopo 
propofiofi . Fa egli menzione dei famofi Vifdomini » 
e meritamente gli lega in Consorteria co' Tofinghi , 
e con quei della Tosa , come Patroni e Defenfori in 
Solicìum dell' Arcìvefcovado Fiorentino : ma non fi 
degna di far parola dei Cortigiani , degli Adotti * 
e degli Ughi , i quali del pari erano in diritto di 
governare tutto l' Epifcopio in tempo di Sede Va- 
cante , di dar pojjfffo e di ricevere con folcnnità 
d' onore il nuovo l 'efcovo » e d' efercitare altri ufi- 
y di giurisdizione e di minifero ; nella gaifa che 
può lutto vederfi nel celebre Codice autentico efi - 
f ente nella Cancelleria Arcìvescovale di Firenze , chia- 
mato volgarmente il Bullettonc . Scrive ancora dei 
Tornaboni , e gli fa Consorti , com ’ erano un tem - 

D 



I Ri ccomannì . I Sardi . I Caponsaccbi . 1 Guidoterni . I Cbitrici . 


1 R1CCOMANNI ebbero 1' origine , e la denominazione da un Riccomanno Padre 
di Pace, di Giunta, e di Mcijer Francesco . i quali vivevano verio gli anni della no- 
ftra Riparazione ttdo. Seguitarono il Partito dei Ghibellini, t facevano per loro 
Impresa un campo divito per inclinazione da due colori verde, ed oro; nella parte in- 
. feriore oro , e nella parte auperiore verde ( la quale in quello Scudo per rrt° te e , ta 
scolpirà , secondo i segni «tei Blasone . di coler roffo) e quivi era porto un Licn d oro 
arrendente , 
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po , dei Popolefchi e dei Tornaquinci : A la e per- 
ché non connettergli agli altri Consorti , eh' erano 
i Giachinotti , i Pellegrini , e furali ? Cosi volendo 
richiamarne altre ad efame , di cui egli fa menzio- 
ne , s' incontrerebbero uguali eccezioni . Sarà nondi- 
meno tanto difereto il noftro Leggitore , da non dar- 
ci un debito di paffar fatto ftlenfio. quello che richie- 
derebbe una particolare e copiofa Off erv azione ; la 
quale per altro dovrà J'embrargli incongrua a quefto 
luogo . 

Non è meno degno di ce n fura il Verino , che 
fra gloriofi Monumenti di Firenze non abbia anno - 
verati tutti quei foggetti cofpicui pei fatuità lu- 
minofa , e per in lietezza di coftumi fingolari , Ai 
cui ricchi sono i fafti della Chiefa Fiorentina ; e che 
non abbia tanpoeo meffiin conto quei molti fftmi Serie- 


I NARDI , i quali sono di viti in. più Ca;e. Portano quelli per Irsela , a diffe- 
renza dei SjssoIì loro Consorti, nello Scudo due Fascie d’oro in Campo azzurro. 
Cosi quelli, come tutti gli altri d' una stella Consorteria, prutetfarono di vivere se- 
condo la Legge dei Longobardi. 

I CAPÓNSACCHI souo di tale e tanto antica nobiltà in Arezzo, che negli an- 
si iado. s’ annoverarono fra le più cospicue e facoltose Famiglie del Paese tiro dalle 
piu antiche Origini . Un tal Me'Ter Ubaldo di Meflcr Caponsacco in tal terrqvj £ no- 
tato negli Antichi Rcgirtri e Memori; di quella Città, e fra gli altri il primo nominar*' dei 
Fondatori dell* Intigno Luogo Pio di S. Maria della Misericordia detto la f raternità ; 
dal che si comprende Io Rato lóro di ricchezza congiunta allo splendore della Prosapia. 
Furono sempre seguaci di Partito Ghibellino, ma da Fazione Popolate. L Impresa di 
quella Famiglia vien rappresentata da uno Scudo di quattro Campi d* uguale porzione 
indue colori rodo ed argento , i quali nel centro d’ eflo Scudo li riscontrano ira loro 
per angolo diagonale. 

I GUIDOTERNI furono chiamati negli antichi tempi i Cui doterai da S. Marti- 
no, che era una Chiesa di loro Patronato. Vennero detti in tratto di tempo Brand agli i 
Cognome, che ritengono anco al presente Se abbiafi riguardo alla loro antica ecel lenza 
e condizione, fi può dire in succinto, che furono gran Signori di molti Cartelli ; come 
di Colle, di Caftigliuncello, di Ranco, c d’altri; cd erano descritti in Arezzo fra Ma- 
gnati , sebbene fodero seguaci di Parte Guelfa . Erano cresciuti cfl avanzati a tanta po- 
tenza verso gli anni 1300. , che tentarono di giugnere al Dominio d Arezzo: ma , 
prevalendo poi il valore dei partiti avveri! , furono condannar! come ribelli. La loro 
Impresa si fa vedere per uno Scudo rappresentante una Branca di Lione , che afferra 
una Palla d’oro coronata , in Campo vermiglio. ^ , . 

1 CHIERICI si comprendono al presente nel numero dei Nobili Aretini di primo 
rango ; sebbene non vi fiano domiciliaci. La loro Impresa si fa conoscere per uno Scu- 
do, in cui appariscono sci Monci d’oro, con una Stella sopra similmente d oro, mi 
C ampo azzurre -, cvme può scorger fi dall’Arme qui sopra notata. 
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tori in Divinità e di materia Dogmatiche , per cui 
s' aumentò grandemente la celebrità della nofira A a- 
gioite -, e elle inoltre fino ai fuoi tempi non siasi da - 
ta una cura d' unire in ferie cronologica un Catalogo 
di quei Pontefici e Porporati di S. Chieja , i quali 
a guifia di rìfiplendenn astri aggiunfiero col preceden- 
te un nuovo chiarore all' incomparabile loro Patria » 
Tutto quefio , che fìt tralafciato dal nofiro Verjifi- 
catare Latino dovrà in altro filile , e per via di 

Storica Annotazione (fiere da noi fiupplito ; nella gui~ 
fa che abbiamo promejfo di fare in rapporto ad al 
tre di lui moncan^e . > . • ! » 

Ma fra quefie però una Joltanto non devefi 
confiderare per tale , ne in confieguenza attribuire à 
quefio Scrittore . La Poe/ia è capace , come di di- 
lettare , così ancora d' injegnare : ma fia d' uopo 

ancora dì con fie fare y che non mai potrà giugnere 
a quella libertà , che incontrafiì in una penna 

• D ij 



/ Lambir. li . I Guitti chini . 1 Viviani . / Catini . 


I LAMBARDI furono un tempo Signori di Mammi , a del Caflello di Tuo- 
ro ; Luoghi ambedue , i quali , per ragione dì Territorio * furono concrovcrfi fra gli 
Aretini» ed i Sancii . Per sentenza di Carlo IV. Imperatore l’anno 1 3 5 $> vennero a 
dichiararli di Diretto Aretino, senza che i predetti Lambardi perdettero mai alcun 
poco della loro Giurisdizione, e Signoria. Furono etti di Partito Ghibellino, e porta- 
vano per loro Insegna; liccome la conservano anche al presente ; uno Scudo con Aqui- 
la ruffa in Campo d’argento , la quale è coronata, ed attraversata pe 1 petto e j>er 
Tali da una Sbarra d’oro. Sopra la detta Aquila fi vede al presente il Pafire ° ro ° 
con tre Gigli; il che può crederli conferito loro dal Duca d’ Angiò ; nella ' 
sappiamo eflexe fiato concetti» dallo fiotto Priucipe ad alttc Famiglie 1 i <c a 
Toscana . , „ . . ** • -• 
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c'hc fcrive in profa non foto 3 ma che può ridur- 
re a metodo il fuo dijcorfo , a fine di condurlo 
a ragionamento dimofìrativo . 1 tratti poetici fan- 
no intèndere a chi gli offerva con attenzione , che lo 
Scrittore pofftede le materie anche più fublimi ; co- 
me fi vede nella Commedia del Dante : ma quefti fon 
lampi y che s' eftinguono n 7 momento che illumina- 
no . IL noftro Verino per fantasia , per frase , per 
proprietà , e per altri convenientissimi caratteri fa 
comprendere di' effere fiato erudito nelle patrie antichi- 
tà e nella Storia di quella Nazione , che prtso ave- 
va a magnificare . Nondimeno quante omijfioni non 
si ravvisano di quefìo genere , delle quali ci siamo 
dati cura di fare il meritato supplemento ! Quefio 
però sarebbe il meno ; il quale per altro porevafi 
ugualmente condurre in verfi a perfezione , com' è 
fiato fatto del rimanente , dal valoroso Verfificaiore . 
Ma potrà crederfi idoneo il metro a baftanyi per 
appresentare con dignità 3 con precisione 5 c con ra- 

I GUILLICKIVI vennero ad abitare in Arezzo da Cittì di Cartello prima dell* 
Anno i joo , c vi furono ricevuti tv*II* ordine dei Magnati Ghibellini, In prova però 
che fodero Eglino a quei tempi confiderati come Grandi, nobili, e potenti, serva il 
«a pere , eh; un Arrigo di Melf. Guillichino da Cartello fu Compagno del Generale del i* 
Armate dei Fiorentini l'Anno 1187. La loro Impresa fi forma da tre Sbarre nere a 
•ghembo , soprale quali è porta un’Aquila nera cotonata , in Campo tutto d’oro. 

* x ■ furono in Arezzo di specchiatiffima Nobiltà , e Signori d’ Orna , da 

cui discendevano. Si trovano descritti di Parte Guelfa , c portano anche al presente 
per loro Insegna uno Scudo in Campo azzurro, attraversato da una Sbarra d’oro, 
sopra la quale sono locati due Gigli fimilmente d’ero; ed un altro sotto la mede- 
lima Sbarra • 

ì CASINI sono al presente annoverati fra’ Nobili di supremo rango; sebbene non 
contino da mojtifiìmo tempo 1 ‘ origine della loro Nobiltà Aretina. Ponno bensì gloriarli 
meritamente d'efler paffuti a querto grado pe* meriti di un Soggcrto ’ Illurtre della loro 
Casata F. Francesco Maria dell’Ordine dei Cappuccini, il quale di Predicatore dei Pa- 
lazzo Aportolico creato Cardinale conferì ai suoi per tal mezzo tutto lo splendore R* 
celebre il nome del Cardinale $. Prisca ; che tale era il titolo del suo Cardinalato; in 
«owempl azione delle sue Opere, che nel foro genere sono incomparabili. L'Impresa di 
querti Signori , che portavano anche nel tempo della loro semplice Cittadinanza, appa- 
lisce formata da due Sbarre o Fascie d’oro in Camqo azzurro, attraversate in paralle- 
la orizzontai mente , nella sommità delle quali son collocete due Stelle > od Un’ altre 
aotco d effe Sbarr*. 
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yocìnio filosofico alcuni articoli , ove la Metafisica , 
l'Etica nella sua più sublime espreffione , ed altre 
cognizioni affini e collegate debbono far la loro gran 
mostra e condurjì ad una dirnoft ragione a loro ana- 
loga ‘4 IV on era certamente sperabile un eftto cosi ar- 
duo da qualunque Poeta 3 non che dal noftro Ugo- 
lino , il quale , avvegnaché fornito foffie di bello 
spirito , e di quelle Lettere che chiamanfì Umane , 
non avea tuttavolta tanto di poffedimento da fare il 
Filosofo profondo né in orazione sciolta , né in ob- 
bligata . E' cosa molto agevole a credersi , ch'Egli, 
avendo ripieno d' immagini la fantasia s grandiose , 
luminose s e feffievoli quando meditava il suo Poema 
De lllustratione Urbis Floremioe , si sarò dovuto con- 
tentare d' appi glia r fi a quei soccorft dell' arte , eh" 
erano per loro ftefji acconci a farlo scrivere poetica - 
mente , lungi da ogn' altra immaginazione che ec- 
cedere la fua capacità . Sarebbe fiato un pretende- 
re soverchiamente , come se fi foffie voluto fare d' un 
pruno un melarancio : e perciò fà di meftieri confessare , 
che nel Verino agli altri juoi difetti sia da aggiu- 



I Montelucci . I Giudici. / Bocci . I Fossombroui 


I MONTELnCCI provano al pari dtgli altri tira rimotiffma origine di nobiltà. 
Vennero a domiciliarli in Areno negli andanti Secoli dal Cartello di Montelucci , «la 
cui elfi prendono il Cognome. La loro Insegna confifte in uno Scudo diviso in uc pat^ 
ti : nella superiore fi scorge un’Aquila cotonata in Campo d’oro, td in quel** 
sei Monti d'oro con due Stelle laterali io Campo natine. 
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gnerfi quefio ancora di non aver saputo in verfi dar 
ragione, e inolio meno dimoftrare Ì origine della 
molli pii ce virtù dei Fiorentini . Ma quefta per uno 
Scrittore così benemerito non fi chiami colpa , che 
voglia rimprovero : any fi condannino i tempi e /’ 
altre circostante sventurate , così degli anni in cui 
scriffe s come dilla persona ; la quale non avventa, 
e sfornita di comodi a profondamente penfare , dall' 
oscurità in cui giacca per viyo non suo , non era 
certamente abile a produrre opere di luce , e di ro- 
ba fio talento ; e quando fio fé egli fiato ancora fran- 
co e padrone dei Soggetti 3 su di cui fiacca versi , 
non c’ avrebbe tut tavoli a fatti vedere , che soli ba- 
leni 3 lungi afatto da un metodo sintetico , il qua- 
le al solo discorso in prosa può ben convenire . A noi 
pertanto spetterà col linguaggio della Filosofia l'en- 
trare in trattato delle sorgenti d' ogni Fiorentina 
Eccellenza nelle Scienze 3 nelle Arti , ed in tutta la 
grandiosa di lei maniera di pensare e d' operare , e tu 
tro i ristretti confini d' Annotazioni : quale impresa 
abbracciamo di buona voglia per servire nella mena 

• 

I GIUDICI s' ebbero sempre i& Arezzo per Nobilissimi* Vennero etti in quella 
(Città da Cagliano fino da trccent* anni indietro a domiciliarli , e furono notati fra’ Ghi- 
bellini, ma eli partito Popolale* Moftrano anche al presente per loro Insegna un Cane 
« bianco in Campo azzurro, a rr.i versato a sghembo da una Fascia fregiata di Vai . 

I DACCI nei Secoli più ritmiti di Ibro Cittadinanza Aretina erano applicati alla 
Fazione Ghibellina verso gli anni della fio (Ira Riparazione 1300. Presero essi un til 
Cognome da un certo Boccio d* Ubaldo , facoltoso mercante di lana , il quale negli At- 
ti pubblici è rammentato ^.on quelli tendini Raccius Uka/di de Cafag^io Civis Aretinus; 
c crebbero verso quelli medefimi tempi a tal segno per splendore e per ricchezza , che 
soverchiavano tutti gli altri in magnificenza di loro trattamento. Furono ascritti nei 
tempi più baili fra' Guelfi; poiché l'anno 1369. un certo Magio d* Agnolo di Baccio 
Sacci fu deputalo dalli Repubblici Aretina, cbf era allóra Guelfa e Popolare , 'per la 
presentazione d’un nuovo Generale della guerra. Portano per Impresa loro uno Scudo 
attreveesaco a sgembó da una Fascia di color azzurro con tre Stelle d’oro, in -Campo 
» d’ argedro , nella di cui parte superivi e li vede una Telia di Lion nero. 

I FOSSOMBRONi godono lino al presente del supremo onore del Gonfalonierato 
* d* Arezzo •• Li loto Insegna li fa consilterc in una Fortezza munita di tre Torri »• 
Campo azzurro, a pie della quale è aggiunto gn Gìglio d’oro* 
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imperfetta forma di scrivere , editi ofifequio della no- 
Jira Patria , la quale , lasciandone il giudizio al mon- 
do intiero, esige da tutti , non che primamente 
da un suo Cittadino ed Alunno, d' e fife r maggior- 
mente magnificata per motti particolari caratteri e 
pregj , che sono fiati poderofi a defilare lo fi u pere nei 
trascorfi tempi, e l'emulazione di tutta l'Europa. 

Se il Varino non à saputo per le prefate rifieffio- 
ni entrare a dentro nei più profondi nascondigli del 
Filosofico sapere in rapporto a quel eh' abbiamo 
detto in accenno poc' avanti , non é fiato meno atto 
a far menzione d' alcune p a (fiotti vivacififime e veemen-'' 
ti dei Fiorentini ( e molto meno a spiegarne le fisiche 
a morali radici ) in for\a delle quali ad ogni più 
eletta virtude sono andati dietro , e rapidamente tra- 
portati , ó all' oppofio si sono firanamente riscaldati 
a seguire gl' impeti del depravato loro cuore . 

Potrebbe giudicar fi, che i Fiorentini , per efifere 
fiati tanto e tanto catorofi ed impegnati qua fi di con - 




I Per et li . 



I Pac inetti . I Guelfi. 


I BORBONI M.ircbcii iti Monte S. Moria furono dei primi , che di Contado ve* 
ni fleto ad abitare nella Girti d‘ Arezzo , e allora fi posarono , per inalzar un Cartello 
» Palazzo fortitfimo , in quella parte , ove al presente rifiede la Chiesa Cattedrale A» 
retina . Erano Signori nei loro antichirtimi tempi di molti Feudi per tutto il Territorio 
li quel Paese; fra’ quali fi contava Pierle con tutta l'ampia sua valle. Lisciai*), 
Verrazzano, Monacello , Vitiano, Bicciano , Mone ione , Montevarchi, Montemigna- 
». Vogliana , e; per tralasciare ogn’ altro ; tutti i. Cartelli porti sotto il Pivietc dà 
•• Antimo. L’ Impresa di quefli ragguardevolissimi Signori; domiciliati al presente io 
’itenze . ed in Cittì di Cartello; porta un Campo azzurro top tre Cigli d’ero altra* 
venati da una Fascia o Sbarra a rgeabo. 
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cerio ad aumentare in tutte l' etadi le loro grande^ 

\e ad esaltazione ddla Patria , avessero dovuto ugual • 
mente interessati cospirare all' uniformità delle loro 
glorie 3 lungi da ogni difformità di sentimenti e * 

d' affetti : ma fu sempre il contrario ; e possiamo 

credere non sen\a grandissimo stupore , che Firenze 
in mezzo alle discordie vicendevoli dei suoi Cittadini 
abbia fatti insigni progressi in ogni genere di vaio - 
re 3 secondo quel ch'abbiamo finora divisato . N on 
rammenteremo gli avvenimenti antichi 3 perché lunga 3 
e di comune notizia sarebbe l' espofizìone degli avveni- 
menti lacrimevoli e detef abili 3 che fanno fede di 
quanto ora s' è detto come in accenno . Ma non 
dovremo dispensarci dal riferire quelle contingenze 
moderne, le quali unite alle già in addietro seguite 
c l 'fruiscono , che l' affezioni violenti dei nofìri Cit- 
tadini nell' una e nell' altra sfera di laude e di hi a - 
fimo sono fate m effi ugualmente dominanti . Fino 
dai primi tempi ddla Monarchia 3 per la quale fu 
fiaccato l'orgoglio dei vicendevoli Repubblicani par- 
titi 3 fi sono fatti nominare moltiffimi senza novero , 
i quali per concilìarfi grazia 3 eftima\ione 3 avanza- 
mento negli onori ed intereffi in cospetto del Princi- 
pe 3 ed in tal modo soverchiare tutti gli altri , s'ap- 

. - pii corono 

l PF.RELLI appartengono al primo ordine della Nobile! Aretina, ove al presente 
riliedono . La loro Arme /a ir.oi'.ra d’ uro Scudo con un Aquila nera a due tette in 
Campo azzurro, sopra una Scacchiera bianca e nera. 

I PACI NELLI s’annoverano in Arezzo fra* nobili del più illuttre rango, eli con- < 

servano in quello splendore di trattamento, che permettono le loro rendite patrimonia- 
li. L’Impresa di quella Famiglia porta delincata una Rosa di color rodo , circondata da 
due Spighe di grano , con fleto e foglie al naturale, in Campo bianco. 

I GUELFI, i quali atftì userò 1 1 ottimo Cognome de’Camajani , c furono detti da indi in 
f* fino ai giorni nottri Guelfi. Canta}, ini. L’Impresa di qucfti trovali qui sopra im pretta 
in unione coll'altra dei Cam aj a ni , c porta quella un Cervio ritto su le zampe didie- 
tro, ed appoggiato ad un Albero con quelle davanti, in Campo azzurro, nella cui 
sommità fi scorge il solito Raftrcllo rotto con tre Gigli d’oro. 

GL* ITALIANI 
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plìcarono all ’ adulazioni , ai progetti nocivi alla pub- 
blica felicità % agli avvilimenti altrui s ed a tutte 
quelle arti , eh' erano contrarie al buon ordine della 
giustizia e della pace comune . Nemici , a dir tutto 
in breve , del materno suolo osarono di volgere la loro 
fierezza contro quell' inclita Citta 3 la quale gli area 
fatti partecipi > nascendo e crescendo in ejja s dei 
suoi onori provegnenti da una rimotissima succes- 
sione d' Uomini infi giù in ogni lima , dei suoi meri- 
ti e fama , e d' ogni altro luminosissimo titolo ; di 
cui avrebbero dovuto per altro andar lieti e super- 
bi a e confederar fi maggiormente con efia per l' in- 
• , ' 'E 



C/i Italiani. / Rìccìardctti . I B erutti i . I Duranti . I Corsetti . 



Della Fioroja . 



I Barboni. 


Gli Azzi . 



I Borbottili. 


GLI ITALIANI non cedono per Nobiltà a qualunque altri Famigli 1 del primo 
ordine, che fiorisca ora in Arezzo. La loro Impresa apparisce risultante da due Fascio 
di colore azzurro in Campo bianco, nella superiore delie quali $’ ofiervano due Scac- 
chi d’oro a guisa di mandorli, ed una simile polla nel mezzo della Fascia inferiore. 

I RICCI ARDETTI sono compresi fra le Famiglie piti itluftri Aldine, e la loro 
provenienza fi pane da Nubilissimi Antenati. Ponine per Insegna di loto Prosapia un 
Leone nero ramqante in Campo d'ero, intorno al quale si vedono diftribuite alcune 
Palle ugualmente di cvlot nere. 
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grandimento delle sue glorie . Per effer vissuto il Ve- 
rino circa un secolo avanti l' ijti turione delta Mo- 
narchia Toscana , non poteva perciò parlar : dei fatti 
avvenuti dopo : né tampoco ebbe vagherò di ram- 
mentar , quei eh' erano /iati ai tempi della Repubbli- 
ca ; quantunque poffiamo ben presumere che gli fos- 
sero noti. Comunque ciò f offe > abbiamo nondimeno 
pensato di rammentare in accenno i recenti esemplj , 
e connettergli con gli antichi entro le noftre Anno- 
tazioni ; il che non trovavaft nùl Poema : ma oltre a 
quefto ci sforzeremo a dare una rijiretta dimoft ra- 
gione y come degli altri fenomeni a tenore di quel 
che detto abbiamo di sopra , così di quefto , il quale 
nella linea di moftruo'o e di sconcio dovrà per no- 
ftro avviso confiderarfi per innegabile t per piaufibile. 


f RF.RARDI non solamente sono comprefi nel primo ceto dei Nobili Aretini ; mi 
vantar po.Tono ancora tto ri moti di mo (Ubtlimento nella Cittì. La loro Insegna gentili- 
zia comifte in tino Scudo attraversato a slembo da una Fascia di color rodo in Cam- 
po d’oro, entra il quale diagonalmente fi mirano oppofle una Teda d Leone per di 
•opra . ed una Nicchia per de sotto . 

I DURANTI sono Rati descritti al molo deila primaria Nobiltà Aretina in que- 
ti noflri ultimi tempi . La loro antica , e presente Insegna di Famiglia s' apprescnta in 
uno Scudo, che comprende un Monte di color d’oro, il quale termina con un Ramo 
di Palma, in Campo azzurrai e 10 ftìffo Monte t attraversato in oltre da una Sbarra 
d’oro a sghembo. 

I CORSETTI, quantunque siano al presente domiciliati in Montalcino, Città 
dello Stato Sanese ; appartengono però al rango primario della Nobiltà Aretina . La lo- 
ro Impresa fa moflra d'un Albero sradicato in Campo azzurro . 

Df.LLA FIORAIA erano in antico nobilitimi di Contado, e (i divisero dalla Fa- 
miglia degli Squarcialupi di Montcnano, perchè : come fi legge nella sentenza d’Arri- 
go VII. s cflcndo seguaci di Parte Guelfa furono dichiarati nemici dall’ Impero, verso 
l’Anno ijij. Vennero indi da Fireiwe a domiciliarti quelli in Arezzo, e videro lung* 
tratto d'anni con splendore da loro pari: laonde per eflerfi imparentati colle principal i 
Famiglie del Viete , e per avere in ogni tempo , come a famosa (lirpe fi conveniva , 
nobilmente trattato, furono nei tempi del Prinripato per decreto del Configllo Gene- 
rale, e con participazione del Governo, imborsati fra quei del primo rango nobile Are- 
tino, infieme co’ Serri (lori , e gli Usimbardi. La loro Impresa fa moflra di tre fiori al 
naturale in Campo d'argento. 

I BAllBANl sono d’ antichidima origine fra la Nobiltà d’ Arezzo , ed erano anno- 
verati nel partito dei Guelfi quando regnavano in quel paese le Fazioni . La loro In- 
segna si moflrava per uno scudo , in cui era effigiata una Teda umana in Campo az- 
zurro, nella cui parte superiore enne leciti dee Gigli d' ere, *d noe fittile nell* 
patte sotto alla detea Telia. 
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Per tutto quel eh' abbiamo premeffo fino a quefo 
termine potranno gli eruditi nofìri Leggitori avere 
un adequato prospetto di quel che fa per e fere la 
nuova presente Edizione del Verino s a cui abbiamo 
con [ingoiare impegno applicata V attenzione : e per 
farla comparire al pubblico più ricca di tutte V al- 
tre t é fata cura nofira che al Tefìo Latino fojje art - 
neffa a confronto una Verfone Toscana in verso 
sciolto . Dopo aver noi fatte precedere quelle offerì 
vaironi , che appartenevano dirittamente al Poema , 
fa ora di mejiicri che ci portiamo a parlare alcun 
poco del suo Autore . 

I natali d' Ugolino nofìro sembrano doverfi as- 
segnare verso gli Anni della Comune Riparazione 
1449. ; il che s' arguisce dalla di lui Morte ( occor- 
sa ugualmente in Firenze come la nascita ) /’ Anno 
1516. circa il fettantefimofesto della sua vita 3 intor-j 

E ij 

CU A7.7I fino da 800 . ami indietro erano Signori grandi di Torri t a , di Pulì» 
ciano, di Vicemaggio , e d’ Agazai , molto prima che veniffero a ftabilirfi in Atezzo.Fu* 
tono eli nei tempi delle Fazioni di Farcito Ghibellino, e molto valorofi nell’ armi . V* 
tal Zanniti detto [ter soprannome Azzo , il quale viveva intorno gli Anni 940. , dette 
ad essi quel Cognome, che tuttora mantengono. La loro Impresa fi manifella per uno 
Scudo diviso da alto in bado da due Campi, uno vermiglio, e l’altro d’argento. 

1 BAKBOLANI antichillimi e nobilissimi Signori, detti comunemente Conti di 
Montauto, appartengono al primo rango della Nobiltà Aretina, per riferii ivi domicilia- 
li lino dai più lontani tempi. Gli Antenati di quella Famiglia, i quali fiorivano con 
splendore circa 800. anni indietro, a' incontrano nominati nelle Scritture pubbliche , col 
mulo ili Ltugtktrdi di Crolli nell* So -j.tr a ; ragione, per cui hanno pensato alcuni , 
die la provenienza (li quelli gran Signori debba ripeterli dalle Provincie di Francia, e 
che lo flabi llmrnto loro in Toscana s’abbia a prendere dalle inveflittire di Carlo Ma- 
gno dare ad elfi sopra i Feudi di Montauro , di Gabbiano, e di Celle; Luoghi rutti 
quelli, che sono romprefi al presente torto il titolo di Contea di Montauto. Pofiiede- 
devano inoltre le Signorie di Cafliglion Fcbocchi , di Savorgnano , e di Cadigtion For- 
talbicco; e nei tempi più bassi fu conferito ai discendenti del Conte Pier-Francesco, 
detto per soprannome il Sirntrttt*, il Feudo di Monterotondo. Gli Uomini valorofi ed 
il Infoi di quella Stirpe sono moiri; e fra essi fi conta nel principiare del lo scora» seco- 
lo , come benemerito dell’Arte Navale, il Conte Giulio di Montauto Generale delle 
Galere del Granduca di Toscana, il quale inficine con Montauto suo Fratello per pri- 
vilegio Imperiale Cu dichiarato Marchese. L’Impresa di quella cosi ragguardevole Fa- 
miglia porta nell» Scudo un’ Aquila a due tette coronate, atuaversau da un* Fase»* 
di colore azzurro, in Campo d'oro. 
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no a quei giorni lieti fimi per la Citta noflra quan- 
do Leone X. de' Medici vi fece il folenne ingrefo • 
Ed è qui da notare , che il detto Pontefice tanto e 
tanto amatore d' ogni eccellente Letteratura , come 
abbiamo da' monumenti indubitati , era stato nella 
sua gioventù allevato ed informato dal Verino nei 
mi/ieri della più purgata Lingua Latina ; come quello 
che ai suoi tempi uvea preceduti nel valore e peri - 
ya delle belle Lettere Marfilio Ficino , Agnolo Po- 
livano , Girolamo Benivitni , ed altri ragguardevoli 
Matftri . Sarebbe stata al certo per Ugolino un in- 
dicibile letiziti il poter riverire e parlare a quel 
magnificentifimo Mecenate dei Letterati , da cui , 
oltre oli' onore infigne , avrebbe conseguite molte mu- 




1 Mauri. I Galletti. Quei dal Borra . ì Pezzo ni. 


I NATTI appartengono alla primaria clalTc della Nobiltà Aretina. L’Insegna di 
quella Famiglia viene espreda in uno Scudo di Campo azzurro diviso orizzontalmente 
da una Fascia d’oro pel mc.zo, nella cui parte superiore polle sono due Stelle d’oro a 
ed in quella sotto la detta Fascia li scorge locata un» Ruota. 
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nifi cerile , e fgmf canti prove d' animo grato: ma 
l' tjirtwa sventura elei mortali vi s' oppose . Ebbe 
il liofilo U crino fino della sua prima gioventù per 
Precettore un valentijjimo e celeberimo uomo nella 
peersona di Crifiofano Landini , di cui non occorre 
trattener fi in laudi , avvegnaché dtbbano crederji 

minori del di lui merito ed ifiimayone ; e sotto di 
talee tanta scorta i progreffi del discepolo furono supe- 
riori all' espetiativa del Matfiro avveduto e penetrante 
S' arguisce dai tempi e della fioria , che un suo 
fratello minore per nome Francesco aveffe fatti tali 
e tanti acqui fili in ogni Filosofia , che per itn cre- 
dito universale in Firenze non di semplice Filosofan- 
te j ma d ' interprete ficuro della natura fi foffe 
guadagnata meritatamente la fama . Gloria e con- 
ferma d' efimio valore dee riputarfi che dalla Scuola 
di quefio Francesco usciffero allóra eccelluitiffimi al- 
lievi in gran numero ; e fra quefii fi contavano , 
Come i piti celebri e luminofi , Francesco di Parod- 
io, de' Medici , Giovanni IVesi , Crifiofano , e Carlo Mar- 
suppini } Giovanni Cavalcanti 3 e quel Beni vie ni poc\ 

I PALI ANI si mantengono (ino agli inni presenti nel loro prillino splendore di 
Nobili Aretini. Modrano per Impresa delta Famiglia uno Scudo attraversato da una 
Fascia a sgemho con tre Gigli di colore azzurro in Campo rodo , entro il quale sono 
collocate due Palle d’oro diagonalmente eppode-. 

I GIUSTIN1 meritano per la chiarezza del sangue d’edere annoverati fra quelle 
Famiglie, che tengono dei Nobili il primo podo. Esibiscono per loro Insegra un Lio- 
ne rampante dimezzato da una mezza ruota d’oro, in Campo azzurro. Nella pine 
superiore d' elio Scudo è podo il solito Radrello rodo con tre Gigli d'oro. 

I FLORI sono qui rammentati come curri gli altri di primo rango, perchè godo- 
no ed hanno goduto anche nei rimoti tempi degli onori dovuti in Arezzo alle Case di 
Gonfaloniere di Giudizio .• La loro Arme i disllaa in un medelimo Scudo ir. due Campì. 
In quel di sopta fi vede un’Aquila nera ceronata -m fondo d'oro ' è nell’Inferiore fi 
scorgono tre (ioti in nn fondo di colare azzurro j ma l'unoè l’altro i diviso da 
una fascia roda. -, , ji - . ’’ tt • i’ i s . - i ■ *' 

I MAURI sono d'antichissima origine in Arezzo, e si trovano peFeiò deferirti da 
molto tempo ai pubblici impieghi della loro Patria. Portano per Insegna della Casata 
mna Tigre rampante, e rivolta veri* una Luna dentro uno Scudo di fondo azzurro. 
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avamì rammentato. Si viene ad intrudere , che il nos. 
tro Poeta avesse Moglie \ perché la memoria , c/i<? /d 
</’ u/j suo figliuolo per nome Michele y ad eviden- 
za ce ne definisce la verità. Dedito quefio pure dall' 
esempio ad addottrinamento dal Genitore alle Lettere 
ed alle Muse ; nella guisa che ne parla il lio- 
filo Scrittore ( Lìb. HI. pag. 91. ). Con quefti verfi 
Non referam nati Mich.etis difticha Vatis : 

Dotfa per ora virum volitant , èr nota leguntur • 
Ed in altro luogo ( Lib. II. pag. 37. 

Quid referam nati Michtelis funus acerbum ? 

Extat opus ; proibetque pudor narrare quid ille 
Scripserit : ingenti tefìes sua difticha refìant , 

Quee sensa o/tendunt angufh's grandia gyris : 
v avrebbe per avventura uguagliata tutta la scien - ~ 
d' Ugolino , se la morte immatura nell' età 
d' anni diciassette non l' ave fife rapito dai vi. 
venti , con pianto amarijjimo di chi /’ uvea gene - 
nato. L'acerbo caso y le speranze che somininiftrava 
a decoro maggiore della sua Famiglia , l' unico 
appoggio della discendenza » la rara giudiziosa in. 


I GALLETTI sì contano nel numero dei Nobili Aretini di primo rango ; sebbene lo 
loro ordinaria dimora fi taccia al Monte $. Sabino » Ltiègu quattordici miglia diftantt 
da Arezzo. Fra le persone illufiri di loro Famiglia portone fjl ari a rfi al presente d’avere 
avuto Monfig. Galletti Vescovo di Volterra , Prelato deg mas imo di tutta la venerazione 
per la sua pietà e dottrina. La loro Impresa comparisce in uno Scudo attraversato a 
sghembo da una Sbarra rolla, sopra la quale li mira un Galletto ascendente in Campo d’argen- 
to , e I altra parte sotto la Berta Sbarra termina il medefimo Scudo con un Campo azzurra 

Quei DAL BORRO msritcrcbb.no d’ cfTere copiosamente commendati in proporzio- 
ne della loro grandezza e nobiltà , li quale fu tempre fra gli Aretini didima : mi 
quello non è il luogo, che di date semplici accenni. Portano edi per Impresa una 
Teda di Montone io Campo verde, alla sommità del quale vedefi il solito Haftrall* 
rolfo con tre inrerpodi Gigli d’or*. 

I PE7.7.0NI sono rispettati come Signori del primo ceto d’ Arcazo. La loro ffo- 
bilrà non à d'uopo che (ia dirm Orata, parchi n’ è in portello da imiti secoli L’ in* 
segna di queda Famiglia porta uno Sclido diviso a sghembo in due Campi; quello di 
sopra di color verde, e quel di sotto rolfo j c4 ambedue sono divilt da una Fascia 
•■*«» a perpendicolo, forgi»» di Stelle . 
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nocer^a de' co/fumi die appariva nel Giovinetto 5 fu- 
rono tanti penetrantissimi Jirali al cuore dii di sola- 
to Padre , il quale per l' tcct stiva fierezza dii dolo- 
re non fu capace a sfugarfi a baflun^a , e ne portò 
il rammarico fino al sepolcro. Liggeji un egregia 
Compostone in verfi del prefato Btnivieni in morte 
di qui fio Al> chele , la quale fu indi ritmai a al dolen- 
tissimo Genitore all'oggetto di n.itiga\eil di fui cordoglio . 
Ebbe dalla natura benefica in sorte il virtuoso 
Ugolino un ingtgno facile a spiegare con ni ti dopa 
i suoi penfieri , una dolce ed insinuante maniera da 
farfi padrone del cuore altrui 3 un candore incom- 
parabile che traspariva in ogni sua operazione 3 ed 
una grafia e lepidezza sempre compagna delle pa- 
role ; siccome dei suoi scritti ugualmente . 

Non fi può contare per unico parto dell' elegan- 
te penna del Verino quefìo Poema De llluftratione 
li/ bis Fiorenti se ; avvegnaché altre Opere fi voglia 



Quei dalla Doccia . Gii Aleotti. 1 Romani. I Guadagni 


^ LL A . fOCCU «i nabilito» in quella Otti nei secoli eh noi affai ri- 
loro • Sl “«'""EOno anche a quefli tempi nella chiarezza di 

KcrtwiST* •**?"*" ' mpnn un0 S ‘ Bdo Jiviso'pel mezzo da una 
« azzum j.*L qn!1: • r 1 F " ,e d ' < ‘‘ r ° So,cto f ‘ «corgono ttr Scacchi di col». 

Liow ™me”‘ r" am ‘ “ V*** 0 *’<*”•' l'erta r»rte trovaf.ua. 

i-ione rampante nero in Campo azzurro. 

=>l preaente vantate il poffeflb da molti lecoli d’una por- 
gente minifcrta ’c ÌUJ* J k k5, ° orl * ,ne «inanro al tempo preciso non fa baftante- 
«"'r n d f r - S ‘ Cht da « Oofa -d 1 Aleetto , che doveva vivere po- 

Z * **>« Vacchetta originale, «fileni. 

*° <n P® n casa del /*ob. Sig. Deit. Benedetti. Siaigaidi d’ Axeaao, Pa sui tal Codiag 
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che pubblica ffe ai suoi tempi , non meno degne a pre-- 
giubili di q uè fi a ; e fra effe d<. ve fi la preferenza al 
Libro dell' Imprese deli Imperatore Carlo Magno , in- 
titolato Carleade ó Carliade , di cui è fiato scritto 
di sopra . Ad Ugolino s' attribuisce parimente un 
altro Libro , che portava il titolo De txpugnatione 
Granatne , ed alla cura dA nofiro Scrittore dobbia- 
mo saper buon grado e della Vita di S. Antonino 
Arcivescovo di Firenze j e delle Laudi di S. Filippo 
Beni zi , dette La Selva , e d' un gran numero di va - 
rj Poemi , di cui è tradizione cofìante , che in una 
sola collezione compnft fossero da lui dedicati alla 
Regina Beatrice d' Ungheria . 

Uno Scrittore , il quale in conseguenza della , 
moltiplice sua abilità ed erudizione s' era prefiato ad . 
illuminare e decorare con eletto sfoggio la Repubbli- 
ca delle Lettere , erafi a buona equità procacciata Jn - 
di l' eJtima\tone e la riverenza d' uomo nobile ed il- 
lustre , 

autentico, scritto verso gii anni 1400. fi raccolgono molte notizie spettanti ai Silu- 
ratili, ugualmente che agli Alcotti in rapporto alla loro cognazione . Vi fi trova nota- 
to , che ambedue quelle Famiglie furono credi legatine di quel celebre Lazzaro di Feo, 
il quale del proprio suo patrimonio arricchì la Fraternità di S. Maria della Misericor- 
dia , per ragione di due Sorelle carnali dello Hello Lazzaro; una delle quali era 
entrata in casa Sinigardi, e l’altra in quella degli Alcotti. Porta quella per sua Im- 
presa uno Scudo attraversato orizzontalmente da un Rallrcllo d' oro dentato da ambe 
le patti in Campo rollo . 

I ROMANI sono da gran tempo descritti alla Nobiltà Aretina. Fra i loro ISog- 
gerti di merito contano un Religioso ragguardevole deU’illulàre Ordine Valombrosano, 
il quale per le sue rare virtudi fu promosso alla suprema dignità di Genetale in quel- 
la Congregazione , e mori lilialmente negli anni indietro di quello secolo , pieno di me- 
riti nella Città di Pillola. MoHtano quelli per loro Impresa uno Scudo in Campo az- 
zurro , entro il quale vedefi un Cignale , che pascei! ad un ramo verdeggiante ; con 
una Fascia d' argento che gli circonda il ventre ; come apparisce dalla qui sopra di- 
segnata figura. 

I GUADAGNI prendono la loro origine in rapporto alla Nobiltà Aretina da untai 
Guadagno d‘ Accatto , prove-niente dal Calàdio di Giovi, il quale, elfendo già verso 
gli Anni di G. C. i;az. ricco mercante di Lana, a’ annoverava tra i Cittadini d’Atcz- 
zo. Era quella Famiglia ai tempi antichi notata fra i Ghibellini, e portava per sua 
Insegna , come tuttora mantiene , uno Scudo , entro il quale vedefi una Teda di Mo- 
re con una Rosa ai becca al naturale , in Campo d’ argento . 

‘ * I GUALTIERI 
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l ufi re ; e non avea d' uopo perciò d' ingrandir fi per 
la sola e/trinseca provenienza da uno Jtipite illufire, 
siccome in realtà poteva per altro dimoftrare . Ed 
in fiat ti il Lignaggio dei Verini fu nei tempi non 
meno di Repubblica , che di Principato pari a mole* 
altri , ì quali nell ' uno , e nell' altro Governo si di- 
ftinsero per meriti rari ed illufìri . Ci dispenseremo 
dal tessere in quefio luogo una Discendenza , che 
faccia vedere P onoratissima antichità di quella Fa- 
miglia , a cui il nofiro Poeta apparteneva ; e siamo 
d'avviso che , tralasciando di riferire tute' il rima- 
nente , sia bastante il raccontare che un Ascendente 
. F 



1 Gualtieri . J Bitdominì . I Golfi . 1 Brezzi. 



Gli Aldobrandiui t Forti. Gli Albergotti . 1 Ponte nani . 


I GUALTIERI si rtabitifono nei secoli molto indietro in Arezzo, ed ebbero sem- 
pre le onoranze primarie del Paese. Tralasciando di parlare anche in accenno dei Sog- 
Retti illufìri dei tempi pib lontani , on tal Goto, o Gregorio di Gualtieri fi trova de- 
scritto nel Configlio Generale dell’anno i J4f. il quale nel medefimo tempo, eflendo 
uno dei partigiani di Fazione Ghibellina , con malti altri Cittadini Aretini fi confederò 
e fece pace co’ Signori di Pietramttla. Altro limile illnftte Soggetto di quella Stirpe fu 
nn tal Ser Maccario di Ser Stefano , il quale , avvegnaché in foraa di contrario parti- 
to dominarne feffe bandito dalla tua Patria l’anno i|88. , come persecutore di Parto 
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di questo Ugo !i no fu per ben due volte affunto all a 
Suprema Dignità di Gonfaloniere di Gìujiiya ; per 
opera e volere eli cui fu emanata la celebre Cofiitu- 
\ione del Dazio y il quale fu detto Della Sega . Quan- 
tunque il Principe Legislatore avesse il nome d' Ugo- 
lino comune al noftro Versificatore y non s'appella- 
va però allora de' Verini , ma dei Broccoli ; Cogno- 
me 3 che cessò dipoi , e si convertì in Verini da un 
Vieri eli detta Discendenza . Nel Libro Terzo del pre- 
sente Poema ( pag. 90. & seqq. ) ce ne da preclara 
contezza 3 c ci fa unitamente sapere quali e quante 
Opere e Volumi egli compone fife in aumento e splen- 
dore cldla Religione , e delle Lettere : e se quivi non 
fa parole di quei Libri ed erudite Produzioni altrove 
mentovate dell' eletto suo ingegno y si può agevol- 
mente argomentare che fossero date in luce poste- 
riormente a questa 3 non inferiore a tutte Poltre. 

Guelfa, fi comprende però il di lui gnn valore in armi dall' edere (lato benignamente 
accolto dal Conte d' Appiano Signore di Pisa , e da quello impiegato in divelli gover- 
ni ; ove avrebbe finito ancora gloriosamente di vivere, se ranno 1404. per opera di 
Gio: Galeazzo di Milano non folte fiato redimito nella priftina grazia dei suoi . Un 
altro prode del pari Guerriero di quella Casata fu un tal Vincenzio di Niccolò Gual- 
tieri , il quale valorosamente fini di vivere l’anno ijoa. nella guerra fra gli Aretini 
ed i Fiorentini. Quanto poi ai gradi principali della Repubblica Aretina soller.uri ono- 
rificamente in diversi tempi dai Gualtieri , abbiamo notizia ficura , che fino da quando 
i predetti Fiorentini avevano interdetto al M.igifirato d’ Arezzo , che il suo Capo di 
governo folte chiamato Gonfstlonhrt , un certo Maccario di Giovanni Tonno tjij- go- 
vernò in qualità di Primo del Magistrato Supremo, che cosi allora era chiamato. Dai 
pubblici lìegiftri apparisce similmente, che untai Niccolò di Papo Tanno iy?o. fucletr 
to ed acclamiro col prillino nume di Ganjisloniere ili Giustizia . Fratello carnale dello 
Hello Niccolò fu un tal Giovanni, dalla cui immediata discendenza prender potrebbe:! 
ad itlufirare una Famiglia tecondiifimi d* Uomini valorosi ed ili lift ri fino al decorso se- 
colo, se non ne conte Ulaltcro l’impegno i limitaci confini di quelle noltre Annotazio- 
ni . Ma intanto fa di mellieri , che ora (i determini T Impresa gentilizia dei Gualtieri ; 
la quale ci fi raofira per uno ScudOj attraversato da una Fascia bianca a sghembo , nel- 
la cui parte supcriore vedefi un Campo azzurro con Stella d’oro, ed in quella di 
sotto un Campo d’ oro con Stella di colore azzurro. 

I BISDOMINI , cosi detti volgarmente , o per dir meglio I VISDOMINI , seb- 
bene incerta cosa fia se lumi fiati della medefima Agnazione c Consorteria con quegli 
di Firenze nobilissimi c famofi , che furono i fondatori i cuftodi c difensori riri ' ***** 
vado Fiorentino; perchè l’Arme di quelli è del tutto difforme da quei d Arezzo; eli» 
i cola nondimeno fuor d' ogni couuvvctkS , che i Vtsdumuu Aretini furono, secondo 1 
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Ma c tempo adesso , dopo le fino a qui premesse il - ' 

lufirayoni , che entriamo a parlare dille letterarie 
vicende, che accompagnarono in di ver/t tempi il no. 
ftro Poema , che Ji meditò la prima volta di farlo 
comune per le Stampe . Furono d'avviso gli Edito- 
ri di quei tempi, che, lungi dall' tjjer quello rice>-. 
vuto con fredda indifferenza , avrebbe riscosso un par- 
ticolare appi auso ; specialmente dai Fiorentini , i qua. 
li n' erano i principali intereffati , ed amavano con 
una cordialità le cose loro , affai più di quel che 
sembrino d' aver fatto dalla mancanza della Casa 
Reale dei Medici agl' anni presenti .. La prima Edi- 
zione fu pubblicata in Parigi , sebbene con molti er- 
rori e mancante , per aver trascurato l' editore di 
provvederfi d' un purgato e completo' Ms. , o di col- 
lazionar lo con /’ Originale d' Ugolino Velino , il 
quale fi conservava in una delle private, ma ricchis * . 

fina Libreria di Firenze, come di poi scriveremo . 

F ii 

piu amichi monumenti , ragguardevoli c n-olto illuflri sipari di qualunque altra Fa- 
miglia , che la pivi purgata ed eletta Nohilt> v.tnrar poteste. Nelle Memorie deli’ an- 
no i ic<5. un tal Dom. Rogiti’ Visdamium Rfiirofut /tittinus tienfi per certo che folio 
di quella fìirpc ; siccome ancora negli anni pc-tleriori sovente s’ incontra fatta menzione 
d’ . ritti nomi con onore della fleffa Agnazione. Potfcdevano la Signoria di Hìgutino, a 
del' Cartello di Li "nano , pollo nella sommità d' uno dei più alti poggi nelle vicinanza 
d’ Arezzo , ora diroccato affatto ed uguagliato al srtolo'. Furono notati fra i Cuelli.e 
di Fattone Popolare, e moffrano anche al presente per loro Impresa uno scudo con una 
fascia formata di pelle di Va r, attraversata a sghembo in Camp • azzurro , «opra al 
qual fascia vedefi ascendente o rampante un Lion d'oro, come apparisce dalla qui 
sopra delineata tiqttra . 

I GOLFI al presente cntitano pochi anni , da che furono aggregati al ceto nobile 
di primo rango. L.r loro Insegna il ma iti té (la in tino Scudo, la cui parte supcriore è 
occupata da una Fa vi a di colore re antro con tre Sitile d’oro, c quella dì sotto da 
un Lioncorno rampante in Campo d' dto . 

1 BHOZ7I vivono da molto rempo in K'tnra con magnificenza e splendore com- 
prcR nel supremo rango dei Nobili . Sono Signori di Contea , c godono la Commenda 
gentilizia dell'Ordine Equeftre di S. Stefano Pipa e Martire. La loro Impresa li ma- 
dri in uno Scudo, entro il quale appariscono tre Mùnti di color: azzurro, sopta cui 
riposa un’ Aquila coronata, in Campo d’oro. 

GLI A LDOBR ANDINI , detti poi i Conti di Rìvignano , furono da tempoimme- 
morabile di Nobilissima Stirpe, e poHédcvano fra le altre loro Signorie il Cartello di 
Sasseto. Negli ultimi tempi ebbero uno di lotd Famiglia, Canonico delia Cattedrale 

- o "i - 
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"Ebbe il pregio quejta d' effer la prima a veder la 
luce , ai tempi che sedeva sul Trono di Regina di-- 
trancia Caterina de' Medici , la quale fu Madre 
gloriosa del Re C ri ftianijfimo / Irrigo III. A quijia 
Augusta Sovrana fu dedicato il Poema 3 comunque 
fojje , e Germano d' Aurelio Audebert ecellentijftmo 
Poeta Latino indiri\\& ad EjJa la Dedicatoria del 
sublime seguente tenore . 

Cui potius Regina potens , R'gumque creatrix 3 
Quam tibi Jacrentur Verini carmina vatis 
Sijllance veteres vrbis celebrantia cunas 3 
Illujtresque viros , totamque ab origine prolem y 
Majoresque tuos ? quorum tu maxima jure 
Gloria cenfcris ; sunt tute tibi propria dona 
Magnanimum Heroum genus alta è flirpe i rallenti , 
Summosquc augenti Medice gentis houores . 
Nobilis vt fulvo decoratur gemma metallo 3 
Vt radijs magis illa suis illuminat aurum : 

Sic splendente domo , <£r Claris natalibus otta 
Scintillas } raraque tuos virtute parentes 


Aretina dotto e letterato; il quale «otto il Vescovo Monsig. Filippo Incontri esercitò 
la carica di Vicario Generale in Arezzo, c indi eletto al Vescovado della Citti del 
Borgo S. Sepolcro mori finalmente negli anni indietro, e fu sepolto nella sua Cattedra- 
le. Moftrano per «loro Impresa uno Scudo con un Leone rampante in Campo d oro, 
nella cui parte superiore ve deli Tuffato Raftrcllo rosso con tre Gigli. 

1 FORTI sono al pari di tutti gli altri Nobilissimi in Arezzo dai più ri moti 
tempi. Portano per loro Impresa uno Scudo, che contiene un Albero fronzato , a piò 
del quale voltati di faccia Ranno due Leoni rampanti, in Campo azzurro. 

GLI ALBERGOTTI sono di preclarissima Stirpe in Arezzo, non in contempla- 
zione soltanto dell* antico loro Sangue illuftre, raa ancora in rapporto agli Uomini ec- 
cellentissimi e famofi di quelV Agnazione in ogni linea. La loro più conosciuta dipen- 
denza nell' antico fi prenda da un tal Albergotto Nobile Cittadino Aretino, k il quale 
fioriva verso gli anni di noftra Salute 1090. , e discendeva da un tal Martino di que- 
llo mede fimo Cognome : Mirtino riconosceva Bcrigo per Padre , c Berigoccio o voglia m 
dire Alberigorto per suo Avo, vivente intorno all'anno 9^0. con splendore di cospi- 
cua grandezza. Ebbero effi sempre l'impegno di sortencrc il Partito Guelfo, c fi man- 
tennero nel tempo ileffo di condizione popolare . In conseguenza di loro dichiarata fa- 
zione fi fecero Capi di popolo infieme cc’ Bolidi, e co* Carnata ni . La loro magnificen- 
za fi diflinsc pel valore dei grand* Uomini , che fi resero famofi, e '1 loro Co?» nom< j ;> ‘ n 
grazia dei benemeriti Soggetti fi diffuse per ogni dove con /ingoiar riputazione . Fra 
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llluftras magis , rt/^i/t? magis : moderatio magno 
' Magna licet fuerit Cosmo , prudentia solers 
[' Laurent li primo , generoso mira Leoni 
Ingenii cultura , ir cui clementia nomea 
Conveniens peperit , virtusque inviéla fecundo 
Laurentii 3 quo tu quanto genitore fuiffes 
Fortuna magis ; tenerle nifi fila juvenue 
Rupiffent fata ante diem 9 fata invida terris . 

■Sed quid ego reliquos nequicquam prosequar ultra , 
Una tuos cum tu meritis superaveris omnes , 
Nilque unquam tulerit tua te Florentia majns ? 
Nec decus effe suum te Thuscia fola fatetur > 
Sed tota Italit? tellus fibi vendicati ir te 
Ut pridem affuetum veneratur Gallia numen . 
Altera nohilitas materna ab origine Jurgit 
Dutfa Bolomeum Comitum de semine claro 
Regi bus antiquo junélorum sanguine G allìs : 

Unde tibi dudtìm locuples A'ruernia ceffit ; 

Flunc etiam cedunt tibi Luf tanica regna , 

quei molti, che tanto i tanto onorarono fino ai tempi noftri in lettere , in armi, in 
toga . ed in Ecclelìallichc Dignità l'Agnazione merita che qui fia fatta menzione di tin 
tal Mefler Francesco Albergotti , il quale dallo fleflb Battolo 4 celebrato per un eccel- 
lente Giureconsulto . Si pretende che gli Albizi di Firenze, i quali nei più rimoti sc- 
urii erano comprefi fra' più ragguardevoli Cittadini d' Arezzo , pollano dimoftrarli pre- 
di';! nienti da un comune lontaniamo Stipite degli Albergotti; per la quale opinione noi 
però non intendiamo d' impegnarci , ni di decidere o per una parte o per l’altra. Seb- 
bene e li fiino al preacnte di quello degniamo Lignaggio molte separate Famiglie , mo- 
ntano tutte nondimeno una tlelfa uniforme Impresa; la quale confile in uno Scudoat- 
traversato a sghembo da tre Bande d'oro, le quali alternativamente vengono tramez- 
zate da altrettante Bande di color nero, coll'aggiunta da molti anni in qua d' una 
Stella d’oro nella Panda nera di mezzo. 

I PONTENANI fi pareggiano per Nobiltà co’ primari Signori di quello Paese. 
Non ne sappiamo adeflo additare l'origine, nè da Qual oceaficne piendcflero eglino nell' 
antico quello iloro Cognome; ni' tampoco c’ i nòto a qual dei due Partiti regnanti 
s’ apptgliaffero negli andati secoli; ma polliamo bensì descrivere la loro Impresa , che con- 
file in uno Scudo diviso orizzontalmente indile colorì, azzurro, e vermiglio: in 
quella parte superiore di macchia azzurra sono locati sci Dadi di color d'uro, ed in 
quella inferiore di color vermiglio vedelì delineato un Ponte con alcuni Archi , dai 
quali scorrono le acque, e nel mezzo d'effo Ponte una piccola Casa appoggiata alla 
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Debita pacifico , .sed non poffeffa Roberto ; 

Qui quondam Rege Alphonso , Arvernaque Mathilde 
Editus fiati d vetitis , inconcejfsque Hijme/neis 3 
Legittima ad l'eros transmifu jura npo'cs i 
Li li gene sed regna foves potiora coro ire ^ 

Coniugio Henric’i R-’gis. dig iata , secuudi 
Nomine , ùt ha uà cu, 1 q uam bello » vel pace sccundi. 
Ecquis pace etenim fuit osservati tior tequij 
jQuis bello rnelior , som-pii sque audentior armts . 

0 felix una ante alias Regina , frequenti 
( Altera ceu Cijbele mater fecunda Deorum ) 
fot Regum partii , Reginarumque superimi 
Precipue He urici \ gemino cui regia late ■ 

Callo , Ì7 Sarmatico diademate tempora fulgent . 
Vintiti t & meritis hoc Sarmata detulit ulte a » 
Hx'-edemque amplexa absentem Gallia , fiat re 
Defungo : qao non Regum pnefìantior alter 
Dotibus ingcnii , & facundx munere linguce . , 
Ouantas F ranci scus Gallis spes excitat ingens , \ 

~ Dum Belgam oppreffum juvat auxilianbus armis , 
Ventososque nova virtute exterret Iberos . 



Gli Arrangiai- l ChiariuMuui ... | U*r ah « 

GLI ARC ANGIOLI debbono ollet computiti nel ceto ^""^ ou'tt'ro ^Caìnpi per 
■ttini. La loro Impacca , li. fti conoscete p« ut» c " ° * v< a j tr j due di colore ai- 
parti eguali ; due dai quali li scorgono dt co or or • Campi di colore az- 
zurro, i quali li ruconrrano fra loco par angolo qu.tdc colo: 

lutto sono attraversati a sghembo da una Fase. a d oro fra due Steli. . H 
d'oro son d.vifi da una limi! Falca di color vermiglio f:a due Kosc. 
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Intrepìdus ; belloque ad Scaldim fulminai amncm 
A fluci us rnagnis caput olfi tiare pcriclis , 

F'òc d ubi us merita Icetum prò laude paci sci ? 
Felicem eventum cirptis date numina juflis . 

Unica ri fiat ad/iuc cado demifia benigno 
Regina , auratos inter tria lilia fiores 
Flos opprima nitens , gemma pretio/sior Omni 
Margaris , adfirigens fraternos unio nexus , 
Bellorum impatiens tranqui Ihrque arbitra pacis . 
Cafita Vcnus ,prudtns Juno , formosa Minerva , 
Orta Jovis certbro , fed nec fine maire Dcorum . 
Dignus uterque parens nata , digna illa parente 
Utroque ; ingenium referens utriusque parentis 
Et genium ; vultum Frontisti, animurnque viriletn 
Neptis avi : par eloquium , par gratta frontis . 
At libi tam multis genitrici Heroibus autiee 
Quid tantis dignum titulis feret ifie Poeta , 
Mortali quanvis sonet immortalia voce 
Ethnea Pierio preeeordia concitus trfiro ? 


I CHI AROMANNI hanno luogo fra’ Nobili Aretini, erme discendenti da un» 
Siirpe illuflre per amichiti e per ragguardevoli parentadi. Prendono un tal Cognome 
da un Metter Ch aro , il quale viveva intimo agli inni noo. Da quello nacque un 
altro dello (ledo nome , il quale generò ttn tal Manno , che fu Padie di tre Figliuoli 
Niccolò, Lodovico i e Gregorio. Da uno di quelli tre li forma la discendenza dei Chia- 
romanni viventi , senza che noi c’ impegnarne a dimodrate da quale dei tre debbi pren- 
derli . Furono in antico seguaci di Parte Guelfa, e d’aderenza popolare, eia loro Im- 
presa si dilUnsc per uno Scudo ripieno di Scacchi d’oro in Campo azzurro. 

1 BU.iALl discendono da Nubilissimi Antenati, e debbono prendere l'origine di 
tal loro Cognome da uni Particola d' llhumcmo dell’anno 1301.; che fi conserva ap- 
po quella l amiglia: Fimuuiut (son le parole (lette ) tlim Fmchri Furari!, qui ftnt Ae 
llostiua, aulir ait Civis Arttiuus. Un tal Cecco o Francesco figliuolo di detto Fimic- 
cio trovali descritto fra’ Ghibellini nell’ Imborsazicne popolate dell’anno 1339., e da 
elfo per diritta linea discendono -i presenti rurali d' Arezzo. I Burali da Miri , cogno- 
minati d’ Arezzo , da' quali discese il Cardinal Paolo Arcivescovo di Napoli, dal Pon- 
tefice Clemente XIV. inalzato ai pubblici onori di Beato in quelli tempi, fi ricono- 
scono Consotti dei Rurali noflri , di cui ora parliamo . La loro Impresa fi fa vedere 
in uno Scudo difttituito jn quattro Campi di due coleri; azzurro c vermiglio.- i quali 
fi riscontrano fra loro nell’angolo diagonale- I due Campi di colore azzurro conten- 
gono un .Lione rampante per ciascheduno» e gli alni due rotti una Nicchia d ar- 
gento . 
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Debita pacifico , .sed non poffejfa Roberto ; 

Qui quondam Rege Alphouso, Arvernaque Mathilde 
Iddìi us haud vetitis 3 inconcejjìsque Hijmetneis , 
Legittima ad j eros transmi fu fura ne patos ; 

Li li gene se d regna foves patio rd corome 
Coniugio Henrici R’gis. digiata 3 se e undi 
Nomine , at haud cu> quatti bello t Deipare sccundi. 
E e qui s pace etenim fuit o h servantior mqui “? 

Quis bello niellar , swnpùsque audentior armis ? 

O fieli z una ante alias Regina , frequenti 
( Altera ceu Cybele mater fi.ee unda Deorum ) 

Tot Regum parta , Reginarumque superba 1 
Precipue Henrici ; gemino cui regia late 
Callo , ir Sarmatico diademate tempora fui geni . 
Virtuti y ir mcritis hoc Sarmata Jetulit ultra , 
H.v'edemque ampie za absentem Gallici , fiacre 
Defunffo : quo non Regum pnefiantior alter 
Dotibus ingenti , ir facmuLe munere lingu e . , 
Ouantas Franciscus Gal/is spes excitat ingens , 

Dum Belgam oppreffum juvat auziliaribus armis , 
Ventososque nova virtute exterret Iberos 



Gli Arrangiali . 


o iar ama nui . 


I Rurali « 


GLI ARC ANGIOLI debbono oder computati nel ceto primario della Nobiltà 
mina. La loro Impeti».! t* tu conoscere per uno Scudo diviso in quattro Camp* P cr 
porti eguali; due dot quali fi scorgono di color d’oro, e gU altri due di colore az- 
zurro, i quali riscontrano fra loco por angolo diagonale: i due Camp» di colore az- 
zurro sono attraversati a sghembo da una Fasci* d* oro fra due Stello, c quei di. coloi 
d’oro son di vili da una fumi Fascia di color vermiglio fra due Rose. 
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Jntrepidus ; belloque ad Scaldini fulminai amncm 
A 'ffuetus magnis caput objcaare periclis , 

Aòc d ubi us merita Ixtum prò laude pacisci ? 
Feliccm eventum avptis date numina juflis . 

Unica riftat adhuc cerio àemijja benigno 
Regina , auralos inter tria lilia fiores 
Flos opprima nitcns , gemma pretiosi or Omni 
Margaris , adjtrigens fraternos unio nexus 3 
Bellorum impatiens tranquilloeque arbitra pacis . 
Cafta Venus ,prudtns Juno , formosa Minerva , 
Orta Jovis certbro , fed nec fine matre Deorum . 
Dignus uterque parcns nata , digna illa parente 
Utroque ; ingenium referens utriusque parentis 
Et genium ; vultum Francisci, animurnque viriletn 
Neptis avi : par eloquium 3 par gratta frontis . 
At tibi tam mu/tis genitrici Heroibus a uff te 
Quid taritis dignum titulis feret ife Poeta , 
Mortali quanvis sonet immortalia voce 
Ethnea Pierio prcecordia concitus irfro ? 


I CHIAHOMANNI hanno luogo fra’ Nobili Aretini, come discendenti da una 
Stirpe illuflre per antichità e per ragguardevoli parentadi. Prendono un tal Cognome 
da un Me (Ter Chiaro, il quale viveva interno agli anni ileo. Da quello nacque un 
altro dello Aedo nome , il quale generò un tal Manno , che fu Padir di tre Figliuoli 
Niccoli, Lodovico, e Gregorio. Da uno di quelli tre li forma la discendenza dei Chia- 
romauni viventi, senza che noi e’ impegnamo a dimoftrare da quale dei tre debba pren- 
derli , Furono in antico seguaci di Parte Guelfa, e d’aderenza popolare, eia loro Im- 
presa si dithnsc per uno Sondo ripieno di Scacchi d’oro in Campo azzurro. 

1 BU.tALl discendono da Nobilissimi Antenati, c debbono prendere l'origine di 
tal loro Coglierne da una Particola d* Linimento dell’anno 1301.; che fi conserva ap- 
ro quefta 1 amiglia: Fi mi ui ut ( son le parole ftefcj e/im Fuscktri Tturafìs , qut jvrt de 
Uostiua -, nuuc est Livi* Aretiuus . Un tal Cecco o Francesco figliuolo di detto Finuc- 
cio trovali descritto fra* Ghibellini tx 11 * Imborsa zione popolate dell’ anno 1559., e da 
elTo per diritta linea discende co 4 presenti Furali d* Arezzo. 1 Curali da Miri , cogno- 
minati d’Arczzo, da’ quali discese il Cardinal Paolo Arcivescovo di Napoli, dal Pon- 
tefice .Clemente XIV. inalzato ai pubblici onori di Beato in quelli tempi, fi ricono- 
scono Consorti dei Rurali noltri , di cui ora parliamo. La loro Impresa fi fa vedere 
in uno Scudo didribnito jn quattro Campi di due coleri; azzurro e vermiglio: 
fi riscontrarlo fra loro nell’angolo diagonale. I due Campi di colore azzurro conten- 
gono un Lio nz rampante per ciascheduno* c gli altri due rotti una Nicchia d ar- 
gemo .. 
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Narri li est iiinutneros urbi , varieque nitenteis 
Asperga: flores ; nullo tarma , inchjta , flore 
Culta magis , quarn flore tuo Florentia darete 
Aurea que globulis mifeet trio Lilia fenis . 

O talem fi te Verini feda tuliffent , 

Quantis ille tuos cumula [fet ìaudibus ortus ! 

Tu contra quales ftimulos fub pedore vatis 
Vertiffes ; quantoque. ajflafjes riumine mentem ! 

» Nata - 



I GtirnurriM 


I Guazzisi . 




I G vMURRlN! sono di Nobiltaima Discendenza al pari di qualunque altra 
Prosapia 'illuflte d' Arezzo . Erano Consorti dei Ricoveri, dei Marsupio,. e de. Lap- 
;óu! dei quali daremo un accenno in apprelfo . Di quella Fannia li conta quel ce- 
? h Storico e Antiquario D. Eugenio Gamurnm , Monaco Bencd 'tti no Cassinense , il 
Se ne»o scorso secolo con pertinace Ihtdio e fatica scrisse la Stona Genealogica 
delle Famiglie Toscane e Umbre , compresa in cinque Volumi ; in occafione di cui , 
sebbene f. suscitasse alcuna penna indiscreta e satirica a censurarlo , s i meritato non- 
dimeno dagl' eruditi sav) e moderati molra commendai.one . E* loro Impresa compa- 
ri ice "in uno Scudo, che contiene alcuni Scacchi a guisa d. Mandorla, d. color d oro 

nC 1 GUAZZES1 s’annoverano fra’ Nobili Aretini del primo ceto . e v ' vono 
Sdend-re degno del loro rango. Seno al presente d.vifi in tre Case; due dclle qual. 
v P elicno per Commenda l’Abito dell’ Equeftre Ordine d. S. Stefano Papa eMarnre. 
Laniero impresa comparisce in uno Scudo attraversato a Sghembo da una 
data in mezio a due Lune d’ argento ia Campo azzurro ; come può notatfi nella qui 
anteporti dclincazitnc . I REDI 


« 
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Namque ex ce pi sset tua quum te Aurelia nuper , 

Et nos , alloquìo non dedignata , beasses : 

Insolitum experti sacro te agnovimus ore 
L^ta infundentem nofìro tua lumina cordi , 
Accendere riovos animo m qu& protinus ignes : 
Senfunus , ir vegetas commotos /angui ne vires , 

Ut Deus in nobis fiupefaóta per offa cucurrit 
Languida labentis reparans fomenta senese . 

Ufque adeo Divce potuit proesenti a ? reddant 
Abs teigitur sumptam mea nunc tibi carmina lucem : 
Ulla tamen decorare valent si carmina lucem 
Ornantem reliquas , & nulla luce minorem , 
Reftexamque in se Phcebei luminis inftar . 

Sic , dando accipies , dìgnis si lumina fundas 
Si vero , quod habes renuis > qu<e munera sumes , 
Cum sola accipiant superi , qu<e dona dedere ? 

La seconda Edizione del Verino comparve in Fi- 
re\e pe'Torchj di Gio: -Batifta Laudi ni l'anno 1636 , 

G 

I REDI richiedono ugualmente onorari limo commett i uione , come Nobili ed lllulM 
per nascita , al (tari degli altri che siano compresi nel rango primario d’ Arezzo: ma piti 
didimamente la pedono pretendere come discendenti e consanguinei di Personaggi cele* 
bercimi por dottrina , c per santità di codttmi (ingoiare e luminosa . Il solo Francesca 
Redi, Medico, e Filosofo alla Real Corte di Toscana negli anni molto indietro, puA 
mi certo confiderai!! per la patte mvlima delle loro più belle glorie. Le nttoviti dell* 
scoperte ed ofTervazioni fatte dal diligentissimo esaminatore della Natura , gli concilia- 
rono in ttitt' i tempi appo tutta l'Europa la riputazione d’ un gran Geniu; cdall’acet 
*gl> incn dotto di nuovo , c migliorato ndtd Medicina il metodo semplice ippocratico, gli 
•* accrebbe maggiormente la celebrità universale. ! suoi famuli Ditirambi nel nortrò 
volgare , ed altre squifitc poetiche produzioni lo qualificarono in oltre per un eccellcn- 
cilTtmo Versificatore dei tempi suoi. Le Opete da effe» copiosamente divulgate in diverti 
tempi mentre ^veva , e ricevute sempre con applauso ed ammirazione , furono inqua- 
rto secolo raccolte in molti Voltimi; e pochi anni indietro vennero alla luce tntte le 
Lettere inedite del chiariamo Autore unitamente alle già pubblicate ; fe quali rurte 
riguardavano materie scientifiche e letterari?, per cui s* è perpetuata vicmaggi ormcnte 
la di lui fama. Un altro soggetto di querta Casata deve commendarli , ed elfer riporto 
nel rango dagli Uomini celebri , il quale ha celiato di vivere rei secolo presente ; c 
voglio intendere Mon^ig. Ball Gregori» Redi. Fu egli d* un fclin.limo ingegno, pronto 
non solo , vivace , e formato dalla natura per più eletta Po;fia , c per la più elefan- 
te Letteratura, ma potTedeva eziandio una dirittura di mente per scrivere e pet par- 
lare aggiurtatamente sopra vari generi di dottrina, di cui s’ era egli con molto fludio 
Arricchito. Le di lui Opere pubblicate per mezzo delle rtampc ne fanno una «erti mo- 


*C L. y* 

e fu dedicata alla Granduchejja Vittoria della Ro- 
vere j Moglie di Ferdinando IL de' Medici , La De- 
dicatoria a quefta Sovrana venne dalla valoroja pen- 
na di Girolamo Bartolornmei in verfi Eroici ; la 
quale così comincia ir . # ^ 

C armina Verini dignam memoranda prolem , 

Qua Flos Italics Fiorendo 3 Gemmaque Mundi 
Irradians claras inter caput extulit Urbes ; 
Carmina longcevi prope condita temporis umbris 
Luce tua paté fati a nitent , ó Sijdus honoris , 
Urbini regale decus s cui candida PInebe 
Cedi; 3 <b auricomi lampas prcefulgida fratris s 
Lcetum fronte diem dum majefiate senno , 

Atque oculis aperis 3 volueruin quibus haurit Amorum 
Ambitiosa phalanx cxlefìis semina flammee . ■ 

Ut foboles genitorque sui Titanìus Ales 
* Exuviis novus ipse redit , cunasque sepulchro 
r .puIchrior affumit a Phxbi , conversus ad ortus ;• 


dianzi , lenza defiderarfi di vantaggio, o diffonderli ora in laudi maggiori del di lui 
(nerico esimio. Una Nipote di tale e tanto Personaggio per parte di Padre ebbe a 
{ingoiar suo luffro la Casa Redi nella Persona di Suor Teresa Margherita del Cuor 
di Gesù; Donzella, la quale nei suoi più verdi giorni professò il Sacro Iflìtuto delle 
Carmelitane Scalze nel Monaffero di S. Teresa di Firenze , e , dappoiché ebbe passati 
santiltimaisente in quell' Ordine alcuni pochi anni , per violenta malattia se ne pat- 
tò ai sempiterni godimenti . La loro Impresa fi può vedere capretta nel precedente Scu- 
do, il quale per la sua chiarezza non ha d'uopo d’eD'cr spiegato. 

I LIPPI meritano d’ effer commendati, come quegli, che al pari di molti altri 
discendono da antichilTima origine . Le più ficttre notizie , che di quella aver li poll o no, 
risguatdano un Bettino di Filippo, il quale fioriva nella Cittì di Arezzo verso gli an- 
ni 1200. , e si diceva di que’ domiciliati uel Poggio di S. Donato. Fucilo, come tin- 
ti gli altri suoi discendenti nella Consorteria de* Gerir Famiglia, la quale è (lata illu- 
(Ire fra gli Aretini di primo rango. Verso il finire dello scorso Secolo il Doti. Giovan- 
ni di Rocco Geri fece enfiare per sentenza della Pratica Segreta d'effer Consorte co' 
Lippi , siccome era flato creduto ancora nei secoli avanti; nella guisadipiù che fi può 
dimoltrar quello effet vero da un Arme antica dei Lippi afTociata con quella dei Geri, 
ed incisa in un Architrave di pietra sopra la Porta dell'antico Spedale di S. Antonio 
d' Arezzo . La loro Impresa apparisce in uno Scudo diviso perpendicolarmente in due 
Campi, verde e rosso, a traverso dei quali vedeft una Fascia d'oro con alcune Ma- 
cinette da Guedo . 

I CENTENI debbonfi qui rammentare per Nobili Aretini; sebbene per la scarsez- 
za delle loro Memorie non sappiamo a quale delle due dominanti FaaioDi £ Ciano ap- 
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Fitcundo bibit ex’tio darri fervidus ign*s : 

Sic riparare tuo veterem sub Sole senettam 
Exiguus Li ber ifie , tuo fed nomine magnus 
Excptat , fperatque f acro velamine tutus 
Spernere liventes hyemes , tumidasque procellas . 

Nec tibi fordefcat tenui de flore corolla , 

Texta manu Aonidum tua nunc redimicula circum 
Feltranam Quercum , fummo quce chara Tonanti 
Nativo defixa solo confurgit ad afra , 

Ridens adverfos invitto robore ventos . 

Tali a namque [ibi non ded/gnata Sororum 
Serpere Liligerne fronti redolentia ferta 
Illa suis turrita opibus Berecynthia , Divum 
Gallorum Genitrix , Medicene gloria gentis ; 

Quce fuit una salus Franchis , Regnique labantis 
( Morte trium Regum') vifa eft generofa Virago 
Herculeis humeris tot am folcire ruinam * 

0 quam preclare numeris illuftribus illi 

G ij 

elicati negli anditi Secoli. Ebbero effi la prima denominatone da un «erto Niccoli di 
Puecio . detto per soprannome il Cntina , il quale viveva nell'anno 1540. La loro In- 
segna fa inoltra anche ai giorni nolhi d' uno Scudo attraversato orizsontalmente da Sbar- 
ra d’oro in Campo azzurro, nella di cni patte supcriore sono collocati due Monti d’o- 
ro , ed un altro Cimile sotto la detta Sbarra. Suliide la Famiglia tuttora in Arezzo 
con suceeffione; e conta fra le tue belle gtoric un Soggetto, il quale per profeffione 
vede l’Abito dei Carmelitani Scalzi, e vive a grandi speranze dell’Ordine, I meriti 
del Religioso sono incomparabili e rari ; ma quelli appunto somminidnno una materia 
delle sue laudi troppo ubertosa, da non poterfi contenete in angudi confini. In bre- 
ve soltanto dovrl farli intenlcre , che il di Ini genio Originale è capace di tutto. 

1 LAURI sono compreli nell’ordine primario dei Nobili Aretini i ma vennero nei 

Secoli indietro a domiciliarli in Arezzo dalla Città di Camerino. La loro Inaegni fi 
forma da uno Scudo, il quale comprende un Monte d’oro con due Fami di Lauro , in 
Campo azzurro; nella cui parte superiore Raggiunta una Stella Umilmente d'oro. I loro 
Parentadi «orto dati sempre Colla più cospicua Nobiltà del Paese, e fra elfi d degnodi 
confiderazione quello colla Famiglia Btzzali Franateci . In contemplazione di quedo 
pertanto riportiamo collegato lo Scudo d* ambedne le Famiglie. I BEZZOL 1 furono Ghi- 
bellini, ma di Fazione popolare, e fi mantennero in ogni tempo nella pridina loro 
chiarezza di sangue nella quale vivevano ai primi tempi; quando fi dabitiruno in Arez- 
zo . Si divisero in seguito in Bm$lt Sccttmtri , ed in Brztoji Franateci ; ma non sap- 
piamo il tempo preciso di tal divifione. E’ co » celta per noi, che l'anno non 

era quella per anche seguiti; poiché un Buonajnto, chiamato nelle pubbliche Memo- 
rie alibi ur a mente de' Bevuti , fi uova a quello tempo uno del Coniiglto Speciale-, va- 
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Respondes , illamque tuis virtutibus cequas , 

FI os illa Elyjìus Thuscis translatus ab horrìs 
Devotos populos ccelfìi afflavit odore : 

Tu Rosa Mercuri gremio nutrita micanti 
Rcgnantis Flora 3 Rosa tu cui purpura fai gens 
Jngenuus pudor ille tuus , cui fìemmata Regum 
Prisca coronatos auro fecere cap/llos ; 

Cinque satellitiwn Virtus hafìata 3 pudicus 
Molliter balat Honos 3 Florum Flostu Rosa Princeps 3 
Velici ce Charitum , Super um sincera voluptas . 
llla fibi nomea Cothar na refinzit 

Purior elettro feeleris dum nescia candet : 

Tu facis ipsa libi vittrix Victoria nomea , 
Mu/cens dum radios vultu demissa benigno 
Mentes sponte libi 3 & famulantia pettora reddis . 
Belligeri Proceres 3 quos jattat Feltria Tellus 
Dives A vis , Proavi sque tuis Franciscus , ir ille 
Annibai Urbinas audax Fridericus in lioftes 


le t dire del Collegio de» Dugento. La loro Impresa fi crede che forte sempre comune 
ad ambedue le Consorterie predette, e li formava per uno Scudo che comprendeva un 
Monte d’oro attraversato a sghembo da Sbarra rolfa in Campo azzurro . 

Non meglio pertanto ravvisandoli la grandezza ve tu Ila di qualunque Città , che 
dall* eccellenza d* una rimotissima e splendidirtima Nobiltà dei suoi antichi Abitatori; 

1 quali per lungo tratto di generazioni e di secoli hanno serbata luminosa per molte 
getta virtuose la loro discendenza, e varia diramazione; penso io perciò, che debbasi 
immantinente da quello topico luogo dar principio, senza avere un accurato uspttto 
all’ordine di tempi, e di Famiglie; come quegli, che non sembri a Abilita mence qui uc- 
celfario. I GUASCONI ; dei quali per invecchiata tradizione fi crede che folle origina- 
rio S. Andrea Martire d’ Arezzo , con altri settanta della sua Famiglia; furono di Fa- 
zione Guelfa ,e Popolari. L’Arme loro era formata da tre Bande d’ argento a perpen- 
dicolo , e d* altrettante nere , che le altre tramezzavano alternativamente nella ftetla 
pofizione . Da efli pure vilfie , e mori famoso un Lucio Generale dei Veneziani • 
I TESTI furono annoverati nella Fazione dei Ghibellini, e nell’ordine dei M gnati. 
Era la loro Impresa rappresentante tre Tette umane in Campo bianco, o d argento. 
Da quelli venne un Arrigo prode Generale delle armi dei Parmigiani, il quale glorio- 
samente cessò di vivere combattendo contro le forze di Federigo Secondo . I RAN1I.RI Sl 
contano provenienti da tre Ca p isti piti ; di Guido cioè, di Totto , e di Tasca ; dai qua- 
li poi per altrettanti Cognomi comporti fi divisero tre diverse Consorterie , dette lUiucr- 
guidi, Ranicrtotti , e Chcranteschi • le quali erano tutte d’antichissima Nobiltà Magna- 
tizia ; sebbene dei Cherantcscbi alcuni s'applicarono dipoi alla Parte Guelfa, f turono 
accolti dal partito Popolare , cd altri fi mantennero Ghibellini , e rullarono tra Magoa- 
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Irruit armatus Vi fior ; tu vincis inènnis 
Moribui urbanis , placidoque augu/la lepore. 
Forma se viéTum egregia , vinflumque fatetur 
Spes Medicum summumque decus Fernandvs , avitee 
H<eres Virtutis , fameeque infignis ; honejtos 
Hinc petit amplexus ardens, paftumque Hymeneeum , 
Quo facias hilarem formosa prole Parentem . 

At dum Juno faces 3 jjmlamum Cytherea jugalem 
Jam parat , ir feftas inneffit Flora choreas 
Grandi a Romani ne te primordia Syllce 
Urbe tua pi ge a 1 3 veterisque revistre gentis 
Crescentem segetem , cujus pars maxima splender 
Stirps Medicee a , potens armis , opihusque virisque 
Sceptriferis , Cielo titulis affiuis origo . 

Aurea durnque tua Quercu sua Poma maritar 
Plaudens bine orbis sperai Saturnia Regna , 

Nell ’ Edizione seconda per opera del Landini , 
come fu notato ancora in altro luogo , furono tolte 


ti. L’ Impresi dei Paniertotti era formata d’una Sbarra d’oro in Campo azzurro, e 
quella dei Panierguidl d’ un altro Campo azzurro a tira vertalo da una Sbarra fimilmen- 
ce d’oro, della figura d’ una mezza mandorla. I SINIGARDt ebbero nei loro principi 
quello Cognome da un certo Sinigardo di Fomaicio della Contrada di Piazza , il quale 
fu Padre d’ Aidighieri di Tommaso, di Federigo , e di Rinierij tutti chiamati da indi 
in poi dei Sinigardi , i quali vivevano circa l’anno izSo di Fazione Guelfa, e di 
partito Popolare. Da elfi fu discendente quel B. Benedetto Sinigardi, il quale tervl per 
molto tempo di compagno a S Francesco. La loro Impresa efibisce un Campo azzurro, 
attraversato da fregi bianchi, fra* quali sono compartite per ordine nove Rose Cmil- 
nte bianche, o 41 argento. I PAGANELLI, Famiglia in oggi edinta , seguitavano ai 
loto tempi la Setta Ghibellina, e mollravano per loro Insegna un Campo bianco, at- 
traversato da tre Bande nere. Ebbero quelli negli ultimi tempi la Signoria sopra il 
Cadeilo di Pecchinello nello dato d - Urbino I BOSTOLI nei tempi delle Fazioni nel- 
la Toscana li chiamavano di Parte Arciguelfa ; sebbene fodero annoverati fra’ Grandi. 
Crebbero quelli allora in tale flato di potenza e d’ autorità , che li fecero Capi di par- 
tito, contrario a quello dei Tarlati. Davano elfi il polfelfo all’ Arcivescovo di Siena ip- 
fieme cogli Azzolini , e co' Forteguerri ; e Cecco Bolloli , che fu l'ultimo di quella 
Famiglia, melfe in poiteifo Monlig. Francesco Piccolomini Cardinale ed Arcivescovo 
della ftefla Città. Ebbero in diverfi tempi della loro Agnazione molti soggetti illuflri 
nell’arte militare. L’insegna loro era formata a Quartieri bianchi erodi, i quali etano 
attraversati da nna Banda di color azzurro seminata di Gigli d oro . I GKEBAUDI , 
detti da Casole , sono eflinti da qualche tempo i sebbene elida in Arezzo a quelli 
àempi un altra non meno Nobile Famiglia dei Ghtr ariti , di cui fu dato altrove yn 
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tutte quelle deformità , che contratte uvea il Poema 
sotto un C ielo non suo . Quei , cA? s' addossarono 
1' impegno di J lampare Ì Opera del nofiro Ugolino 
la prima volta nella Capitale della Francia , s' ap- 
plicarono all' impresa senza soccorf . , e mancò loro 
primamente come con accuratezza modellar ne po- 
tè [fero il nuovo lavoro . Sarebbe fiato neceffario all' 
uopo loro eh ’ avessero fatto 41J0 di quell' Originale , 
che si confervava nella Cafa Strozzi i fecondo il quale 
il celeberrimo Letterato e gran Collettore di Codici 
Mss. Sig. Carlo di Tommaso di quella medefima 
Famiglia va additando non pochi sbagli occorfi nell ’ 
Edizione Parigina , e ne premette un sensato Difcor- 
fo latino alla prefata Landiniana di Firenze 3 uni- 
tamente alla defiderabile emendazione . Una simile 
correzione dallo fìejjo Landini d' altri errori occorfi 
nella prima pubblicazione, del Poema leggefi fmilmen- 
■ te premeffa alle sue Stampe : • onde sopra di ciò af- 
ficurati più che a bafiauza 3 che netto e purificato 

ricanto ragguaglio. Quelli vennero ad aggregarli alla Repubblica Aretina dal detto 
Luogo Carole , e debbono la loro denominazione da un Metter Gherardo da Casule, 
Luogotenente del Marchese Ugolino del Monte S. Matta, Capitano del l'opolo , e Ge- 
nerale delle Armate contro i Ghibellini ver» gli anni i 343. Furono di Parte Guelfa, 
t portavano per loro Impresa un Campo d'oro, attraversato da una Sbarra di colore 
azzurro. I RATTUCCI , di splendida Nobilti , furono nell’antico di Setta Ghibelli- 
na, e del partito dei Magnati, ed ebbero la loro dipendenza da un Gattuccio , il qua- 
le fioriva verao gl’ anni di naftra salute 1010. Si dubita, ma non apparisce per tosa 
chiara, che i Pagami, Famiglia antichiffina d’ Arezzo e Padrona di molti Feudi , avef- 
fero da quegli una tnedefima provenienza . 1 CENCI altri furono detti di Borra , al- 
cuni dell’Or/#, altri di Portico , Di tutte le ite divisare Conjrrterie , ugualmente 
Ncbilidime, non sappiamo ni l’Impresa, nè la Fazione; fuori ebe dell'ultima , la qua- 
le era Ghibellina. Ma noi intcì, diamo di parlare d'alrri Cruci, i quali erane chiamati 
cosi , senza alcun aggiunte di didinzione . Erano quelli di Parte Guelfa, e Popolari, e 
la loro Impresa confiderà in un Campo azzurro con tre Stelle d'oro. I PANNHECCHI 
ebbero del pari cogli altri Nobiluomi Aretini gli onori di ragguardevole Nobilri, e 
furono Guelfi, e Popolari, Portavano per loro Arme in uno Scudo o Campo d’ argento 
una Fiamma roda coronata di frondi . GLI OTTAV 1 ANI ■ sebbene fi mantcnelfero 
" sempre di Fazione Ghibellina , furono però di partito Popolare . Di rii li pretende 
disceso quel MelT. Guitrone Poeta , il quale fu molto famoso ai suoi tempi . La loro 
Impresa fi faceva vedere con tre Sbarre torte dentate in Campo d’ oro , le quali , scen- 
qgfcLdo a trivcuo per I» patte infcrioic , lasciavano a quella di sopra lo spazio ocaai- 
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fo[fe il secondo Tefto 9 abbiamo fu di quefìo appog- 
giata con tutta la fiducia il Terzo 9 che ora fi pub- 
blica ; come quello che fi riputò degno di tenerfi in 
grandiffimo pregio appo tutti gli Amatori della La- 
tina Poefia , ed è fiato sempre , da quel tempo quan- 
do comparve alla luce , nell' eftimafione comune e 
dei Fiorentini , e della Letterata Europa ovunque ne 
fia pervenuta la notizia 3 e lo fitudio . 

Se adeffo comparisce il Poema del Verino per quefia 
pubblicazione affai più bello e fregiato d'ornamenti 
non mai veduti nelle precedenti Stampe , ci fa lu - 
fingare che fard per conseguire un applaujo ben di. 
verfo da tutti gli altri: ma il gradito ricevimento , 
che poffiamo ora sperare , sarà per noftro avvifo il 
frutto anychenó delle Letterarie fatiche , aggiunte al 
merito del Poeta Fiorentino , e non mai il prodotto 
d' una novità , che intereffi l' intrinseca eccellenza 
dell' antico Versificatore . Quanto può effere fiato qui 
scritto in aumento di Storia Fiorentina } e col soccor - 

pato da un’ Aquila nera . GLI ALTUCCI seguitarono ai loro tempi I' impegno di 
Parte Guelfa, e furono valorofi difensori della laro Patria, Portavano per Arme 
della Famiglia uno Scudo diviso in due (lampi , bianco di sopra , e di sotto rodo : neV 
supcriore fi scorgevago collocati cinque Scacchi rossi a foggia di Mandorla , ed altret- 
tanti bianchi n’erano polii nella parte inferióre. I B/'LDUCCI discendevano da un 
Niccolo di Calduccio , Notaio Aretino ; il quale col Nobile splendore della sua Pre- 
fcllionc viveva l'anno 1367 La loro Insegna era confidente in un Campo rodo con 
Monte verde , sopra il quale pendeva una Fortezza o Rocca di color d’ argento , o 
bianca. GLI ACCETTANTI furono negli infelici tempi delle Fazioni di Parte Guel- 
fa , e d' antichissima Agnazione. Dalle pubbliche Memorie fi raccoglie , e fi legge; 
Don. Bertramtit de AccettantUnt t il quale l’anno tjjy. fi trova, cerne Guelfo e 
Popolare , nominato fra' Gonfalonieri , e Priori del Comune d’ Arezzo . Si crede per 
inveterata tradizione , che dagli Accettimi medefimi di quella Citti discendedc nei re- 
moti secoli la Famiglia Del Bene, la quale fissò dipoi il suo domicilio in Firenze. 
I PALLANTI ; i quali furono detti Consorti dei Berghigni , altra prerlaridima Agna- 
zione d’ Arezzo ; principiarono ad avere un tal Cognome da un Pallente , che viveva 
nell'anno 0141.; e fi legge che fode egli deputato allora, in compagnia di Medct 
Aldobrandino, e d' alni Nobili Aretini alla dillribtizione d’alcuni Affitti sopra di- 
ciottomila Itajora di Terreni, che erano di ragione di jjuel medelimo Comune. La 
loro Impresa portava uno Scudo attraversato orizzontalmente da una Sbarra d’oro in 
Campo azzurro, sopra la quale erane locate due Palle, ed un'altra nella parte di 
sotto , La Fazione loco età la Ghibellina , ma s' attenevano al partite Popolate . 
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Jo della Filofojìa cheche mai poliamo aver detto ad 
ingrandimento della no/tra Nazione entro i perpetui 
Commentar j sopra i Tre Libri d’ Ugolino Verino me- 
nta commendazione 3 e gratitudine da chiunque ne 
nfenta profitto , gloria , e piacere : ma non per 
quefto viene a diminuir fi il pregio /ingoiare d' uno 
Scrittore , il quale fi conferverà fempre nel poffedi- 
mento della fina amplificata fama ; quantunque non 
fui fiato in for^e , ó in volontà di fare a'fuoi tem- 
pi quel che , fuori della ragione poetica ed in file 

Ubero , 

1 PANTANETI passavano ai loro tempi per Signori di tale e tanta Nobiltà, che un 
cerio Grifone di Panraneto ; da cui presero successivamente un tal Cognome ; I* an- 
no 1032. si leg?e nomato così: inter Nobilissimos A r ret i noi • La loro Arme, pria 
che si dividessero in opposte Fazioni, s’ apprese nta va consistente in un*Aquila nera Im- 
periale , posta in Campo d* argento, sotto la quale si scorgevano tre Teste di Toro 
scorticate. Quegli però, dopo la divisione, che s’applicarono a seguire la Parte Ghi- 
bellina, proseguirono a ritenere la sressa Impresa; e soltanto gli altri, che si tennero 
uniri alla Parte Guelfa, tolsero l'Aquila predetta dall'antica Insegni, e presero a 
servirsi del rimanente per loro dirtintivo. I TOLOMEI discendevano da Siena quando 
furono ascritti alla Cittadinanza Aretina. Vennero riporti nel primo rango dei Nobili 
nella persona d* un certo Ugolino To/emei; dai configli del quale, come riferisce l’ Am- 
mirato nelle sue Storie , fu venduta la Città d* Arezzo ai Fiorentini. La loro Impresa 
è come quella dei Tolomei di Siena. I MEDICI vennero da Firenze a domiciliarsi in 
Arezzo, e furono ascritti all'Ordine supremo di quella Nobiltà. Un certo Melf. Vo- 
glia di Meli*. Andrea dei Medici l’anno 1334. fi trova nel numero dei Priori del Popo- 
lo Aretino e dei Gonfalonieri di Giurtizia ; ed il medefimo l'anno 1339» si vede nell* 
Imborsazione Popolare, e notato fra' Ghibellini . La loro Arme non è differente da 
quella dei Media di Firenze, come si può osservare in una Sepoltura porta fuori della 
^ Cl .8** PP* Domenicani d* Arezzo. I PUCCI debbono contarfi fra gli antichissi- 
mi Cittadini d' Arezzo. Furono Signori del Cartello di Cigliano, e di Fazione Guelfa* 
La loro Arme fi forma d* un Lion d'oro in Campo azzurro, nella sommità del quale 
è porto un Rartrello rofTo con quattro Gigli parimente d’oro locati fra* denti dello rtes - 
*0 Rartrello. Quei DEL FEDE ebbero in antico gli onori della Nobittà Aretina.* e 
quantunque non sappiamo di qual Fazione erti fossero , egli è certo però, che la loro 
Insegna fi dirtingueva per una Sbirra rolfa in Campo d’argento attraversata a sghem- 
bo I MONTEBUONI s’ annoveravano fra quelle prime Famiglie di Parte Guelfa, 
che ventilerò nei primi tempi dal Contado ad abitare in Arezzo. Erano elfi , prima di 
trasferire il loro domicilio in Cittì, Signori di Toppoli , e di Montebuono, da cui 
presero collantemente il loro Cognome , e portavano per loro Insegna uno Scudo deli- 
neato con Monte d'oro, sopra il quale una Croce parimente d'oro in Campo azzurro; 
e nella sommità d'ciTb Scudo scorgeva!! il Pallrello rodo, sotto il quale erano ditlri- 
buiii tre Gigli Umilmente d'oro. I SASSOL 1 erano confiderai negli atichi tempi per 
Atciguclfi, e fi chiamavano Nobili di Contea, Signori di molti Feudi fino negli an- 
ni 1000 della nofira salute; come fra gli altri di Capannole , della Salfola , d'Olive- 
to, e di Piano. La !ruro Arme moflrava tre Dadi d'oro a guisa di tre Sbarre tronche 
>n Carpo azzurro. Da Nardo, da Pagao , e da MaiFco Figliuoli di Buoneompagno Saj- 

s oli fi 
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libero , abbiamo ora affittito noi di terminare p:r 
lume e decoro molto più illuftre di quel gran fcopo , . 
che s' era prefiffo il Verino. Tanto è lontano perciò 
che debba crederfi meno avvedutamente da alcuno , 
eh' abbiamo voluto in certa guifa infultare al nome 
celeberrimo del Fiorentino Autore } che all’ opposito 
ci /turno propofti d' esaltarne maggiormente il valore , 
e , fe po fi bile f offe , rifquotcre dal medeftmo no/tro 
Concittadino approvjiyone , e gradimento. I difetti, 
che fi fono fuppliti per quefto Prologo , e quei che 
faranno tolti per l' Annotayoni continuate a fecon- 
da del Poema , non fono di quella natura , che in- 
dicar vogliano imperizia ed ignoranza ; ma ( sicco- 
me è manifefìo a chiunque diferetamente intenda leg • 
gendo ) fono negative mancante , e non ajfolute , 
Confiderete unicamente in rapporto a quello che di 

H 

soli si divierso altrettante Famiglie, edacITì presero il loro Cognome ; dei quali però non 
altri al presente elidono in Arezzo come Nobilitimi, che i Nardi. Gli STI ANTESCHl * 
furono aggregati alla Nobiltà Aretina, e vennero ad abitare in Cittì dal Contado. E- 
rano Signori di Montednglio, e polTiedcvano inoltre i Catelli di Schianta, diBildigna- 
no , e di Branciolino. Il loro dominio fi tendeva ancora sopra Catelnuovo, l'Abbazia 
Tcdaldi , Tresciano, la Cicogna, Montevecchio, Monterotondo , S. Sofia, Valdazzi, 

■ I Calcione, e sopri altri Feudi, chi per brevità non fi rammentano. Si contavano per 
partigiani dei Ghibellini , e portavano per Impresa un’ Aquila Imperiale coronata , in 
Campo d'oro I Sii (SALLI vantar potevano come altri molti un' illutrc origine quan- 
do vennero a tabilirfi nei lontani Secoli in Arezzo; poiché discesero dal Catello di 
Laterina. Si divisero succellivaincntc in due Consorterie Brtfismi , e Linci ari , e s’ap- 
plicarono al Partito Ghibellino, sebbene fodero Popolari. Portavano per Insegna una 
Scala d'oro attraversata a sghembo in Campo azzurro con due Stelle fimilmentc d'oroj 
una sopra, ed altra sotto la medesima Scala. I LANDI ebbero nelle più lontane elì- 
di della notra Salute molte Signorie, dalle quali fi trasferirono nel domicilio e Nobil- 
tà d* Arezzo. Furono Padroni della Penna, di Talla, e di Catel Focognano ; e da ella 
pretendevano i Conciai , altra Famiglia illullre d' Arezzo, di riconoscere la loro pro- 
venienza. Non si descrive la loro Impresa, perchè ci mincanoi monumenti per deter- 
minarla; come una limile sventun é toccata ad altre Gasare ì 1 1 nitri per I' ingiuria de- 
gli anni, o per altre limili cagioni . I TARL A TI a P^e trunulcii sono celeberrimi nello 

polire Storie Toscane, ed altrettanto lambii in rapporto alla grandezza Aretina ., Ne- ' 
gli Atti pubblici fino nell XI, Secalo son chiamati Lonrob.trdi , ed altrove di Pietra- 
ma/it ; e l’uno e l’altro spiega, o la loco immemorabile origine d' cccellentidima No- 
biltà , o la discendenza da quella Signoria , che poffedevano in quel Catello ; luogo 
osa molto lontano dilla Città, ma oca diroccato e ridotto appena nei suoi miseri a - 
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vantaggio avrebbe potuto dire lo Scrittore ; fulva 
fmpre la perfezione di quel che nel Juo genere fi ri- 
chiedeva . 

Fatta da noi una cosi dichiarata protejta in argo- 
mento di giufta e verace ijiim afone pe 7 celebratiff- 
iro Verino , c' augureremo in J e guito che i noftri 
Fiorentini , e tutti gii Amatori delle Patrie Antichi- 
tà saranno già per accogliere con lieto e grato ani • 
mo la presente Opera nojìra , e per averla in un cre- 
dito affai maggiore di tutte le precedenti . E di van- 
taggio fiamo in una confermata lufinga di nazio- 
nale gradimento , a contemplazione di quelle gloriofe 
tracce , che potranno l ggei.do offervare di qu i su- 
blime grado di meriti , di cu ; ora è fuperfiite unica- 
mente la memoria . Gioverà intanto per nojiro avve- 
dimento il girare alcun poco lo sguardo su le prete - 


vanzi a risvegliarne la memoria. Erano erti a tale e tanta altezza cresciuti di potenza 
e d'autorità in Arezzo, che dentro l’anno n8o. crtendo flati discacciati, come for- 
midabili fautori di Parte Ghibellina, e banditi in perpetuo da quel loro Paese, rifu- 
giandoli a Siena sottoposero all’ Accomandigia di quella Repubblica selfantoito Cartelli, 
quarantacinque Villaggi, e otto Palazzi a guisa d'altrettante Fortezze. Era la loro 
Impresa da un Campo azzurro formata , entro il quale fi scorgevano in tre ordini spar- 
titi sci Scacchi d'oro, tre nella parte superiore . due in quella di mezzo , ed uno di 
(otto; e fuori di detto Scudo era collocata un' Aquila Imperiale I PAZZI detti nelle 
Storie noftre i Pazzi di Palliarli», erano Nobilissimi e grandi, e poflclfori di molte e 
ampie Signorie nel Valdarno supcriore, e nel Casentino, Appartenevano eli alla No- 
biltà Aretina , per efl’erfi trasferiti ad abitare in Città , e per avervi preso un dichia- 
rato partito di Setta Ghibellina. I CAMAJANl si trovano nelle pubbliche Memorie 
annoverati fra'più antichi Nobili d’ Arezzo , e chiamati con tal Cognome dii luogo 
d'onde discesero immemorabile ad abitarvi. Furono erti negli andari secoli tanto copiofi 
di gente e di facoltà, che fi fecero capi di Fazioni inficine co ' Seittli , c con gli Albtr- 
gilti . Erano ai loro tempi comptefi fra gli Arcguelfi ; c per loro Ins-gna portavano 
una Banda o Sbarra d'oro, attraversata a sghembo per mezzo d' un Campo azzurro, 
nella di cui parte superiore era flato aggiunto un Raltrcllo rotto con G'glt d'oro. Seb- 
bene al presente non piu fiorisca in Arezzo quella si iPuftre Agnazione , ne persevera 
nondimeno la memoria in quelli dei Guelfi. Gli APPOLLONI furono riputati nel lo- 
ro ltabilimcmo in Arezzo di Nobili, lima clorazione. Nell'anno ii4J. un SerBonaiuto 
d’ Appello no dal Tegolcto fu il primo a prendere il Cognome degli Affollar .! , ed a dare 
l’origine didima alla loro Agnazione. Ebbero sempre l'impegno di sotFenere la Parte 
Ghibellina; ma furono Popolati. Portavano per Insegna uno Scudo con un' Aquila ne- 
ra , come si raccoglie ancora dal Sigillo del suddetto Notaio. Fra' discendenti di quella 
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rite gefta e grandine no/in , e locarle a confronto 
Con le presentì oscurijfune ay'oni , in cui il gmio in- 
comparabile Fiorentino da qu.ll altiff no grado , per 
non so qual fatale infortunio , miseramente è piom- 
bato . Le circoftan\e attuali c' ammoniscono e ci fan- 
no comprendere la vile condizione , a cui ci fami 
condotti, p’r eccitar f al rinnovrllamento della pri- 
ft na virtude , ed all emulazione dei noftri maggiori » 
Sarà per nostro avviso il contrapposto del pre- 
sente col passato uno sprone gagliardissimo per 

muoversi ad una operazione vigorosa , e per far 
conoscere insù me ai popoli dell' Europa , i qua- 
li c' hanno ammirato nei trascorsi tempi ed ora 
deplorano in certa guisa la misera nostra ino- 
pia ed oscurità , che sappiamo sorgere dalla pol- 

vere e dal fango , e rivestirci degli abiti pom - 

H ij 

Famiglia non dere cfTer pattato sotto filenzio un Giovanni d’Appcllonio , il quale l'an- 
no sottenne valorosamente l’incarico di Generale d'armata pe’ Volterrani • 

I DON ATI erano notati fra le più decorose Famiglie d* Arezzo . Non sappiamo a qual 
partito fodero rivolti ai loro tempi, e soltanto c' è noto, che la loro Impresa Fi forma- 
va da due Sbarre d’oro, una sotto l’altra a foggia di mandorla dimezzata, in Campo 
azzurro, nella di cui sommiti erano porti du? Gigli d'oro, c nella parte inferiore xe 
ne vedeva un altro parimente d’oro. I MA FEIGUIDI entrano del pari ad accrescere 

II numero dell’antica Nobiltà d’ Arezzo. Non c’è nota la loro Impresa; ma sappiamo 
bensì che furono di Parte Guelfa, e Popolari. I DOMIZI ANI rodavano ai loro tem- 
pi comprefi nel numero degli Arciguelfi, e furono riputati sempre di famoso Lignaggio. 
La loro Insegna portava un disegno d’antico Tempio circondato da colo ine di marmo, 
in Carr.no rotto, ai Iati del quale fi vedevano due Draghi di loro colore naturale. 
1 BIDOLFINI , sebbene segui catterò la Fazione Ghibellina in Arezzo, infi e me con mol- 
ti altri dei più potenti in quei sec li , fi tennero però etti sempre del Partito Popola- 
re . Da quefìi in tratto di tempo dis.-esero altre due non meno illurtri Consorterie ; dei 
Mannelli, c dei Tacconi; le quali s* applicatone del pari a coltivarci mede fi mi impe- 
gni e partiti dei loro Principali. Non facciamo qui alcuna menzione delle loro Impre- 
se , perchè ci sono affatto ignote. Gli AVER AB DESCHI sì tennero in antico fra lo 
principali Famiglie Aretine. Un Tommaso di Melfer Pierodi tal Cognome l'anno i a 8^. 
fu gran Cavaliere di Setta Ghibellina. Per quel che spetta alla loro Impresa non ab- 
biamo potuto rintracciare alcun monumento. 1 COHB1ZI si ripongono fra quelle Ca- 
ute nobilissime , che in Arezzo vantar potevano una più rimora origine. D* essi fino 
dal 1 059. trovanfi memorie segnalare. Furono segnici di P.:rte Guelfa, c di Fazione 
popolare . Di quelli pure mancano i monumenti per dichiarare la loro Insegna . 
1 MARAB0TT1NI, pria che partificro dalla Cuti ìi' A rezzo per trasferirli i« Orvit- 
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posi come una volta . Sono gli abitatori di Fi- 
renze in questo Secolo quali erano nell'antico , con- 
siderate le cagioni fondamentali ; cioè d' un ge- 
mo originale , cd abilissimo alle più nobili e mae- 
stose imprese . Quello eh' è stato fatto dall' altre 
A anioni sull esempio primario dei Fiorentini , è co- 
stato loro un indicibile fatica e pafien^a ; lad- 
dove questi operarono un tempo in una maniera 
connaturale , e come condotti da un insita for - 
W a ! grande , all' ammirabile , ed al più difficile : 
Simili a quelle piante , le quali nel loro suolo e 
sotto un cielo confacente feracissimamente germo- 
gliano e copiose sono di frutti , sen^a aver d' uo- 
po d' un paziente cultore , se mai in altri climi 
siano trasportate , si riducono è vero a gettare 
le radici ad allignare , ed a farsi ancora più 


l, Hi S0 "° J t0 " mr ° <hbil!,i - r ' «aitavano l'antichissima No- 

ASriARFlH • P * WB, f t ?vl ran0 rel mlmer0 dci Magnati di Sma Ghibellina . Gii 
F.f.n HaM'ar.i P ° rr * ^ d ' b!>ono " el novero dei primi Nobili di quella Città. 

, . ,0 S°‘ un Asciarello ,«.a cui ebbe origine il loro Cognome, viveva con 

molto splendore, e possedeva molte case nella Contrada di S. Andrea, ove anche al 
presente i veggono I Armi di quella Famiglia , le quali inoltrano uno Scudo ripieno 

rènn aC , .‘ t 0 - 0 ' n C r P ° *” urro - 1 MAGALOTTI si segnalarono in Arezzo ai 
tenrpt antichissimi , e furono descritt. fra'Magnati di Fazione Ghibellina. Su l' Impre- 

dtfim- i aZ 30 /* 11 * j" U r a P° S4,Jmo Sfinire; « P« avventura non tollero (lati dei me- 
T d ‘ ‘ qUa ' 1 ,ono gii nclla Persona del celebre Conte Lorcn- 

rred ‘ ’ C ? I 1 TAU NI erano notjti fra’ Ghibellini , c di Partito Po- 

P. c '* cb ® un ta * Pietro di Buonamico discendente da quella Famiglia verso 

* ' FW* r°' "n 3 U, “ *V°’ dc,rc r ° ri S ,ne e '< Cognome alla Casa dei Buonamici ; 
. don Ti. «iftente ttt Are«o. la quale gode al presente P onoranza del secondo 
p • q 3 • ll °n l J J?** A< ^* sono nominati da Scr Gorello nel suo Poema per 
™ olto l ' lu ^ re - dl Ghibellina, e di Partito Popolare. La loro Impre- 

Scud ° a ", ra """°. a , ! £ hcmbo da un Fregio d'oro con tre Uose al na- 
di RiHoro dc/' P p verd<? * * PECORINI presero il loro Cognome da un tal Simoncino 
bór sazio» itrZuF’x • <,U3 ' C l ’ inn ° « trova notato fra' Ghibellini , nell' Im- 

zontalmenrr d P ** ’ J* „j mp J f* 1 dl queq * Famiglia portava uno Scudo attraversato oru- 
ved a de ineara Una d «tgento in Campo azzurro, nella cui parte inferiore si 

Contado vén„ lln a mezza Luna . Gli ACCOLTI furono di quel le Famiglie . che di 

Calle mdlp * Art "°: poiché poco prima dell'anno . 500. dal 

lino i di Fazione P r ° a “'f 1 '™ 0 in Ci*» . c si fecero bcntoflo di Parti roGhibel- 
‘ Popolare. Per efler quelli originari dei predetto Cartello , (limarono 
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ubertose che nella terra loro nativa ; ma oli quan •* 
ta esser deve la cura dell' agricoltore , e quan- 
to maggiore la vigilanza ed il soccorso moltipli- 
ce , affinchè si conservino e s' avanzino quasi in 
un violento stato , di quel che sarebbe nella con- 
genita facilita del proprio loro terreno ! Non è 
certamente quest' imagine alterata in guisa alcu- 
na y ma in tutto e per tutto accomodabile a 
chiunque poffa mai avere un interefje ed un calo- 
re nel principale soggetto . 

Ma all' oggetto d' interessare i nostri Fioren- 
tini agli acquisti dì tutti quei pregj , di cui ab- 
biamo e dal Poeta Verino , e dalle copiose An- 
notazioni luminosissimi esempi} , ad incitamento del- 
lo spirito ed a dilatazione di cuore , facea certa- 
mente d' uopo ( a quei massimamente 3 che dalla 


alcuni che forteto discendenti dai Pazzi di Valdamo, i quali erano (lati un tempo pa- 
*• droni del medesimo luogo. Qualunque fia una tale opinione, egli 4 certo però, cho 
quella Catara non ebbe bisogno di mendicare si fatte provenienze ; poiché tenne nell* 
antico il Principato di Fano , c di Ncpi , e fu inoltre illultrata da uomini al sommo 
ragguardevoli , e da Cardinali di S. Chiesa ; come ne fanno fede tutte le pubbliche s 
private Memorie. Portava per sua Impresa uno Scudo attraversato orizontalmente da 
tre Fascie rode in Campo d'argento, all’intorno del quale scorgevafi un fregio o fa- 
scia di color azzurro seminata di (Ielle d'ero. I SARACINI s’ eflinsero in Arezzone- 
gli ultimi nodri tempi; ma furono della più eletta Nobiltà del Pgese . Negli andati 
secoli, quando regnavano le Fazioni nella Toscana e nell’ Italia , vennero ad abitare 
in Città dal Cadcllo d'Oliveto, e s'appigliarono alla Fazione di Parte Guelfa. Un 
'til Ubertino di Saracino rammentato nelle pubbliche Memorie, il quale viveva intor- 
no agli anni ijoo, si crede che delle l’orìgine ed il Cognome a quell’ illufirc Famiglie . 
La loro Impresa si vede scolpita, fra gli altri luoghi, nella Chiesa dei Monaci Olive- 
tani d’ A'ezzo, e porta una teda di Moro in Campo d'argento, la quale è bendata 
nella fronte con fascia bianca. I BUONCOMPAGNI sono descritti nelle Memorie co- 
me Nobilissimi d Arezzo . Dall’ aver quelli usata la medelìma Arme come i Buoncom- 
pagni di Bologna , s’ è creduto perciò, che quegli di detta Città fodero d’ una (leda A- 
gnazione cui nodri domiciliati nei tempi rinioti in qnedo Paese, ma da molti anni 
indietro già edinci. I FONDINKLL! debbonfi annoverare fra i Nobili Cittadini di 
Arezzo. Quedi discendevano da un ramo dei Conti di Chiaravalle quando l’anno 1434. 
da Todi fi trasferirono a domiciliarfi in Firenze. Un tal Guasparri di Lodovico fu im- 
piegato da quella Repubblica nei più importanti maneggi di stato , e fi fece indi con- 
fidente di Francesco Sorza Generale della Lega. Un Francesco d’ Annibale di Ser Gua- 
darti suddetto , partito di Firenze, verso gli anni 14^2, fu con applauso comune 
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natura , dalla sorte , e f/fi//’ educazione erano sta- 
ti forniti di soccorsi a ben ’ impiegare le facol- 
tà dell' anima ) che s' ap presentassero in precla- 
ra e distinta comparsa quelle primarie cagioni , 
in valore delle quali potessero sorgere da una dan- 
nosa e vergognosa inerzia , in cui sembrano star- 
sene pressoché addormentati e languenti , e suc- 
cessivamente s ’ addossassero a modellare in loro 
stessi la grandezza dei famosi Antichi , di cui 
ascoltano e dai domestici e dagli stranieri risuo- 
nare le voci d' applauso e di festa ovunque sia 
pervenuto il Fiorentino Nome . In due maniere 
si può di tutto ragionare ; e per gli esempi e pe' 
fatti 3 e per le teorie e cagioni . I ragionamenti 
dedotti dalle cose di fitto sono in alcun modo con- 
cludenti, e quanto basta dimostrativi ; e principal - 


ascritto alla Cittadinanza Nobile Aretina, ed inalzato ai primi 'onori della Cittì . 

I di lui discendenti verso gli anni tyo8. furono , in contemplazione dei loro meriti , sin- 
golarmente privilegiati dalla Repubblica Fiorentina a portir armi offVnfive e difienfive 
per rutto lo Stato. Portavano per loro Impresi ma Targa divisa perpendicolarmente 
in due colori , che formano un Campo metl azzurro , e metl d’ oro ; coll’ aggiunta di 
tre palle, due nella parte superiore, e una di sotto, le quali prime contrattavano i 
colori, nei quali erano porte; e l’ inferiore, come locara nel mezzo d’ ambedue te 
macchie fi scorgeva di color d’oro per metl entro l’azzurro, e l’altra metl d’ ella 
di color azzurro nel celor d’oro. Gli DB4LDINI Signori potenti di m'iti Cartelli 
nel Mugello, di gran valore nell’arte militare, e parenti di Carlo Miglio, vennero 
nei secoli più remoti ad abitare in Arezzo , e vi furono descritti tra i Magnati Ghi- 
bellini. La loro Impresa fa mortra d’ un Teschio di Cervia d’argento in Cimoo az- 
zurro. Gli UBERTI inficine co’ Lambirti, indi co’ FrifcobalJi , e co’ Ricafoli 
vennero di Firenze, e furono ascritti alla Cittadinanza Aretina dentro l’anno ijty. . 
Degli Uberei è nominato un tal Lupo , dei Lamberti si trova un Lamberto , dei Fre- 
scobaldi un Manente di Melfer Guido, e dei Ricasoli un Rslba di Messer Binda . 
1 MARZI si trasferirono ad abitare in Arezzo di Contado, e co’ loro meriti s’ a- 
cquirtarono indi i primi gradi. Presero questo Cognome da un Set Marzuolo di Mar- 
zio, il quale vivendo intorno gli anni ijaq- fi denominava dal Montescpra Rondi- 
ne. Furono essi seguaci di Parte Guelfa e di Fazione Popolare , e per loro Impresa 
penavano una Scudo con due M M di carattere antico , circondare da una Corona 
d’ oro in Campo rodo . I CATENAC-.I per una volgare c non affitto in- 
verisimile tradizione fu creduto che prendelfcro un tal Cognome da quelle armature 
e da quei ferramenti , che tolsero e ftrapparono dalla Porta S. Gallo , allorquando 
gli Aretini tentarono di rimettere la flint Stanca in Firenze. Furono ai loro tem- 
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mente quando in questo genere estrinseco di rayo - 
C7/i/o serbino le cose medesime un legamento ed un 
ordine armonico fra di loro , e vengano condotte , 
quasi sotto una scorta , <2/ diritto termine del ra- 
gionatore'. è pero vero altresì , c/te uzz /a/ discorso 
e proprio di quei talenti volgari , ì quali , avve- 
gnaché sensati , sono destituiti d' un alta Filosofia » 
f ^zansi rampanti per terra non hanno for\e da sol - 
lerarsi , t? zzo/z g ! ungono mai a fissare gli sguardi 
in una luce troppo sfavillante , c/u J g/z abbaglia • 
Quegli altri ragionamenti però , z ^ua/z sozzo tratti 
fuori dall intrinseco dei soggetti , z/z zrtzz sz' parla , 
richiedono gli ingegni a gran prova , e zzozz sozzo 
perciò alla portata di tutti , zoo z/c’gVz e/fZ'Zz' e /or- 
mati dalla natura per la filosofica meditazione . *Sz 
poi tario quefti analiticamente dai fatti alle loro ca- 


pi aderenti alla Parte Guelfa e di Fazione Popolare; e portavano per Insegna um 
Catenaccio d’ oro con sua serratura in Campo azzurro . 1 MONTI , oppure , come 
da altri diconfi , quei iti Monti •, cominciarono ad cller descritti al rango della 
primaria Nobiltà d’ Arezzo quando nei secoli molto indietro dal Cafiello di Mon- 
te S. Savino , da cui presero il loro Cognome , vennero a domiciliarvi!! . Merita- 
rono d’elferc celebrati nelle Storie in contemplazione del Cardinal del Monte, il 
quale fu poi eletto Sommo Pontefice col nome di Giulio III.; e d’ un Balduina 
dei Monte, il quale fu promolfo alla dignità di Gran Maefiro del Sxro Ordi- 
ne Gerosolimitano di Malta, La loro Impreca apparisce in uno Scudo con Sbarra 

coffa attraversata a sghembo in Campo azzurro, entro la quale Hanno tre Monti 

d'oro. Due inoltre vi sono Ghirlande di Quercia indorate , le quali sono locate, 
qua sopra c l’altra sotto la detta Sbarra entro il medesimo Campo azzurro Nei 
tempi da noi remotissimi , quando dominavano in Arezzo ed altrove le dissensioni 
intelline furono i Monti tra i seguaci di Parte Ghibellina, edi Fazione Popolare. 
1 PECOR 1 furono di chiiriffimo Lignaggio iu Arezzo , c vi fi mantenne la suc- 
ccfiìone di loro Fasainlia fino ai noltri tempi. Ulavano per loro Imprcla uno Scu- 
do , in cui Icorgevafi una Pecora, che palce utu Fiamma, in Campo perpendico- 
larmente divilò in due colori, verde, c colto Gli SCAliNICCI fono comprefi fra 

gli antichi Nobili Aretini , Portavano per loro Imprcla uno Scudo con un Moate 

tuffò in Campo verde; a travetto d'elio Monte vedevafi una Falcia d* oro con 
due Gigli, e lotto il medefimu Monte una Rondine. I MANNINl fono regiftra- 
ti nelle antiche Memorie come dai pili Ululili della Città d' Arezzo. Un tal 
Angiolo di Mannino di Tuccio , il quale viveva verrò gli anni 1360,, Z chia- 
mato Cittadino Aretino; ed è atfai probi ni le, che da elfo principiaflero a prendere 
quello loro Cognome. L’ Impresa di quella Famiglia li inoltrava per uno Scudo 
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gion't , e salendo alla sommità dii più sublimi 
principi si rendono indi capaci a discendere sin- 
teticamente da questi ai loro effetti , ed a penetra- 
re nella più intima natura di tutte le cose, che 
si sono proposti d' esaminare e di spiegare . Il mi- 
nor numero in Firenze sarà di quegli , che si solle- 
vano col penfìero ali eminente grado dell' ardua sa- 
pienza ; ne tutti gli altri avranno perciò tanta le- 
na di spirito , per comprendere le recondite sorgenti 
del Fiorentino valore . Ma se non potranno questi 

entra- 

clic conteneva una Balertra delincata all'antica, ai lati della quale (lavano due Rose 
dipinte al naturale in Campo azzurro; e nella parte superiore d'esso Scudo fi scorge* 
vano tre Gigli il’oro col solito Raftrello rollo. Gli SPAD ARI riconoscevano li loro 
Nobiltà da lontanirtimi tempi. Un cale Jacobus Bruni Spatbarur ; il quale così è de- 
scritto nelle Carte pubbliche d’ Arezzo; fioriva l’anno quando egli fattoli capa 

dei confederati contro Pier Saccone, fu da cITo, come Principe allora della Repubblica 
Aretina, condannato a morire. Furono eglino di Parte Guelfa ed inficmc aderenti alla 
Fazione Popolare; c portavano per Insegna uno Scudo diviso pc 'I m*zzo orizzontal- 
mente da due colori, azzurro di sopra, e argento di sotto: entro il mezzo Campo in- 
feriore fi miravano tre Spadoni uniti per le loro punte all* ingiù, e nell'altra metà 
supcriore fi scorgevano ere Gigli d’oro frapporti nel soliro Rartreilorolfo . I PESCIONI i 
i quali furono Consorti dei Perini , e dettero il nom* a due Contrade di Porta Croci- 
fera , di o Co/eitrone altrimenti detta ; erano nei secoli molto indietro dei più ragguardevo- 
li della Nobiltà Aretina; seguaci di Parte Guelfa, e d'aderenza Popolare. La loro 
Insegna fi dirtingueva da tutte Calere per uno Scudo rappresentante un Pesce al natu- 
rale in Campo azzurro. I TORRI vennero in Arezzo a domiciliarli ed a vivere all 
uso dei Nobili e dei Grandi di Contado. Presero immantinente a seguitare la Parte 
Guelfa, © furono ne! tempo Redo di condizione Popolare. Un tal loro Cognome ebbe 
principio da un Ser Torre di Set Monte detto di Connina , il quale viveva circa gli 
anni i jio. Si trovano erti nell’ Imborsatone dell'anno i fra’ Gonfalonieri , ed i 

Vriori ( e la loro Impresa fi dirtingueva per uno Scudo, che mortrava in Campo verde 
una Torre nella parte superiore, ed un Mante d'oro in quella di sotto. I BONUCCI 
furono anticamente chiamati Acl Buono, ed erano fra quei Nobili d’ Arezzo , che 
seguitavano il Partito Ghibellino, quantunque li mintenertero nell'aderenza Popolare, 
Il primo, che trovili nelle pubbliche Memorie discendente da quella famiglia, è un 
(al Niccoluccio di Peo del Buono; il quale vedefi nell* Imbirsazione dei Gonfalonieri 
e Priori dell’anno 1749. Un tal F. Agortino Bomicci dell’Ordine dei Servi di Maria, 
«letto in Faenza XXIX. Priore Generale l’anno 1*4.1. aggiunse per tal dignità , pec 
la sua fingolar dottrina, e per P Imprese a favor della Chiesa e dell’Ordine memo- 
rande e preclare , un lurtro maggiore alla Nobile sua Stirpe; ed un altro del medefimo 
I diruto , chiamato F. Sre fin 10 Bonttcci moltiplicò alla Casata nuovi onori ; poiché clet- 
to egli pria Vescovo d* Arezzo Canno 1*74. fu indi creato Cardinale da Sirto V. La 
loro Impresa comparisce per tino Scudo diviso orizzontalmente in un ugual meta da due 
Campi .tli diverso colore, nella cui parte superiore di color d’oro è porta un Aquila 
®*ra , cd in quella di sotto di color vermiglio è locato un Vaso dorato. IFAGIOLA. 1 , 
oppure, come li dicono damili Storici» Quii dilli » Fessiti é, vennero di fuori ad abitare 

in Arca- 
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entrare tanto a dentro nei sacri nascondigli del piìi 
fino sapere , sarà nondimeno in loro balia /’ addot- 
trinarsi per la Storia nei fatti copiosissimi di tutti 
gli avvenimenti , e di tutte le gesta memorabili e ra- 
re , che accompagnarono in ogni secolo la vivace 
prodiga dei nostri Cittadini . Schierata in serie 

la moltiplicità delle gloriose Fiorentine Opere , age- 
vole sarà a chicchesia per ordinata indulsone ad 
inferirne , che nella nostra Patria si nasconde un 
attiva virtude , la quale forma quell' incomparabile 
eccellenza , di cui ha parlato tanto e tanto la fama 
per tutto l'Orbe , e sarebbe per favellarne di vantag- 
gio , ogniqualvolta , sceveri i nostri che fossero 
da alcuni impedimenti eh' hanno ritardata da gran 
tempo a nuove glorie la carriera 3 si proponessero 

1 

in Arezzo . Furouo ascritti alla Nobiltà di qnerto Paese, per efler eglino Signori di 
Conrado, e padroni di molti Cadetti . il loroantico domicilio o Palazzo in Città li può 
oflervare in quelle Case, che un tempo fà erano (late in Piazza a (legna te al Provvedi- 
tore di tortezza. Non sono per anche trascorri cent’anni, da che un tal Uguccione , 
Padre di Neri, di Lodovico, di Francesce, ediCammillo pofliedeva l’antica Rocca del- 
la Faggiola , ed altre case nel Gattello di Corneto , le quali erano (lare Umilmente di 
ragione e di dominio di quel famotttlimo Uguccione della Faggiola, che nel Secolo XIV. 
»’ impadroni di Pisa, e di Lucca, e fi fece il terrore di molte Repubbliche della To- 
scana. Furono i Fagioloni sempre seguaci di parte Ghibellina, e la loro Impresa li 
fece confi fiere in uno Scudo di Campo tutto vermiglio, attraversato a sghembo da Sbar- 
ra d’oro. 1 CATANI non erano inferiori per antica Nobiltà in Arezzo a molti altri 
Signori di Contado, i quali verso i medettmi tempi vennero a domiciliarli in quella 
Citta. Partirono quelli dal Cattello della Chiatta, in cui tenevano la loro Signoria, 
e s’unirono in società cogli altri Nobili Aretini. Portavano per loro Impresa uno 
Scudo, nel quale fi moilrava un’Aquila nera, sotto di cui erano locati tre Dadi del 
medcfimo colore in Campo d'oro. Quei DA CATENAJA; cosi chiamati ai loro tem- 
pi e dipoi -, furono annoverati fra’ Nobili d’ Arezzo, c fi fecero seguaci di Parte Guel- 
fa . Avevano la riputazione di Grandi ; poiché oltre la Signoria del luogo predetto, 
da cui prendevano il loro Cognome, erano Padroni ancora di Mantrignano, di Monte 
Gi ori , di Subbiano , c di Cagliano ; Feudi tutti comprefi nel Dittretto , o Contado 
Aretino. 1 Comi Alberti di Firenze, com’ancora i Ghefardini d’Amelia furono di- 
scendenti' dal loro Stipite; e perciò convengono nell’Insegna, la quale fi fa vedere in 
uno Scudo con quattro Catene d’argento incrociate in Campo rotto . 1 RICOVERI* 
quantunque verniero alla Cittadinanza Aretina infieme cogli altri loro Consorti, 
nero però il Partito dei Ghibellini ; a differenza degli altri, i quali furono sempre se- 
guaci di Parte Guelfa. La loro Impresa non è in guisa alcuna differente da quella dei 
G a murrini altrove propella. 1 MARSUPP1N1 , cd I LAPPOLI , Consorti coll ah re 
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eccelse mete come una volta . E % questo un ovvio 
ragionamento , che non «’ allontana dall' intendimene 
to comune , e persuade qu gli ancora , che , sen^' in- 
vestigare l'incognito e'I profondo , spontaneamente fi 
dichiarano a bastanza illuminati di questa verità 
di fatto . , 

Quel medesimo scopo però , a cui saranno 
per giugnere i volgari penfatori mi maggior nu- 
mero 3 . potrà aversi di mira dai più sollevati in- 
gegni della nostra Patria , i quali e dai fat- 
ti illustri e d. gai di gran memoria , e da una 
sintetica convincente dimostratone prenderanno da 
Filosofi un eccitamento assai più concludente per 
incalorirsi in questi tempi all' opere stesse dei lo- 
ro Antichi . Sarà piu scarsa la porzione di 


due Famiglie poc' aranti accennate, vennero dal Cartello dì Quarara intorno agli an- 
ni 1240. a domiciliarli in Arezzo. L’ Impresa dei primi i poco diversa da quella dei 
Ricoveri, e dei Gamurrini; ma l'imepna dei Lappali porrà uno Scudo, che compren- 
de nel mezzo un Monte di colot vermiglio circondato da tre Stelle d’oro, in Cam- 
po Azzurro. - 

Molte altre Famiglie fiorirono in Arezzo per ricchezza, e per antica discendenza 
da chiariilimi Antenati; dei quali però, per vizio del tempo consumatore, appena c* 
è rimarti la memoria, (fucili ò sono di quei Grandi e Signori di Contado, i quali 
«ll'cndo Itati prima degli anni 1000. invertiti dai Longobardi, e poi da Carlo Magno 
e suoi succcffon , nel dominio di molti Cartelli furono didimi colla magnificenza dei ti- 
toli . secondo l'eccellenza varii dei loro meriti e dignità, in Mirchefi, in Conti, in 
Lambardi , in Cattani , cd in altri fi Olili ; o sono Itati di quei Nobili, che per altre 
ragioni hanno meritato d’cttcre ascritti in diverti tempi alla Nobili! Aretina . Degli uni 
edcgl’altri^ stiro dato in querto luogo quell’accenno, che ci permetteva la scarsezza 
delle Memorie Si contavano pertanto fra quelli antichi Nobili gli Alberigi di t'ergi- 
ne, i Grifoliui Signori di V'alenztno, • Grifoni, gli Scali, ■ Panni Ini, i Grotti ed i 
Gridi, Consotti fra loto e co’ BosclJi ; i Cioncluli descritti fra’ Migrati e Ghibellini, 
fiecomc i Berlinghicri , e gli Agneschi. Drbbono contarli ancora fra quelli ; di cui non 
abbiamo che scarse notizie ; gli Arnaldi, e gli Appanzzi , t Caligari, 1 P-scVrini, i 
Cofani , i Marcelli , i Giuntarmi, i Bongianni , ed altri , dei quali altrove fi fece men- 
zione , allorquando li parlò dei Quartieri e delle antiche Contrade d’ Arezzo, che 
dai suoi Cittadini pendevano sovente la loro denominazione. Dobbiamo intanto con- 
fettare a tempo la noftra inavvertenza ; la quale per altro nella moltiplicirà del 
ponderi quanto è facile ad infinuarfi , altrettanto è degna di compatimento ■ La 
Famiglia attualmente efirtente dei S.gg. Tortelli , annoverata nel Primo Rango del- 
la Nobiltà Aretina, ci passò dalla viltà allorquando fi disponevano le Memorie e 
l’ Armi degli altri Lignaggi , .Speriamo un benigno perdono da quel degnissime 
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questi secondi ; ma potremo comprometterci d' un 
flutto più ubiti oso di quello che sperar possia- 
mo dalla moltitudine ro{{a e semidotta . Tutti 

concorrer possono all ' amplificazione delle Glorie 

Fiorentine , secondo le loro respetti uè for^e di ta- 
lento ; i capitali però dei felici ingegni , che sa- 
ranno idonei a comprendere i meriti del nostro 

Filosofico ragionamento , ci somministrano un as- 
sai più larga fiducia di fetnpre nuove , e più belle 
imprese a simiglianza dei noftri Antenati sin- 
golari e famosi , Gli esempli soli servono d' uno 

sprone a muovere piuttofio il cuore -, che l'in- 

gegno ; ma i ragionamenti ben compressi stimo- 
lano in fiordo di persuasione ad intrapredere quel- 
le medesime opere segnalate , le quali non fu- 

1 U 

Ecctcfiadico Canonico Penitenziere della Cattedrale d' Areno Si*. Filippo Neri di 
quel Cognome , il quale unitamente agli altti suoi Congiunti fa I* onore piti 
Splendente della sua Casa , e di unitamente a conoscere ccn la sua dottrina, 
ed irrcprenfibile condotta di non ttclignare dall' eccellenza dei tuoi Antenati . 
Finu a quello termine et -venne fatto d‘ esporre lo fiato della preclara Nobiltà 
delle Famiglie Aretine, le quali ò (lavano nel primo grado, ò sono anche al presente 
chiamate Citte Conlaleuiere ; perchè imborsate separatamente nel Palazzo del Pubblico, 
per efl'erc cdratte alla prima Dignità di quel Magidrato. E' ben veto perù, che la 
Nobiltà d’ Arezzo, elfcndo un aggregato di quattro Gradi d'elfa, conta al presente 
molt' altre Famiglie, le quali per varie ragioni, che non occorre qui riferite, sono 
ora redate nel Secondo ; quantunque pollano meritamente -vantare un antico e 
generoso splendore di nascita al pad di molt' altre, che presenziente sono edratte 
all’onore di Gonfaloniere di Giudizia Se potrilìmo a nodro talento , c contutto l'ozio 
didcndcrc la penna, avrebbamo tali c tanti Documenti da far vedere, che I" altre Fa- 
miglie parimente annoverile dentro il Secondo Grado della Nobiltà Aretina potrebbero 
avanzarli ad ctfcr comprese nel Primo per tutta giudizia . Crediamo nondimeno , che 
non dcbbafi palfar sorto (ilenzio in qnedo luogo un'accenno almeno corrente di quede 
medefimc Casate, ù che efidevano negli sudati tempi, 6 che fi mantengono nel sud- 
detto Grado finora ; nel che sari del pari tura noftra che fi rammentino con celere 
penna tutte quell’ altre , le quali nei (tanghi inferiori fino al Quarto godono della sem- 
pre cospicua Nobiltà d‘ Arczio , notando la dilfetenaa dell’une dall’ altre colla diver- 
titi del carattere. 

Vengono i primi per ordine alfabetico gli ANGHIARlNl, in oggi edinti , ma 
comprefi nel Srcond' Orline , dopo dei quali, quei del Brutte, i Brizzi . i Bevi, i 
Pelici, ed i BUON A MICI . Indi seguitando il medetimo Itile i BRONCI, quei DAL 
BUONO, i BUONCOMPAGNI , ci i BOSELLI ; di poi i Caulinni , i CALDERlNl. • 
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tono che dagli uomini di sommo ingegno alla 
loro perfezione condotte . Da questi adunque ci 
possiamo aspettare una successione di perpetue ge- 
sta y le quali adequino le supreme e le p ii in- 
clite dei nostri trapassali nei rimoti secoli ; lad- 
dove dai comuni talenti non avremo che una fie- 
rile ammirazione di quel eh' é Jiato , oppure sa- 
rà per ejjere un emulazione bassa , ri fretta , e 

proporzionata alla mediocre loro capacità . Lo fa- 
to delle cofe Fiorentine * e onninamente diverfo da 
quello dei Secoli indietro ; il che vuol dire in 
una vergognofa dtjezione : e per ben comprendere il 
prefente fa di mefìieri vo/gerf al paffuto con- 
nettendo l’ uno e l'altro infeme • Chiunque operi 
diverfamente non giugnerà mai al tempo della 

; CELLESI.' i Ctpolletchi , i CORN ACCHINI . ! CORVELLI, i DrarenMH , i 
FINI, i FIORI, t OilZOSt , i Francese bini , i FR ANCINI , i Cnibatti , i GRAZIOLI» 
i Guidoni ila Pirli , ■ GUIDUCCI , i GAIBOTTI . i Lanari , i Lamberti , i Lauditi, i 
ì MALTACCHlNl, i Mammi , i Margbinì , i MARCHESCHI, i MARINELLI, i 
Lazzi, i Palazzeschi , i Pezzati , i Pitifiani , i PETRI , i ROBERTI ,i ROSGI ALLI , i 
H ut: rieri , i TANI, i Tiprini , t Varchi , i Vantateci, i VANNUCCINI , i Venturini, 
i VENTURI, e sii Zttcchi ; con tutti quei rimanenti, che saranno agevolmente allig- 
niti dalla nostra diligenza ed offrrvazione ; infetidendo con quelli procella di non vo- 
lere derogare allo splendore della loro memoria, per non averne fatta qui alcuna men- 
zione In conseguenza delle varie Galli della Nobiltà Aretina enne per Itile di Formu- 
lario in quel Paese; alluraqucndo trattili di didingucrc nelle Scritture la Nobiltà me- 
dcfima di ciascheduna Famiglia, ù di spedire le Patenti di Nobiltà; d’ adoprare le in- 
frascritte Formule in corrispondenza dei diverfi gradi ; e sono db aiate ttoflra — A 
Varcntnm ncji r cruwt aiate — A Parentum no/lrorum aiate , & ultra — Ah antijuijfimis 
temporibus — Ab anti'/uijfimis temporibus , quorum initil nulla extar memoria — 

Essendo tutta quella Nobiltà risultante da quattro Glassi , ficcome 0 dato fin 
qui raccontato, d'altrettanti Gradi pure è formata tutta la Cittadinanza di quedo 
Paese . Perciò sembrerebbe una colpevole non curanza , se non ne folfedanoi fatta in quedo 
luogo una corrente menzione con la delta discrepanza di carattere, affinché disccrncr fi 
pollano quei Cittadini di primo Rango, che codituiscono il Quinto Grado della Civil- 
tà d' Arezzo da quegli altri, che sono annoverati nei Ranghi inferiori. Gli Alpini mo- 
derni , Famiglia già spenta , sono i primi in ordine d' alfabeto , che vengono qui accen- 
nati; ma gli ASTOLFI , Famiglia limilmcnte cdir.ta da molto tempo. Il contavano 
fra' Cittadini di Prima Gaffe. Succedono a qnedi gli ALBINI, gli Alfieri , g\\ Alduini, 
gli Auriolsni , egli Anseimi \ ambedue Casate che pili non efidono: ma trovanti tutto- 
ra gli Aspettati, i Bacasti, , BALSAMINI, i BARTOLOMMEI , i BOLSI, i 
BOMBARDI, i BUCCI , i Boncomfupui Ja Sanino, i Bcnfiglioli , i CACCIANI, i 
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raccolta 3 J 'ebbene fia per tirarfi dietro affanno- 
Jamente il pefo degli anni , prejjochè invano con- 
fanti nell ' inerya , nelle /rivolere 3 e nei vty . 
Vivono quejti tali fpenfierati lungo tempo ; ma 
non s' accorgono d' rffer viffuti , d' invecchiare 3 
e d' avvicinar fi al loro morire 3 fe non dai ma- 
li che fentono , dalle memorie della loro najcita , 
e dal vilipendio comune . Quanto al rimanente fi 
mantengono annoverati fra' inventi per fperim<mta - 
re l' acuto duolo nell' avanzata età d' effer privi 
di buon fenfo , riprovati dai Savj , fenica no- 

me , e fen\a la dolce gloria d' effere fiati vaio - 
rofi emulatori dei loro Maggiori . Per avvicinar- 
ci all' utile confronto , dopo aver confiderato il 
moltiplìce efirnio merito dei nofitri Antichi >3 che 

t 

Casellari, i Cappelletti , i Calti, i CARONELLI » quei detti Hit Carni nata , i Cafìellucci, 

> CELESTINI, i CESTI, « Chiarini , » Chiusi , » GIUGGIOLINI » i CIUCCI, i 
CIVONELLI , i Chi menti , i Carlescbi , i DONATI FIRMlNI, i Fatemi, quei DEL 
FEDELE , i Piaraddlì , i Fattroni . i Fazzuoli . i GHEZZ1 , » GHIRLLLI , i Gian- 
netti, \ GIANI, i Giannini, i Gierini , i GIGLIOZZI , i GISBERTI , i Godimi, i 
Gonacci, i GUIDI MODERNI, i Guaft arimi , glilPOLITI, i tonfiti , » LAPI t 
Lapini , i Lenti , i Liberatori , i Lap orini Frullanti , i Mujeri , i Mentucci , i Martellali , 
i MARTELLI , i MATAROZZI , i MAZZI , i Mondani , i Monaffini , i Mandami , i MON- 
N ANNI ,« Magnanenfi , i Send , gli Ortolani , i Parigini , i PECCATORI , i Pierozzi , 
i Peroni, i PIGLI, i PIZZICHF.TTI , i PACCI f quei DEL PUGLIESE . i PRESCI ANI , 
i RALLI. i RANCANELLI , i RASSINESI. i RENZUOLI . i Raffini , » Ricci, t. 
RUSCELLI, i ROSSI, i SACCONI CONTENTI, gli Sgricci , gli Scaramelli , i 
Staggi, gli SCORTECCI, i SANTINI, i SANTOLI, i SERRAGLI, i Tarlimi , i 
i Tantari , \ Tedescbini , i TERI, i TIBF.RI , i Tentenni ; i Tizzi, i VENCI MO- 
DERNI, i VERACI, i Veroni, i VESTlTELLl . i VIVARELH; con altri ancora, 
che non per volontà noftra , ma per inavvertenza fi saranno peravventura allontanati 
dalle presenti vedute, nell* atto che ne diamo con tutta l'accuratezza il succinto rag- 
guaglio. La maggior parte di quelli nolhi Cittadini conserva poi il suo splendore, ed 
una sufficiente proprietà di trattamento ; ficcome la mantengono molto maggiormente 
tutte le Clalfi dei Nobili Aretini, che disopra abbiamo descritte; per quelle Poflclfio- * 
ni , che dai loro maggiori hanno ricevute in eredità , ò cho son venuti per loro in-* 
duina ò per altre cagioni avventizie ad acquili ar; in tutto il Territorio Aretino , e 
nell ampiezza delle tante e tante Comunità, Villaggi, c Luoghi , che formano il 
Diilrerto d* Arezzo: Pentiamo che non sarà per effere disaggradevole pertanto a tutta 
la Nazione un ritlretto ragguaglio d* ogni Comune e *Luogo adiacente da cui il com- 
presa inficine l'intiera Provincia di queffo Paese, ed ove elidono le Terre fruttifere 
ed i Beni di tute* i poflldcnti Aretini. E per principiare da quel tratto di Campagne 
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quivi q flato uheriofamente Jchierato , fi noti - al- 
cun poco che Jono Jcorfi già novant' /bini i lique- 
fo Secolo si fieri le in vi nude, e si ferii le in fra- 
ni fenomeni ; i quali per altro non fono che al- 
trettanti gradini , pe' quali famo difeefi di feoft an- 
dò ci del merito, e dall'eccellenza dei Padri no - 
fri . E fi attendevano ■ ai profittevoli fiudj e noi 
ci di ffi piamo ; Eglino , non ricercavano che la ve- 
rità , e noi non amiamo che /’ illufone ; trae- 
vano quegl' i loro argomenti dagli inconcujf fon- 
damenti della Religione , e da noi non fi fa - 
bili /cono , che fiftemi che la contradicono ^ Studia- 
vano efifi. , ed attentamente confi ubavano /’ Anti- 
chità ; ed ora non fi conofcono gli Antichi , chù 
per Jota citazione , ó come maglio torna conto ai 


verso la parte di CalViglion Fiorentino, Vaiano è il primo, che ci s’ offerisce , indi 

R. lgutino, Pulicciano , Pigli, pieve a Quarto, Fontiarto, S. Zeno, Val di Guzzi , 
(|hi ani, le Poggiola . Ruscelli, Bartifolle , S. Anafiafio, Garzi, 'Falcami, S. Severo, 
Badi corte, Rauco, Nuvoli e Colle, Ranconica , Cuorlc , S Chi mento, Cacciano e 
CaRelluncliio, Talamone e Bujano, Mimmi, S. Firmina volgarmente detta S Forme na, 
l'rat'aotico. Rondine, Ciucelli , Venere c Càmpolncei , Ihtrrognano , Stoppiellp, Marce» 
ni , la Chiassa, S. Quirico , Campriano, Gello e Pagognano, Pietramala, Àmia , 
Migliano, S. Veriano, Albiano, Bivignano e Sorena , Majino e Palazzo del Pero, 
Fazzano , Croce, Pieve S. Casciano. Radinoti , Montanina, Pudeficria di Civitclla , 

S. Leo e Montionc, Monte sopra Rondine, Milisciano, Qnarata , Patrignone , Cecilia» 
i.o, Giovi, Mucciafuori , Tregozzano, Libhia , Lucignanello , Puglia e S. Polo, Po- 
mari c S. Marino, S. Marco, Moniltero, Pieve al Bagnerò , Calbi , S. Arcangiolo , 
Staggiano, Saccionc , Bassi , Querceto, Torsi e Grognano, e Pomicio. Rispetto a tutti 
quelli Luoghi, che gli Ranno all' intorno, Arezzo è locato come nel centro; onde 
dalla maggior sua elevazione di pollo gli scorge per «na gran parte, e gli domina per 
quanto è permeilo dalla diRanza delle fituazioni . o dalle Colline e dai Poggi , che in 
alcune patti ne impediscono lo sguardo. Quel molto peri'', che fi può dalla punta più 
eminente della Cittì otlcrvare coll'occhio, è veramente dilettevole ed ameno, nc può 
edere al certo paragonato con alcun’ altra Provincia della Toscana: c sebbene per trat- 
ta di vafie e ben coltivate Pianure dcb'oafi dar la preferenza agli altri circonvicini ter- 
ritori di Caftigtion Fiorentino , delle Chiane , della Contea di Cesa , e di Cortona , 
tiene quefio di proprio nondimeno e di (ingoiare il Dominio Aretino, che unisce alla 
bellezza e (militi delle Piimire l' interruzione dei verdeggiarti Colli, copiofi di pa- 
scoli e d'alberi fruttiferi, e da taglio; ficcotne ancora fi trovano alcune espofizioni , 
che s’ alzano agevolmente sopra quelle valli per ornamento, per delizia, e per una 
ubarti maggior»; imperciocché in quelle appunto, che sembrano fatte dalla natura pel 
diporto e pel piacere delia Campagna , fi poifono trovare coll' arte i maggiori comodi 
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noftri capricci ; eglino , a dir tutto in breve « 
di lavano , ho/ et diffondiamo in gran parole ; 

profondi quegli, noi fup.rficiali ; ragionavano con 
molta fod ^a , e no/ vaneggiamo . Contempli fi be- 
ne da ciafcheduno un tal contrappofio , e ci po- 
tremo augurare una vantaggiofa ri /muovaci orie . 
Non s'intende così chiaramente il male da abor- 
rir fi , che a dirimpetto del bene e della felici- 
tà ; ne tanpoco tatuo veloci mente fi corre ad ab- 
bracciare lo fiejjo bene all' oppofuo , che alla luce 
diritta della nv feria , che ce /’ etpprefenta fott' oc- 
chio nei fuoi nativi difìinti colori . Avranno per- 
tanto i noftri Concittadini come fpecchiarfi nell ’ 
uno e nell altro efiremo ; e con queflo preghiamo 
loro dal Cielo ogni buona ventura . 


Parva 


che acconci (iano al divertimento ed al diletto della Villa; e quanto ai prodotti 
non meglio che in il aggradevoli situazioni riescono le pianrazioni delle Viti , e degli 
Ulivi; ed il fatto perciò ci da per prova che gli ottimi Vini, e gli Oli squiliti , di 
cui può dirli che abbondi quel felice Paese, mancherebbero affatto , se i polli forma- 
ti appolia per la produzione dei detti generi non s' interpone (fero alle pianure, men- 
tre da quefii soli riconoscono la loro medefima abbondanza . Piacefle al Cielo però , che 
in ragione di tale e tanta feliciti di suolo , e d‘ amenilfime espolizioni a'aumencafle nell' 
animo di quei peifidenri un tormento maggiore, che gli eccitafFc all'indufiria per ri- 
cavare dai loro Terreni un frutto affai più copioso, di quel che fino ai noftri tempi fia 
avvenuto ! Sarebbe per elli al certo una ricchifiima sorgente di dovizie , per cui fi 
moltiplicherebbe il circolo del danaro, ed un miglioramento grandiflimo per tmtu il 
corpo di quel Paese: al che s’ agognerebbe un’altro fiimolo nello fiato dell'opulen- 
za, che gli applicherebbe all' .abbellimento della Città negli Edilizi , ed a procacciarli 
la delizia e '1 comodo alta Campagli ; nella guisa che ciò fi farebbe Scuramente da 
altri Popoli, se a' avellerò quel defiecrabile pofiiedi mento . 
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Puma fluenti finii uggefla Fiutiti a rifili \ 

Molila de nitido nomina Piote capii . 

Flfuta regnatiti : veruni me/iora jc;uutut 
Martini antii/uas detnlit amnis opra . 

Divitias Mera , Mercariut difcrTmina lìngue, 

Mercurio I variai ire redire viat . \ 

Ambitiofa ferox , belluria flammea Mttvors 
Puf ora ; magnificata doli a Minerva manum . %r \ ... \ 

' Juppiter afteiidit cj/eftei manipùs untai i 

Pirenum tributi dujttt Aprilo tinniti'. v i 

- v,, “‘ Doma Joboles , , aliena roanirit , 

Mutua qua i propri, it venti ad anno mattai I ' ' ' 

" . Juliuè Cses. 


Scaliger De Fiorendo , 


• 1 1 ~ V ' ' 

’ • ') c ' ■ >.n‘. ■ u ■» ■ v • 

. * ’• - t ’.i' • >ic V.i t .■ j . • •. .■ v.> ... 

: V ' ■’ v v ... ri. . 






• if :* <1 -i , r. ■■a. . '..'ve , .r: 

. >1. I" •iu" • ■ * T Si i .. -j | 1 

•••' ■" tri n i .1 «■•’ i i ,r,. . ' -• ,i .. . 

'li r* f./:' -i • ! r ) ■ • . n'!' • , .. 


,1 • 



Digitized by Google 


UGOLINI VERINI 

DE ILLUSTRATANE 
URBIS FLORE N TI M 

«~M--**-**--M~**-»*-**"* 

L I B E R 1. ; " 

Jf nclita Si/llan x referam primardio gentis , 

Qu<e caput Hetrufcas longe fuperextultit urbes , 
D ardanii ut merito se natam ex ftirpe Qui ri ni 3 
Ac veros Romce clara virtute coionos 
Approbet effe fuos fdix F Iacea tia cives : 

Per quos aufla duces , quibus exornata triumphis , 
Ut nulli veterum cedat 3 nec copia majar 
Ingenii quafcumque velis reperitur ad artes . (*) 
Die mibi Calliope Thufci monumenta Leoni s , 

Quotque duces claros tulit Urbs celeberrima bello , 
in/igries quot pace viros , ab origine proles , 
Magnanimi unde fuum nomea traxere nepotes . 

Res 

(“) Fino dai suoi principi ci somminiftra il Poeta un adito faci* 
liflìmo ad introdurci nelle Laudi della Gente Fiorentina . ed a mol- 
tiplicarne gli accrescimenti senza misura , in proporzione della verità 
dei fatti e delle tlorie che ce ne porgono ubertosa la materia , secon- 
do quelle vedute ch’ abbiamo efihite nel noftro Prologo . Il Genio su- 
blime del Toscano Popolo per te innumerabili predai iflime sueopere , 
lino dai più rimoti tempi dell’antichità famoso e rispettatosi risguar- 
dò sempre per uno dei segnalati caratteri della Nazione, mercé di cui 
si diftinse incomparabilmentéj non che dall’ Europa universale^, dalle 
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DELL’ ILLUSTRAZIONE 

• ■ > • > ■ » 

DELLA CITTA’ DI FIRENZE 


D l 


MESS»XTGOUJfO VERINO 


LIBRO I. 


C. 


^'Aktkhò l’alta Origine primiera 
Del Popolo Sillan , che sovra rune 
Le Toscane Cittì si fé potente: ■> ‘.L 

Sicché meritamente esser discesa 
Dal Dardanio Quirino affermar puote , 

E che i suoi Cittadin siaù quegli ornati 
D’alto valor che gii Roma animo , 

La felice Fiorenza : e per quai Duci 
Venne poscia maggiore, e quai trionfi 
L’ornaron sì , che a nessun altra antica 
Cede ; ne più feconda , ò piu ripiena 
D’ ingegni in qualsivoglia arte si trova. 

Mostrami prego tu Calliope quanto 

Del gran Tosco Lion narrar si puote , 

E quanti in Guerra valorosi , e chiari 
Duci . e quanto anco illustri Uomini in pace 
Quella Città sì nobil prodott’ abbia 5 
A 2 1 


Dalla 


Centi medefime di tutta 1 Italia. Mi quinto ebhesi in tutt’i remai 
Per infine e tfupendo trt tutte l' arti e scienze somme l’Etrusco vi- 
c- rett *" t0 . s °v«rchiato e vinto dal generoso ingegno della 
noftra F.orentma Nazione. Quella si per certo, rispetto agl’ altri Po- 
? 4V 1 os ?f n . * .tanto e tanto ingrandì, e magnificò se medefima , che 
laddove 1 altrui mento, ò per V avverse circolfanze , o per una m.-n 
generosa educazione, o per la fralezza delle Forze, ò per qualunque, 
tiast alrra cagione, che a suo luogo affegnere mo , fu affretto soventi 
iute a soccombere , a dar prove manifelte d’ inuguaglianza , ad alter* 

nare 


Digitized by Google 


Res prifca eji:. Multa? ->■ variante volubili s <eui 
Fortuna, perle re clomus ; longoque veterno 
Coinfnmptct £' ift fido’rfùs'i ’bèftijtià fluitai fu per finì . 
Nunc' fiorenr màlti‘, quorum fi nomea avoruin 
In qui ras , fe fcire negant ,, vel di ce re muffant , 
lmmijcentque fuos alieno in fiemmate ramos . 

/Utius (Enoirii rtperam \cunabula regni . 

Indigente Lati uni primi coluera-Jìne ullis 
L gibus ì erra Imt per filvas more' forar um 
Gens vaga : non terr.am curvo fcindeliat aratro , 
Sed dabat huìc viftum decuffis glandihus ilex : 
Donec difperjos gemini prudtntìn Jani 
Collegit , pofuitque urbes: tum federe certo 
Inter fe devinxìt > connubioque ligavit ; •• '* 

Ac fiabili c tei uni docuit ratione piovevi , 
Principiumque anni, qui dat nova nomina T/iufcis . 

Ilio 

nare la sua grandezza , la noftra avventurata all’ oppofito collante in o- 
gni tempo a se tlcfla, arbitra della sua sorte, invincibile nelle impre- 
se , disegnò sempre il più magnifico, il più eccelso, ed i suoi pen- 
fieri non solo rapiti oltre i confini dell’umano sapere ne penetrarono 
i più reconditi miflerj,. ò nuovi ne crearono siftemi , ò ne perfezio- 
narono afiii meglio le antiche tracce e scuoperte , ma forniti ed ani- 
mati altresì di fermo, e pazientifiimo coraggio non s’ arredarono fin- 
tantoché non vedefiero consumate le idee, e tolte di mezzo tutte le 
oppofiztoni a’ concepiti disegni . U:i popolo pertanto di cosi felici ve * 
ónte e talenti, c di, gran cuore per natia sua indole arricchito pote- 
va a buona equità , leggendoli i glorio!! ed onorati suoi falli e le pa- 
trie iftorie, da nie risquotere la maraviglia . Se non che quella, non 
potendoli fermare nella sola inerzia ed ignorante llupidezzi , »e«ii 
benrofto nell’animo mio un tormentoso (limolo di cunofita . c ai fi- 
losofica ricerca , come mai per fisiche e morali cagioni spicgsr li 1 o- 
velie di tanta noflra virtude sopra tutte le Toscane Contrade la lumi- 
nosa eccellenza. Tanto sembrò a me degna d alto spitito. c per se 
medefima oltremodo dilettevole l’ invefligazione di quello problema, 
altrettanto per ardua la ravvisai : nondimeno da un nuovo iiiuura *» 
-ardire, saggio per altro a miò credere ed abbaflanza illuminato, e a 
• una propizia , e consolante Infinga addolcito mi conditili di quanto ò 
propoflo a rendere col miglior metodo confacente e pesuafi va ragione. 
>Ma prima di venire alla refiitura d’ un raziocinio, clic robufta avve- 
dutezza richiede, mi fi permetti , che misurando alcun poco 1 
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Dilli lor prima origin lo Famiglie 

Narrar, ond’ hanno i Discendenti poi 

Tratto il lor nome : è cosa antica , e molte 

Case pel variar de' tempi ,• ed anche , . 

Di fortuna volubil oggi estinte 

Son che del tempo il lungo corso tolte 

L' ha si , che più non è vestigio alcuno : 

Ed or molti fioriscon che volendo 
Degli Avi antichi lor cercare il nome , 

O non saperlo dicono, ò si stanno * • 

Sema risposta alcuna , e i rami loro 
In altre piante mescolando vanno. 

Or Jcll'Enotrio Regno favellando ' '\ 

Più dall’alto il principio cantar voglio. 

Fur già del Lazio i primi Abitatori . . ■ 

Gli Uomin che furo a nascere quivi i primi : 

Non avean Legge alcuna questi ; e Genti 

Eran , che a guisa di selvagge fere , . 

Sen giano per le selve ognor vagando ; 

Nè le terre fendean col curvo aratro ; • 

. • Ma sol le ghiande, che scotcan dai Lecci, 

Eran lor cibo; e cosi furon mentre 
Dalla prudenza del Bifronte Giano 
Raccolti furo: e, la Città fondata, 

Li con certo legame allora insieme 

Gli 

pad! sopra la ftoria di noftra Patria illituisca una fedelidìmà compara- 
zione a lume di quella fra lo spirito sommamente egregio dei Fioren- 
tini , e quello degli altri Popoli, che vivono tutt’ ora soct’ un medefi- 
mo Regno Toscano, e fi dilìinguono per ornamenti, avvegnaché vir- 
tuosi e degni , d’ un indole nonoftante affai meno ragguardevole di 
quella noftra . 

Per nome di genio non fi vuole altro da noi intendere nè lignifi- 
care all’ altrui discernimento, che qualunque facoltà di mente affue- 
fatta pér diuturni esercizi di scelta erudizione ù nelle teorìe più no- 
bili e più utili scorrendo per ogni umano sapere, ò nei precetti e teo- 
remi della Vlorale Filosofia , -che dell’ uomo occupando in collegato fi- 
■ftema i penfieri gli preparano, e gli addolciscono, e gli petE ziona- 
no il jyuore tino al segno di formarne altrettanti eroi di valoroso o- 
pcrare in ordine a tutti gli uffizi della vira ragionevole , e civile . 
Scorga pertanto 1’ avvedutiffimo Leggitore, fin dove fi debba dilatare 
per ogni parte l’ampiezza di quei confini , dentro i quali aggirar fi 
puffi un virtuoso spirito, ed un ingegno formato a dar prove, oltre 
l’usato dite dei mortali, di vivacità, di penetrazione, e d’energia . 
Li scienza più profonda e ngionata delle sacre Iflituzioni e Uggì, la 
F losofia più illuminata e ficura , le Mattemitiche più sublimi eoa 
tutte le loro conneffioni e dipendenze, la Politica più raffilata ed a- 
cuca, la più grave, lignificante, e vittoriosa bloquenza, la Poefis P>u 

brillante, e fantaftica, e la Giurisprudenza in tutta la sua ampi**» 

e dot* 


Digitized by Google 


6 

Ilio etiam geminus regnabat tempore Cecrops 3 
Per quem jitnffa mari facris eft fami/ia vìnclis . 
Tunc quoque Saturnus Dìélaeis exul ab oris 
Venit in Aufoniatn 3 regnique in parte recepì us 3 
Jitra didit popubs 3 docuitque invertere glebam , 

Et ferere in camp/s frumemum 3 in collibus uvas ; 
Cui propter meritum pofuit J aera tempia vetuftas ; 
A quo inox Latium , ò* teli us Saturnia difla eft . 
Ntc non a prifeis Fauno regnante Latinis , 

Sub duce Tyrrheno Lydorum clara propago 
(Enotriam invadens magna ditione potentem , 

D< pulfoque Umbro , viffrix confedit Hetrufcis 
Finibus : & quoniam fuerat gens dedita facris , 
Thufcia nomea habet 3 quod nulla abolebitur (evo . 
Cortonam quamvis veteres pofuere Pelajgi 
Tempore quo Sampfon , Alcides viribus alter , 

Multa 

e dotto avvedimento la più utile, e la pjù applaudita, sono tutte 
quelle le rare doti d’ un genio sommo, dalle quali viene mirabil- 
mente commendato, ed agl’ingegni volgari con gran ragion preferi- 
to Arrogefi a rutto quello la magnanimità , con tutte le altre sue 
compagne virrudi ; coltami . gagliardi! di mente , accuratezza , e sof- 
ferenti de'le fatiche, con tutto il rimanente di quei pregi morali, 
che ùmilmente dagli uomini ordinari come diftinguono gli eroi più 
famofi e preclari , covi concorrono del pari a rendere eccellentilfimo 
il medefimn gran genio. Le aiti finalmente della Pittura, Scultura, 
ei Architettura, con tutt’i loro anneffi. non debbono averli certamen- 
te per meno acconce a formare l’inclito spirito, di cui si vuole ora par- 
lare, se giungano quelle a produrli in foggia incomparabile, e flu- 
penda da‘ una nazione in paragone delle altre, che a tinta perfezione 
non giunsero giammai. La magnificenza della vita.il valore e l’ar- 
dite nell’ armi, l’eccellenza nelle imprese, la pietà nubblica c pri- 
vai in liugolar modo fatta palese, sono tutti quelli , con altri pregi li- 
mili ed analoghi , i quali entrano a oarte per formare il medclimo 
gran genio dei noflri . E se dagli effetti ben conri ed illufirati i cosa 
lecita il filosofate e salire alla contemplazione dello cagioni e dei ve- 
ri principi , porremo del pari argomentare l’ampia virfude , e I’ ec- 
celso cuore dei Fiorentini dal conseguimento arduo dei loro drfiderj , 
o per le più luminose dignità secolari ed eccleti tifiche , e o per la 
confederazioni moltiplici e varie co primi Potentati dell’ Europa , o 

per 
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Gli congiunse fra loro, indi col nodo 
Del matrimonio i e mostrò lor poi come 
Con bell’ordine fermo il Cicl si maotc , 

E dell’Anno il principio; ed in quel tempo 
Regnò il doppio Cecrope , quei ebe diede 
Nuovi nomi , ò le "Feste ; e che fu quegli 
Che con sacro legame al maschio giunse 
La Femmina: e .Saturno anch’egli allora 
Esule del Ditreo Paese venne 
In Italia , e del Regno ricevuto 
A’ parte diede ai Popoli le Leggi,- 
E mostrò loto il rivoltar le zolle 

f Iella terra , e nei Campi seminare 
1 grano , e far nei colli nascer 1’ uve ; 

Onde poi dagli Antichi a lui drizzati 
Fur sacri Templi; e dal suo nome detto 
Fu poscia il Lazio, che Saturnia nome 
Ebbe il paese: e de’ Latini antichi " 

Tenendo Fauno il Regno, e la famosa 
Nazion de' Lidi , a cui Tirreno Duce 
Fu , l'Italia assaltando , la ridusse 
Iti suo potere , e vinciror cacciato 
L’Umbro quivi fermò 1’ Érrusca Sede: 
li’ perchè queste Gcnt; in tuteo date 


Erano 


per gl’interefli che fi presero a quiete e vantaggio dei Regni firanie- 
ri pe ’l solo eroico fine di portar loro giovamento, o per venir final* 
men re al termine glorioso d’ innumerahili loro disegni , turri firaom 
dinari e sorprendenti, nò mai tutt’infieme riuniti in altri popoli del* 
Ja Toscana (Iella , e dell’ Italia. Si raccolga pertanto, mercè i prefidj 
della fioria, e dei monumenti non dubbiofi della Fiorentine Antichità 
il più bel fiore delle scienze, delle arti, e delle magnanime opere, e 
rutto secondo là da me poc’ anzi propofta difiribuzione alla Patria no- 
ftra s’ attribuisca: indi ad un solo girar d’occhio fi scorga un poco , 
se tanta ampiezza di nobilidìme Prerogative fu mai uoffibile, che in 
altre Città e Repubbliche della Toscana fi ravvisiHe d’ una medefima 
grandezza di perfezione, o per tutte dispersa , oppure in una sola con- 
gregata , la quale se non mai avelie per avventura superata la gloria 
noflri , non folle fiata però lontana dal gareggiare con Firenze per 
1’ uguaglianza . 

Ma pria di procedere a farne l’esperienza, su ’l primo articolo 
piacenti primamente con le orecchie critiche e delicate d’ edere in- 
dulgente e liberile in lucendomi ad accordar loro, che il sapere dei 
noftn nella S era EiuJ zinne non sia fiato in tutte l’etadi singolare- a 
tal segno , che non avella • o- pari , o anche superiore e nella Toscana , 
e nell’Italia, ed in tutta la valliti dell Europa in corrispondenza dei 
medefi ni tempi . Si dica pertanto , che per esempio, Ambrogio Tra- 
versaci , i Cardinali Bernardo degli Uberti , e G ovanni Domenici, 
Luigi Mirti) j, e Jacopo Soldi (i quali due ultimi acremente dispari- 
rono contro la Setta dei Greci nel Concilio Fiorentino alla presenza 

d’ Euge- 
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Multa Philìftince ma flavi t millìa pubis . 

Thufcia fit quamvis cultu miranda , Leonis 
Clat ior fi ar/nis , metajque ad littus utrumque 
Extendit x junfloque dubt fua nomina pomo : 

B; [fai as caput imperli confìruxirat urbes , 

Tempore qua? fenfim pericre 3 /iodi eque fuperfunt 
T, rs folce , pofìquam Trojanas diruit arces 
Griecia ; Phryx exul Albata „ ferique nepotes 
/Eternam feptern pofuere in collibus urbem . 

Regibus expulfis Romana potentia crevit , 

A Thufcis fafces , viflis, bijffcxque fecures , 

Et trabeam , (7 fellatn , Conful Romane 3 petìfti . 
Mox domitis Italis , altas Carthagiuis arces 3 
Antiochumque Afice regem vicere Quirites . 
Germanus 3 Gallufque ferox , ir viflus lberus 
Sub juga colla dedìt 3 Romanaque jura recepir . 

Aft 

. • . : . . • • 1 - -j. • ! 

d’Eugenio IV., e dell' Imperator Giovanni Psicologo ) non foflero d’un 
merito efimio , di cui altrove non fi trovaffero emulatori ; avvegnaché 
non fia quello il luogo, ed il tempo di parlare da polemico. Ma seb- 
bene ciò debbafi ora da me permc'tere , non mi fi potendo però da 
alcuno contraltare , che gli accennati soggetti non foflero ai loro tem- 
pi nella somma riputazione di dotriflimi Teologi , porranno almeno 
tflere da me annoverati nella numerosa cloffe d’ altri ugualmente eru- 
diti in quella medefima facoltà . E non sarà forse ornamento non co- 
mune della Città noltra , che polla ella vantare in ogni secolo moltis- 
simi uomini d’un eminente dottrina in quello genere di ftudj?Il che 
non solamente non è avvenuto agli altri luoghi della Toscana, ma 
con ragione dubitar fi porrebbe, che altrettanto non Ila tanpoco toc- 
cato in sorte ad altre Metropoli più popolose affai della nollra. 

Torna qoi pertanto in acconcio, e lo richiede il mio impegno, 
che almeno alla sfuggita Ila dato conto di tutti quegli , che ò videro 
più famofi , o che lasciarono alla podcrità di loro alta sapienza deci- 
tivi monumenti . Leonardo Stazi Generale dei Domenicani fi fece un 
credito d’ i 11 u (Ire Teologo, perchè al Concilio di Codanza softenne con 
fortiflimc dopute la verità ortodoffa contro gli errori di Viclcffo , di 
Giovanni Hus , e di Gerolamo di Praga . Ruberto dei Conti Bardi in 
qualità di gran Cancelliere della Sorbona per lo spazio di quarant’an- 
nì s’ apri la flrada all’ edi inazione d'eccellente Teologo} ed avendo 
egli confutati molti Teoremi del celebre Alberto Magno , onorariffìmo 

, .< nome * 
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( Erano ai Sacrifizj, ebbero il nome 

Di Tirreni, che mai per tempo alcuno 
Vedrassi estinto; avvcngachè gli Antichi 
Pelasgi di Cortona Fondatori 
Fur quando il buon SansOn , che di valore 
Un’ altro Alcide fu dei Filistei , 

Fe orribil strage ; e sebben fuco i Toschi 
Nel divin culto tai , che maraviglia 
Diedero altrui , non meno in armi chiari 
Furo, e dall'un all’altro Lito i loro 
Termini p iser già ; sicché a due mari 
Diedero il Nome: e chi tenea l’Impero 
Fe dodici Cittadi , e ancora in piedi 
Tre ne sono oggi , poiché Città alcuna 
Non è che in stato durar possa sempre. 

Poiché la Grecia le Trojane mura 
Gettò per tetra l’esule Frigiano , 

Alba, e i Nipoti sopra i sette Colli 
Roma eterna fondaro ; indi cacciaci 

I Re, grande poi venne dei Romani 

II potere ; e dai vinti Toschi i Fasci 
E le dodici Scuri , c quella Ve^te , 

Ch’ebbe di Trabea il nome, e '1 seggio ancora , 

O Console Roman togliesti adatto . 

Vinta T Icalia tutta , i Rorrtan poi 

B Di 

nome di se modefimo lasciò nella Francia . Guglielmo Becchi Gene- 
rale degli Agofliniani, c poi Vescovo di Fiesole, quanto felice fu nel 
suo scrivere, altrettanto fi giudicò grande nel suo sapere! .Le opere 
sue MiS. , che fi conseruano nella Libreria di S. Spirito, ne'ponno fa- 
re ampia fede. Il Vescovo F. Bartolommeo Lapaccio degli libertini 
passò tutta la vira occupando le prime Cattedre dell’ Italia ; e meri- 
toffì per quello l’universale riputazione, elogi magnifici «fai Pontefice 
Eugenio IV 7 ,, e dagli ftefli Scismatici Orientali un indicibile venera- 
zione. dappoiché in forza della sue dispute furono quelli riconciliati 
alla Chiesa Romana . Paolo Orlandini Camaldolese , Ubertino degli Al- 
bizi Vescovo di Pilloja, Giannozzo Manetti, Antonio Prilli ò Pieroz- 
zi, detto poi S, Antenino Arcivescovo di Firenze, il Vescovo F. Ja- 
copo Nacchianri sono flati negli andati secoli vatenriflìmi Teologi, 
l’ opere dei quali fi leggono regiftrate dal nollro Michele Poccianti. 
F. Ambrogio Civenni Generale dell’Ordine Camaldolese in contempla- 
zione della sua (ingoiar dottrina fi meritò dall’ illuflre Paolo Giovio 
uno ftorico Elogio; e fu inoltre per la fama d’una profonda crudizió- 
ne sacra deftinato ad alfiflere a tre Concili Ecumenici. E che dire noft 
porraili e di Benedetto Bonfignori ; i di cui scritti, per giudizio di 
quei che fanno, pareggiano la facondia del Crisoftomo • la soavità di 
Bernardo; e di Francesco dei Cartani da Wiacceto Vescovo di Fiesole, 
le di cui produzioni seno per loro fteflTe badanti a renderlo in eccel- 
lente guisa dell’ Ecclcfiaflicbe Erudizieni benemerito ? Non debbano 
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Aft ubi Romuleis devicfus poruit orbis 

Vi ri bus 3 in patricc ver ter u ut vi ferra fcrrum : 
Ouin urbes forine 3 renovato milite , beilum 
y Eneades contra vario Mavorte pararunf , 

Donec Sylla ferox focialia contudit arma , 

Et Ponti regà expulfo vibrici bus alis 
Lamponium invaft 3 Mariariaque figna repreffit ; 
Donati fque fuis ingenti inunere turmis , 

. D'imi fit Fefulas vacuas , ac Lydia regna 3 
Arredi , Contlùque arces conceffit habendas 
Militibus de fe meritis bene ; vertice mentis 
Deferto , juxta campum Munionis 3 & Arni , 
Qui pofuere novos inter duo /lumina muros 3 
A quo tum primum efl sortita Fluentia nomea . 
Profufis opibus 3 patrio de more fuperbas 
In teelum moles primi erexere coloni : 

Pa- 


poi eflere avute in minor pregio l’ opere di Giovanni di Marcello de- 
gli Acciaioli , per mezzo delle quali abbiamo non poco da ammirarne 
l’ ingegno ftraordinario , e la critica penetrazione del chiariflimo Au- 
tore in quefte medefime materie. Non voglio rammentare altri di 
tutte le etadi ; sebbene potrei agevolmente arricchire di vantaggio col 
mio parlare- anche di solo accenno una parte di quella ftoria , la qua- 
le come tutte 1’ altre grandemente onora , e magnifica la noltra Na- 
zione . Non polTono mancare scrittori a chiunque vago fia d’amplifi- 
care la sua letteratura , e da cui attingere notizie attinenti agli 
uomini illuftri in limili (ludj; e per non raccomandare molti libri 
editi, che ne introno , giova qui far menzione d’ un Codice, che 11 
conserva nitido in Carri Bambagina nella Libreria d’ OgnilTanti , scritto 
a penna da un certo F. Mariano da Firenze 1’ anno 1517 . ,da me ne- 
gli anni scori! letto, e da capo a fondo diligentemente conliderato . 
In erto falli menzione, come di tutti i Fiorentini per virtude onorati 
ed intigni, così di tutti coloro, che nella Teologia in gran numero 
eccellenti a tutti i tempi al nolVro nome hanno sempre ogni giorno 
pii aggiunto chiaro luflro, e decoro. Ma ruttociò potrà elTer detto 
abballanza in rapporto al primo articolo delle ,noftre laudi , affinchè 
diali a buoni equità nelle presenti Grettezze un conveniente luogo 
anche agli altri . 

OfTcrviamo pertanto come abbiano dato a conoscere la perspi- 
cacifTima loro mente inoltri antichi in tutta la Filosofia, ed in quei 

tem- 


Digitized by Google 


li 


Di Cartagin l’ invitta alta potenza 
E ’1 Re dell'Asia Antioco soggejti 
Si fero ; ed il Germanio , ed il feroce 
Francese > e il vinto Ispano sotto il giogo 
Vennero, e sotto le Romane leggi . 

Or poiché il mondo vinto tutto veitfie 
De’ Romani in podere, il crudo ferro 
Contro le patrie Vicccre voltafo ; 

Anziché le Città confederate 
Di Soldati provviste nuova guerra 
Mosscr contro a* Romani , e fur diversi 
Delle fere battaglie, e atroci i casi: 

Ma Siila il fiero gettò poi per terra 
'Delle confederate Genti l’Armii 
Indi cacciato il Re di Ponto corse 
Sopra Lamponio, c vinciror l’ insegne 
Di Mario ruppe , e farti alle sue squadre 
Larghi doni , lasciò ticsolc vuota; ' •• •• 

Ed a’ Soldati suoi, che così bene 
* L’avean Servito, il Lidio Regno diede, 

E la Città d’ Arezzo, ed anche quella , 

Che di Corito Re fu antica sede. 

Lasciata poi dei Monte essi la cima 
■ Nel pian , che fra il Mugnone e l’Arno gii 
Fra i due Fiumi fondaron nuove mura , 

13 a 

tempi maggiormente quando sembrava quella dai pr«_ 
insano spirito di superll izionc , dalla Aupidezza , e dall’ ignoranza uni- 
versale petseguitata , ed avvilita . Dai tempi del Magnifico Lorenzo 
dei Medici prendali a raccontare il valore filosofico dei noftri , allor- 
quando l’anno 1490. li fissò un epoca collance di così sublime letteratu- 
ra, che li mantenne dipoi per più d’ un secolo. Approdati che furo- 
no i Greci alle nulltc spiaggs Toscane, allora avvenne che il prefato 
Lorenzo, di magnanimo genio condotto, e con la speranza d’amplis- 
simi premie dipendi invitò molti dei più ragguardevoli Orientali , ed 
altri, che furono chiamati da diverse parti dell’Europa. Il comune 
ricetto di tutti fu la Casa detta del Magnifico , la quale venne ben 
predo a farli un nobile ridotto d’ eruditismi ragionamenti, dì fisiche 
sperienze , d’ ottervazioni aftronomiche , le quali felicemente erano o- 
gni giorno tentate mercè gli illrumenti meccanici d’ogni genere, e 
malfimamcnte di quelli attinenti all’Ottica. Troppo predillo ne sa- 
rebbe il racconto in quello luogo , se le più accurate memorie di 
quell’ aurea etade li dovettero da me produrre in rapporto ad una si 
fauda illituzione . e prosperoso accrescimento di filosofico sapere in 
Firenze. Badi il dire, che (labilità , ed appena propagata fra noi una 
sì bella , utile , e dilettevole scienza , spuntò dal nodro orizzonte un 
giorno cosi luminoso, che avanzandoli dipoi al perfetto meriggio non 
nc tramontò il suo splendore, fintantoché i più abominevoli vjzj dell’u- 
manità non li fecero padroni nelle noftre contrade- Infatti il S ran 

M ar Il- 
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Fiesole 
soggetta 
a’Fiorcn- 
tini Fic- 
solani fi 
riducono 
ai piano. 

Fiorenza 
accre- 
sciuta di 
circuito. 
Ponti 
f itti in . 
Firenze , 
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Patricius [angui s ; " neque enim de plebe fuerunt . 
Felici comitcs Sijllje de marrnore TempLum 
Mavorti pofuere [uo\ de Virgine cretus 
Nondum syderea Christus dejcenderat arce. 
Prxceffere duo Diòici fcecula Regis 
B'JJeniquù anni lucem , quii fornice longo 
In mediam niiidos urbtm induxere liquores 3 
Et Confolinas rupes, otfttaque faxa 
Fregere , ut retto fiagnantes digerat undas 
Curgite fiumi gaio in pelagus 3 ficcamque paludem 
Frumentoque Arnus [elida linquerct ama . 

Pro muris curvi confìrutta efi f orma Theatri , 
Antiqua ut durent veterum monumenta parentum . 
Horum parva manent vefiigia : conterit <etas 
Omnia paulatim , vel nullis atta procellis 
In [ua quce genuit demittit vifcera tempus . 

Aurea 

Marfilio Picino primo maellro, ed illitutore della Scuola Platonica in 
quella Città non solo fece immantinente conoscere per le sue egre- 
gie opere , comprese in due grofli Volumi , fino a qual termine per- 
venuto forte l’alto suo filosofare, ma oltre a ciò una numerosa schie- 
ra di valorofi allievi di Platonismo lasciò alla Patria , i quali moltipli- 
carono in seguito altri ftudinfi senza novero per una lunga non in- 
terrotta portenti di dortirtìmi filosofi . Niccolò Niccoli , e Alamanno 
Rinuccini furono i piò ragguardevoli uditori del Ficino, per non ci- 
mentare la sofferenza di chi legge rammentandoli tutti . Seppe il pri- 
mo conciliare le Lettere Greche eftinte affatto nell’ Italia con la piò 
purgata dottrina Platonica ; e 1’ altro aggiunse a quello medefimo Au- 
dio la perizia di molte lingue orientali, ed una robufta eloquenza. 
Discendendo poi in tempi non molto da quelli lontani , Francesco Ve- 
rini il Seniore tale e tanta pofiiedeva di sommo filosofante l’ ellima- 
zione , eh' fi chiamava a' suoi tempi l’interprete della natura. Il 
miglior pregio o •• ò e ,- a riputato allora , che dalla sua scuola fodero 
usciti eccellentifiimi allievi in gran numero ; e fra quelli contar fi 
debbono, come i piò celebri c lo mi noli , Francesco di Raffaello de» 
M dici, G'O’anni Ned , Girolamo Beni vieni, Criltofano c Carlo Mar- 
soppin> . e Giovanni Cavalcanti. D’uni nari commendazione, e fama 
succelfivamante fu-ono degni per la prnfefiione del Platonismo Palla 
Rucellai . Chierico Strozzi . Antonio Lapini ; il di cui bullo di marmo 
t' orterva vi libile anche ai giorni noilri nella Sapienza Pisana, ove 
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Ond’ ebbe primi di Fluenza il nome; 

E qual solean gli antichi loro alzaro 
Con ampie spese i primi abitatori 
Di Nobil sangue Fabbriche superbe: 

Non eran della plebe del felice 
Siila i compagni ; questi a Marte un Tempio 
Poser di ricchi marmi ; che non era 
Cristo a nascer di Vergine dal Ciclo 
Ancor disceso ; e pria che il Re di Creta 
Vivesse per dugento dodi!?' anni , 

Con lunga fossa , ed archi allo.ra 1’ acque 
Per tnez'.o la Città condotte furo, 

E rotte poi le ripe Gunfoline , 

E que* sassi che al corso erano opposti ; 

Sicché 1’ acque , ch'ailor faceano stagno 
Potesser dritto avere il corso loro, 

E per capace letto irsene al mare; 

Onde secca lasciasse la palude 
Arno , ed i Campi da produrre il grano . 

Lungo le mura edificossi a guisa 
Di curvato Teatro, sicché sempre 
Degl' Antichi restasser le memorie; 

Di queste or son poche vestigie in piedi • 

Perchè il tempo consuma a poco a poco 
Il tutto , che non può quaggiù durare. 

Entra- 

era Rato delle più profonde lettere dottilfimo Prafeflbre; e finalmen- 
te Francesco Bonamici . 

Molto dir si potrebbe poi di quella parte di Filosofia , che i dona- 
mi , e le madime prescrive e dimodra dell’onefta , del giudo, del mo- 
derata collume , e di tutti gli utfizj dell’ Uomo ragionevole , e civi- 
le: ma per dar adito a trattar di cose maggiori, ed affai più gloriose 
per noi , pago soltanto d’avere in quedo luogo per egregi , e valentis- 
simi due dei nodri più nobili cittadini additati, Donato Acciaioli, e 
quel Bernardo Segni tanto e tanto celebrato per la sua doria , fia d’av- 
viso ciascheduno nel tempo fteffo, che non quedi soli, ma molti e 
molti inoltre A segnalarono nella Morale Filosofia, i quali per l’ ac- 
cennata ragione non debbono qui rammentarli. 

Sia fatro pertanto da noi un facile paffaggio alle altre ragioni 
dell’universale Filosofia, le quali furono tutte- proprie , e parlando col 
linguaggio della Medicina endemie di queda Città, e di Fiorentini. 
Nella Cosmografia, e chi fra gli eruditi eoli sà quale e quanra fia da- 
ta la perizia, e creatore il talento deH'immortale noftro Amerigo Ve- 
spucci , da cui l’ America prese poi il diftinto suo nome . Son rutti a- 
cqutdi del Vespucci medefìmo le Provincie vaftiffime , ed i tratti ina- 
meni! di mate, che fanno ora il più ricco dominio degli Spagnoli .dei 
Portoglieli , dclli Francia, dell’Inghilterra , e dell’Olanda. L’elogio 
maggiore però, che sembra meglio ad eff>‘ doverli attribuire, non è 
certamente eh’ abbia 1‘ Amerigd scuoperte il primo incognite ‘p:ag- 
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Aurea Phryxei intrabat fune veliera monfìri 
Exoriens Titan , Martis genitoris in oedem , 
Murorum primus cum fundamenta colonus 
Jecit 3 ir erexit celfas ad sydera turres ; * 

Quas Getica evertit rabies , Lombardus , ir Hunnus , 
Cum ferus Aufonias turbavit Alaricus urbes\ 

S ce vi or 3 ir Totilas dominanti m ceni a Romee 
Venie 3 ir cequa folo ■profirav't culmina , Ccefis 
Civibus 3 & de a fi eexerunt marmora veprcs . 
Plurima tunc iìlis cecìderunt oppida bellis 
Aufonice 3 Scythico convulfa Aquileja furore : 

Dives 3 <& Altinum , <fcr laceris Concordia muris 
Principium tribuie Venetis , jcopulifque remotis 
Adriaci federe maris , tutoque recejju 
Securi terree fedes pofuere perennes ; 

Siqua poteji terree fedes durare perennis . 

Afe 

8ie„ ma bensì che incomparabile» com’egli era nell’arce nautica. ab- 
bia lasciati poi, mercè le accurate, e ficure lezioni e fidemi suoi , ere- 
di gloriofi ilei medefimo sapere; oltre un suo nipote del medelimoco- 
gnome; « un Andrea Corsncchi , e un Francesco Cadetti , e un Filip- 
po Safietti , ed altri ancora, che per brevità di discorso non debbono 
ora lodarli; e quelli furono i maeftri fecondi di quanti mai se ne pos- 
sono fino ai giorni presenti annoverare eruditi , e franchi precettori 
dell’ utiliffima , e benemerita arte del navigare. Quanto però sono 
{lati grandi, e profittevoli alla vita civile, ed alle scienze gli allievi 
del Vespucci, d’altrettanto gli vince tutti, e gli supera quell’ inclito 
Cittadino di quella noflra Patria Giovanni di Pier Andrea di Bernardo 
da Verrazzano. Può egji chiamarli meritamente il più famoso trionfo 
delle cure d’Amerigo: imperciocché dorato quegli dalla natura di fer- 
vido temperamento, e d’un ingegno prontiflìmo seppe con la scienza 
delle cose militari , e dei navali governi un tal raro polliedimento ac- 
coppiare di teorie cosmografiche, quale manifeftò per ammirabili ten- 
tativi, e prosperi succedi, che intraprese sotto gli auspici. • comandi 
del Re Criftianiffimo Francesco I. Incaricato da queno Monarca per 
afta {Iraordinaria spedizione di mire all'acquido di sconosciute terre 
prese a misurare con la reai flotta una peri colo fi di mi navigazione di 
novecento e più leghe di Francia , e dopo immenli orribililfimi in- 
contri f rmò sempre nei più alti penfieri approdò finalmente con tute’ 
i suoi alle spiagge del Canada dalia parte settentrionale , ne presn a 
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Entrava allora nel Frisseo Montone 
Febo co’ raggi suoi lucenti , e belli 
E nella casa del superbo Marte, 

Quando di nostre muta il Fondatore 

Prese a date il principio, e 1’ alte Torri 

Levò su al Ciel , che poi far dalla rabbia , 

Gotica , e dal furor gettate a terra Fiorenza 

De’ Longobardi ed' Unni , allorché il fero diffnm» 

Alarico in Italia fusi infesto d*ìGo«. 

Alle Cittadi ; e che di lui più antico 
Totila rovinò 1’ eccelse mura 
Della signoreggiance Koma, e tutti 
Gettò per terra gli Edilìzi suoi , 

(Avendo d’essa i Cittadini uccisi) 

E fur da pruni i marmi ricuoperti . 

Molte fur le Città che in quelle guerre 
Restaro estinte ; ed Aquilca potente 
Il Scitico furor mandò per terra ; 

Ed’ Aitino, e Concordia le ruine 
Diedero allor principio ai Veneziani , 

Che nei remoti scogli si fermato 
Del Golfo d’ Adria in ben sicura parte,- 
Quivi sicuri fer 1’ abitazioni , 

Da durar sempre ; se durar può sede , 

Semprechè posta sia fra noi mortali . 


nome della Corona il pofielTo , ed in contraiTegno di glotia , e di fa* 
deità verso il suo Principe tutto quel tratto per la longitudine di set- 
tecento leghe volle dittinguere col titolo di Nuova Francia . Ma trop- 
po per avventura avrò io ampliato un racconto, il quale non (là cer- 
tamente in proporzionai ragione con gli altri abbozzi delle noftre gran- 
dezze: sembrava nondimeno, che un (ingoiar tributo di commenda- 
zione li dovette a quell’ inligne Cosmografo, nella guisa che all’ im- 
mortal noftro Galileo Galilei se ne deve a mio giudizio un maggiore . 
Quello si, che può da noi, lungi dall’ enfili , e sceveri affatto di fa- 
natismo , chiamarli col Mantovano Poeta Gloria pars maxima no/ha . 
Un aftro egli fu di tale e tanto inulitato chiarore scintillante, che ra- 
pi gli sguardi (lupidi , e sbigottiti degli ingegni più perspicaci d i tut- 
ta l’Europa. Nel più bel fiore dei suoi verd’anni, e quando teneva 
le redini del Regno Toscano Colima li dei Medici, non per altro 
comparve elTo nel nollro firmamento a far moflra inulitata ai valore 
incomparabile nelle Mattemariche , e nell' Aflronomia , che per oscu- 
rare tutta la luce de’ suoi anteceflbri , c dei coetanei . Il Grazio illes- 
so ; quella gran mente del Settentrione , seria , e schiva alcun poco 
dell'altrui sapere ; eppure in una sua Lettera a quello sovrano Filo- 
sofo indiritta li protetta altamente ammiratore del suo ingegno . Quel- 
lo poi , che più d’ogni altra cosa gli fa un elogio diftinto c la teftimonianza 
celebre di Leone Allazio, per cui saopiamo , che a quei tempi i più 

illuftri Genj Europei, spezialmente della Francia, non da altro fine 
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Aft ubi bis centum deftruxit barbanti annos 
Funditus evertens Latias De fide ri us urbes 3 
Bellovagi re&orum populi Pipinius heros 
Venit in Italiana , felix ceu numen ab afìris 
Demi fus 3 fcevofque affli xit eia di bus hoftes ; 

Ciepit 3 ir obfejfo Papienfa m tenia Rege . 
Barbaricamque . luem Latiis delevit ab oris 3 
Redditaque ablatis libertas tuta tyrannis 
(Enotria’, cultumque Dei fine f orde recepit 
Aufonis hterefeos : miro complexus amore 
Egregios Carolus Romana ftirpis alumnos 
Fovit , ir infgni caros celebrava honore , 
Majorumque novis preecinxit m cenili us Urbem : 
Tempia refarcivit veteri decujja ruina ; 

Reginceque poli mirandas condidit cecles : 

Ad nova difperfos revocava meenia cives : 

Quie- 
tano molTI i padar nell’ Italia , che per potente , e tormentosa va» 
ghezza di conoscere di villa il nuovo portento, e d 'abboccarli con edo. . 
t che forse era ciò da ascriverli ad uno sconftgliato e cieco enrufia- 
smo? Nò certamente; poiché non erano quei generoli uomini da al- 
tra cagione spinti , che dal suo lillema fimodlfimo del muovimenro 
della terra intorno agli Orbi Celelli, dal nuovo scuoprimento delle 
macchie solari , e dall’ammirabile invenzione del Telescopio A llro- 
nomico, dalle osservazioni fatte, e. collantemente da elio combi- 
nate sopra i satelliti di Giove, e da tutte quelle altre direi qua- 
li immense novitadi in Allronomia , ed in Fi fica , che fi leggono 
negli aurei Libri del celebraciflimo Galileo. Tutto però li palli sotto 
silenzio , perchè ciascheduno abbia la libertà d' esaminarlo a parte a 
parte; sebbene avelli ora da raccontare l’ altre moire preclaridime sue 
glotic fino all’eccelTiva llanchezza dei leggitori. Tutto quello poi , che 
appartiene a suoi tludi, vicende, sventure, e 1 agli ellremi giorni del 
prezioso suo vivere, ah che non denso velo Ila quello, che in un sem- 
piterna dimenticanza ce lo nasconda, affinchè cuopra inficine il vitu- 
perio di molti , e la tirannica barbarie di quel secolo oscuro , e vizio- 
so ! Dopo aver noi riguarditi tutti quelli sommi luminari del Cielo 
nollro , qual siri mai il coraggio d’ alcuno a contemplarne alrri, quan- 
tunque del più eminente merito che fionderò con (Iraordinaria cele- 
brità ai loro giorni ; e vuoili intendere di quei poco dopo il Galileo? E 
quelli sarebbodo fra i tanti e tanti e quell’ ingegnidìmo Anatomico il 
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Ma dove poi passati anni dugento 

Il fero Desiderio minando 

Del Lazio le Cittì venia tuttora , 

De’ Bellovaci il Re , del Gran Pipino 
Figlio venne in Italia , quasi un Nume 
Fra noi disceso , ed il crudel Nemico 
Più volte rotto al fin messe in ruina , 

E la barbara peste quindi tolse : 

Indi i Tiranni spenti a Italia resa 
Fu la sua libei tì ; e senza macchia 
Ereticale il Divin Culto assunse; 

F. magnifico ancor per caldo amore 
Quei che del Roman sangue erano discesi 
Favorì Carlo, e fe lor moli’ onori : 

E la maggior Cittì di nuove mura 
Cinse, e i Templi, che gii furon disfatti 
Fe restaurar , ed alla gran Regina 
Del Ciel fe Chiese pur maravigliose ; 

Ed alle nuove mura i Citradini 
Dispersi fe tornar , e chiamò tutti 
Quei giovan che ne’ monti alti d’ intorno, 
O pe’ subiti casi della guerra , 

O per fuggir la faccia dei Tiranni 
Avean Fortezze, e Rocche edificate / 

Ed a tutti fe doni ; e con ragione, 

C 
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Poiché 


Bellini , e quegli intigni mattonatici il Torricelli , td il Viviani . 
L'eccellenza del prefico Lorenzo Bellini è (ingoiare per molt’articoli, 
e non fu la sola Anatomia che lo cottimi d’ un pregio (ingoiare. S’in- 
nalzò egli al grado di Poeta incomparabile, perchè inventore d’ un 

g enere mirto di Poefia tutto suo, qual’ è la Buccbrreide . Fu buon 
eometra , egregio Fisico , e sommo Medico , cosi in Teorica come in 
Pratica. Le sue Opere Mediche saranno sempre celebrate, e poche n’a- 
vranno uguali, e pe’I loro intrinseco pregio, e per avere avuto l’ono- 
re d’ ettere in alcune Accademie oltramontane pubblicamente spiegate 
ed insegnate. Si fece, mercè la sua rara accuratezza nell’ oflervazio- 
ni , 1’ inventore d’una scoperta , che concerneva le vie dell’Aria nell’ 
Uovo, _ e di molt’ altre meccaniche forze sopra moltiplici effetti e fe- 
nomeni nella macchina umana. Per quefto , e pel suo originale ttudio 
nelle Teorie della Medicina, fu tenuto più dotto dell'insigne Fran- 
cesco Redi ; il quale però se fu vinto per la scienza Teorica dal Bel- 
lini , era flato quello però superato dal Redi per l'introduzione della 
semplice pratica Medicina Ippocratica . Ma e che violentare di van- 
taggio il presente discorso tettendo encomi , quando e quelli or ora 
accennati, e tutti gli alcri , che qui non fi rammentarono, furono fi- 
nalmente quei prodi , che , unite a laudevoliflima gara le più elette 
forze di loro filosofico ingegno, fondarono, amplificarono, e per poco 
non conduttero alla finittìma perfezione quella nottra cotanto decanta- 
ta Accademia dtl Cimento , che servì dipoi per la più esatta norma al- 
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Qiuequ e filli tutas aids in montibus arce? 

Oh fubitos Martis cafus , dirofqus tijrannos 
Fecerat : accerfit pube in ; dat rannera cunffis . 

Et merito : quoniam Lombarda per agmina viffrix 
E gre gì am navarat opem Sijllana Juventus . 

Pifana appulerat magnus vix littora Carlus , 
Cum rerum dominos Lornbardos depulit Urbe ; 
Tercentumque equites princeps Florentia mift 
Prtefidium Francis : quorum fi gefta requiras , 
Bella Sophocleo nosces feri benda cothurno : 

Qui Mauros Calabrum pepulere è montibus hojìes 
lidem ceperunt Papientia imeni a primi . 

Sellarne fune c revie honos , ò* gloria pubis 
Per Latium , prifcofque animos rediviva refumpfit » 
Succeffuque novum Floris cognomen adepto 3 
Et ve/us amifit , fc auffa Fluentia > nomea . 

Nec 

■ x . 

l.i Francia , all' Inghilterra, alla Germania , ed a tutte quelle Acca" 
demie, che noi al presente, di signori eh’ eravamo Un tempo, qual 
servi, altamente come meritano rispettiamo. E’ rimaftaci soltanto la 
gloria poco meno che vana, che quella noftra fia (lata la gran maefira 
di quei che sanno, e che fianfi , come da prima sorgente di fisiche di- 
ligentilfime sperienze , abbeverati , e il Cartello , e il Maignan , e ’l Mus- 
schembroeCK , e Pier Gartcndo , e tanti altri più, che appena fi con- 
tano nelle Provincie d’ oltre monti, e d’ oltre mari floride in ogni ge- 
nere di tal sapere Ma che prò finalmente, che nel tempo Hello che 
lieta per un aspetto ci fi pone davanti la ricordanza di ciò, che gran- 
demente fummo, ci si fa vedere per un altro una trifta imagine di quel 
che aderto noi fiamo . 

Da qualunque articolo separatamente esaminato, e maggiormente 
da tutt’ i fino a qui divisati infieme uniti fi può dedurre il sommo vi- 
gore d’ingegno, che s’ è fatto conoscere nei Fiorentini a tutt’i tem- 
pi , non solo pe’ fatti antichi rammentati quali di palleggio in propor- 
zione dell’ immensità lóro ugualmente luminosa che s’ è dovuta passa- 
re sotto filenzio, ma ancora per quei recenti, i quali hanno perse- 
verato a vedersi nel nollro Secolo ancora con gran ftupore e venera- 
zione di tutti . Alcuni pochi soltanto ne potremo adombrare , la- 
sciando ad altri intanto l’assunto di farne particolari fiori e ed elogi 
con dificsa luminosa eloquenza. Fiori in quello noftro secolo con ftra- 
ordinatia riputazione di Letterato quell’ Anton-Maria Salvim, ilqui- 
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Poiché vittoriosi fra le schiere 
Lombarde aveano i giovani Silla.nl 
Mostrato segno tal a' alto valore . 

Fu Carlo appena ai Toschi liti giunto. 

Che i feri Longobardi allor Signori 
Del tutto fc dalla Città fuggire ; 

E Fiorenza cavai trecento manda 
In favor del Re Franco ; e chi narrare 
Volesse i fatti lor , potria ben dire 
Che prove fer di tragico stil degne.* 

Questi dai Monti di Calauria i Mori 
Nimici a forza discacciaron , questi 
A montar di Pavia sopra le mura 
1 primi furo: allor della Sillana 
Gioventù per le terre dei Latini 
La gloria , e il nome andò volando attorno i 
E per nuovi successi poi cresciuta 
Fluenza prese allor dal Fiore il nome 
L’antico suo lasciando: indi passate 
Le Fiorentine Squadre all’alta impresa 
Col magnanimo Duce Buglione 
Fer gran prove , e felici che esse furo 
Le prime che montar sull’aire mura 
Di Sion gran Città di Palestina ; 

Ed essi dopo il Re fur’ anche i primi 

C a A pian- 

te fu Maedro di quei che sanno; il più gran conoscitore in Italia 
della Grammatica , Lettere , e Storia Greca . Non havvi Autore in- 
tiero ò mutilato di quella Nazione , che non abbia letto da Critico ,* 
ed avea perciò in capitale ricchilfimo tutta 1’ antica Grecia erudita, o 
tutt’ il greco sapere quale c’ è rimafto nei libri . Se fra gli Oltramon- 
tani alcuno nell' intelligenza delle Greche Lettere l’ha uguagliato, 
niuno però al certo può averlo superato s tanto era in quello genere 
perfetto . Lede innumerabili Codici , e gli asperse tutti di marginali 
ed interlineari Note, ch’empiono quanto ve di bianco, sempre al 
suo solito naturalissime c semplicissime. Oltre la Greca e la Latina, 
intendeva ancora la Franzese , e l’ Inglese ; e sapeva e parlava perfet- 
tamente la noflra Toscana. Aggiunse a tanta sua erudizione una fina 
perizia della Pnefia, ed una Filologia la quale avea del sorprendente. 
Tutto ciò ch’a fatto, è incredibile quanto predo il tacesse , quanto a- 
gevol mente , correntemente, e quali altro facendo; il che dà a cono- 
scere la padronanza del suo genio sopra tutte le materie rara ed am- 
mirabile . Lume sfolgorante di quedo nodro Secolo fu Umilmente 
quel Scnator Filippo Buonarroti, il quale per innumerabili suoi pregi 
fu giudamente tenuto per uu Uomo affatto draordinario , in varie 
Scienze a niun altro secondo, e fra’ suoi contemporanei il primo. Fu 
abilidimo nelle tre Lingue, Latina Greca e Volgare , e Poeta degno 
d’ edere locato al pari dei sommi. Profondo conoscitore della barbara 
«Ufficile tenebrosa iftoria tanto bene , quanto dell’ aurea . Indagatore 
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Nec non magnanimo duce fub Bulione profitta 
Fiorentina phalanx gtffit filicia bella , 

Alta Pah fune tranfcendit Memi a Sion, 

Primaque poft Regem muris vittricia figna 
Impofuit , meruitque aurate dona Cor once ; 

Ccele/t cinque ignem no/tram tranfvexit in cedem ; 
S<epequc Sarmatici contempfit Ciefaris arma , 
Pontificum dum / aera piorum , arafque tuetur , 
Teuihonicis obfijfa diu Florentia turmìs , 
Exitiwn fruftra minitantem fprevit Othonem . 
Computa infittis difeedeee rebus utrumque . 

Sic primìnn 3 ir par iter Fidericum invitta ficundum 3 
Aufonice cladem , Thufcis ejecit ab oris . 
Barbarici quotiens tempeftas horrida Martis 
Ingruit Aufoniis numquam Florentia cejfit , 

Triftia fed ventis difiecit bella fecundis . 

A/i 

felice della più rimota antichità; talento di somma lucidezza , d’efimia 
penetrazione, e d' una facoltà portentosa di combinare dotato. Non 
seppe solo con perfetta critica tutte 1’ Eccledadiche origini , e tutte 
le civili vicende dei barbari secoli, ma dai barbarici monumenti d’o- 
gni genere ei sopra rilevarne, e con saldissime conghietture sodener- 
ne , e con riscontri fortidimi provarne innumerabili articoli contro- 
versi ed ignoti. L’Etruria madimamente gli è debitrice di moltiilima 
laude e gratitudine, per aver egli dillo ferrar» innumerabili notizie 
per far conoscere ai nostri l’ antichidìtno loro Paese, gli ufi. le opi- 
nioni, le vicende dei rimondimi Toscani Popoli. Le ricehilTime Note 
parto di recondita erudizione, con cui ha illuftrara 1’ Opera infigne 
del Demftero De Hetruria Regate, l’incomparabile suo lavoro soprai 
Vetri Antichi , cd altre Opere di Numismatica degne di cedro ; con tut- 
to quel eh’ è rimafto appo gli Eredi d inedito M5. ugualmente pre- 
zioso; fanno unitamente un invincibil prova, che non abbiamo az- 
zardato di quello gran Valentuomo il giudizio , e podìamo credere 
d’aver detto meno aliai del di lui marito originale. E per tale infat- 
ti devefi confidare che folle in quella parte principalmente che ri- 
sguarda le prime scoperte degli antichi Itali , e della vetuliidima Emi- 
na . Invano ha preteso d’ imporre alla Repubblica Letteraria il Mar- 
chese Scipione MifFei, come fi vantò nel Giornale di Verona, e co- 
me avrebbe egli voluto che gli fode creduto d’ edere dato il primo 
Scopritore dell’ Italiane ed Etnische Antichità, quafichè l’avveduto 
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A pilotar loro vittoriose insegne 
Sulle mura nimiche, c meritaro 
Dell’ aurata Corona il ricco Dono: r 

Quindi il Celeste Fuoco al nostro Tempio 
Portaro ; e spesso disprezzar poi 1' Armi 
Del Sarmatico Re mentre al favore 
De’ Pontefici Sacri furon volte» 

E della Chiesa tenner la difesa. 

Fiorenza lungo tempo assediata 
Dalle Tedesche Squadre le parole 
Vane scherni del minacciante Ottone, 

E a quindi torsi l’uno e l’altro a forza 
Costrinse, ed ogni sforzo a lor fu vano; 

E non men poscia il primo, ed il secondo 
Federigo che ai danni della Chiesa 
Erano intenti dei Toscan Paesi , 
Vincitrice cacciò per forza d’ Armi, 

Ed ognor che il Barbarico furor 
Passò in Italia ; ma ceder non volle 
Fiorenza ; anzi con prospera fortuna 
Quindi sempre levò le Guerre al fine. 

Ma dove i Cittadin Sillani poi 
Con felice unione in alto stato 
Si fur levati, Fiesole soggetta 
Allor divenne , e crebbe allora molto 
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Pubblico Letterato non avelTe saputo le lunghissime sue conferenze col 
noilro Buonarroti , e che da quello gli erano (lati affidati amichevol- 
mente per molti giorni e per molte noni,. prima che il Senatore gli 
pubbli caffè per le (lampe . gli Originali suoi dottidimi MS.; e che per 
giunta e per maggior comodo gli era (lata mandata in dono l’Edizio- 
ne del D.mllcro con le Note, pria che fofTe (lata pubblicata dal suo 
Autore. In mezzo a tante profonde diffìcili letterarie ricerche ei sep- 
pe efTere un valente Staci (la , ei un ab lilfiuto Politico;' quale scienza 
ridotta avea a capi ed a (ulema, di teorie fi, Te e ragionate s e nella 
pratica l’arca mirabilmente accoppiata con uni integrità a tutta pro- 
va, con una flraordinaria moderazione d’animo , e con una candida 
benevolenza per ogni uomo di merito primamante, e per tutt'il ge- 
nere umano. Dalla morte deplorabile di tale e tanto Luminare nel Cie- 
lo Fiorentino ebbe il principio la decadenza degli Uomini singolari 
in quella Città; e per la perdita negli anni succedivi d altri non me- 
no infierii del Buonarroti in diverti generi di squisito sapere ( nella 
guisa che saremo in seguito per scrivere) s’accrebbero miggiormente 
le tenebre in quell’ Emisfero , le quali non fi sono finora diffipate . 
A’ tempi del Senator Filippo vivea , a celebrità della nodra Patria, 
un'altro eccellentidimo Genio nella persona di Pier- Antonio Micheli; 
ma cessò di vivere quattr’anni dopo la morte dell’ immortai Buonar- 
roti . La natura l’avea formato per la Scienza Bocranica , nella quale 
s’avanzò con rara prodezza ; ei ebbe perciò il virtuoso coraggio di cor- 
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Ajì ubi Syllanos felix concordi acives 
Altius evexit } Fefu/te venere ndattce 
Sub juga , lune populi crevit numerosa propago , 
Urbs inimica , potcns , vicinaque minibus olim 
Morii geme , ulterius fnes ejferre negabat : 

Ac veluti quondam veteres auxere Sabini 
Sub Fatio Romam ; fic urbs Fef ulano relitto 
Vertice vittricem tandem migravit in Urbem . 
Tenia majori Junt condita mania gyro ; 

Per mediata folido mirandis ponlibus Urbem 
Janigenam è faxo iunxerunt quaituor Arnum , 

Ut pedibus civis , peregrinus , iy advena ftccis 
Tranjmet, & aique ornai diducat tempore plauftra . 
Verum ubi fatta potens , tettrfque ornata fuperbis 
Urbs 3 commuta malum irrupit , civilis Erynnis ; 
Nam Ghibellini turbarunt cuntta furores . 

Heu 

reggere pria, e di migliorare il fittemi del Tournefort ; indi s'accinse 
a far nuove scoperte di moltiflime nuove specie di Piante. Pieno etto 
di metodo e di filosofia s’ingegnò d’applicare le vafte sue cognizioni 
«ir uso, raottrando come facilitarne, le raccolte di varj utili vegeta- 
bili , come favorirne la propagazione , come rimuoverne gli oftacoli , 
Fu mentre vitte e .dopo la morte in somma riputazione nella Fran- 
cia, nell’Olanda, e nell’Inghilterra. Gli era ftato dettinato in Frati- 
aia uno degli otto Porti Onorari nell’ Accademia Reale delle Scienze; 
ma la morte ne prevenne 1’ onore . Fra 1’ altre sue scoperte è famosa 
quella de’ semi varj di moltiflime specie di Funghi, e delle tante raz- 
ze delle Muffe, le quali non sono che varie, piccole, vaghiflime, e 
delicate Piante . Corrette la Storia dei Fiori e Semi del Corallo , sco- 
perti prima dal Conte Wafili ; il quale per altro avea prcG alcuni 
sbagli . Il rinomatiflimo Ermanno Boerhaave l’amava moltiflimo , e lo 
ftimava fingoLrmente ; e perciò l’ invitava sovente per carteggio all’ 
Univcrfitàdi Leiden; qual porto egli modettamentc ricusò, per avere 
pria ricusato , a contemplazione d’ alcune sue private ragioni , ! impie- 
go di Bottanico al servizio del Principe Eugenio, che 1’ avea invitato 
con grotto ftipendio per la ftima che meritamente avea di lui conce- 
pita . Maggiore però sarebbe fiata F eftimazione dell’infigne Bot- 
tanico, se tutte fotte ro fiate illuftrate le produzioni naturali , che rac- 
colte avea nel suo ricco Museo / fra le quali fi contavano più di quat- 
trocent» Piante pietrose submarine, la di cui ragionata Storia ingran- 
direbbe 
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Di numero quel Popol , dove primi 
La nimica Città così vicina 
Ed avversaci Marte ai figli questo 
Vietava; e come già i Sabini antichi 
Regnando Fazio Roma fer maggiore ; 

Che picciol era il Popol Fiesolano ; 

Lasciato il Monte nella vincitrice 
Cittade tutto insieme si ridusse . 

Allor la terza volta d’ ampio giro 
Si fondaron le Mu r a ; indi pel mezzo 
Della Città dei successor di Giano 
Sopr’ Arno quattro Ponti alzati furo 
Di vive pietre con mirabil opra : 

Onde poi i Cittadini , c Forestieri 
Indi passar potessero sicuri , 

Ed i Carri condor per ogni tempo. 

Ma dove poi venuta fu potente > 

E di superbe Case, si scoperse Goetfi.e 

Il mal comune; la discordia dico Chibrf- 

Civile , e il gran furor dei Ghibellini , 

Tutto in disturbo , ed in ruina mise . 

Ah quante di bei marmi ornate Torri 
Le contese ci vii gettar per terra , 

Che avean gli antichi Padri edificate 
Per mezzo alla Città! Ma poi le Squadre 

Dei 


direbbe di vantaggio il nome del noftro Micheli . Ed al certo fi sa* 
rebbe da per se Ritto con somma gloria preftato a tal’uopo , se non 
l’avette rapito dai viventi l’Anno 1 737* una morte immatura, con in* 
credibile dispiacere dell’Europa. Quanto in quello noflro Secolo mol- 
tiplicata avea la luce Fiorentina Pier* Antonio Micheli , altrettanto 
concorse ad illulirar Firenze quel Giuseppe Averani , in laude di cui 
parlano tutt'ora molti dei noltri viventi, che lo conobbero nella ver- 
de età loro , quando egli era d’anni maturo. Fu il noflro Averani gran 
Giureconsulto Critico Cujaciano, ed AntecefTore nell’Univerfità Pisana: 
alla qual profeflione aggiunte avea l' eleganza cd un eletta facondia 
nelle tre Lingue Greca, Latina , e Toscana. Era non meno fornito 
di cognizioni Geometriche e Filosofiche , e d’ una copiosa erudizione 
nella Storia Augufla ugualmente che nella Greca. Con finillimo gutlo 
scritte varie Dittertazioni Sacre e Profane , la quali riscottero piu ri- 
putazione e vantaggio, di quelle del P. Serry Professore di Padova 
Domenicano suo Antagonifta . Tutte le sue Opere scritte , e pubbli- 
cate lnnno meritato l’applauso comune : ma quella che porta il tito- 
lo InterpretatioiMS Jttrit lo flettere nell’ ettimazione di tutt’i dotti 
Giureconsulti incomparabile ed originale, e fa inoltra deciliva d’ un 
Genio Critico in quel genere, eh’ è pervenuto alla supremi finezza. 
Mori nell’Anno 1738 . e per 1’ eltinzione di quello preclarittimo Lumi- 
nare s’andò sempre più avvicinando la notte, che dipoi dovea piena- 
mente dominare nella succelUone degli anni noltri . Fra quei pochi 
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Heu quot marmorea s vertìr difcordia turre s , 

Quas urbe in media primi pojuere parentesi 
Guelphorum contro prò liberiate cohortes 
Difendere lares proprios , Romanaque Tempia ; 
Pontificefque bonos , edittaque facra Jecuti , 
Barbaricas contro fumpferunt arma phalanges , 
Invittofque duces Latii , Chrifioque rebelles . 

T riftia Manfredi teftantur p ne li a Regis 
Syllance quales fuerint tunc ftirpis a lumai ; 

Ande gaven fan Carolata focialibus armts 
Juverunt prof ligi , infertfus quibus ipfe tyrannus 
Parthenopes ; caufa virtutis plurima dona 
Promifit vittori quod fi fuperetur ab illis , 
In K patriam reditus magna cum laude pateret : 
Quique prius Cafcam fritto mucrone gigantem 
Exul in hofiili Rhegii transfoderat urbe, 

lite 

splendori, che diradartero le tenebre dell’avanzato nortro Secolo , con- 
tare meritamente fi deve quell’ Abate Giuseppe Buondelmonte , il qua- 
le a’ suoi tempi infra i Fiorentini allora viventi fu un talento a tutti 
superiore , e pochi uguali conobbe nell’ altre Nazioni . Portiedeva egli 
una mirabile analatica forza d’ ingegno , che risolvea agevolmente i 
più comporti soggetti, riducendo a capi precifi i punti d ogni invilup- 
pata queftione , e vedendone felicemente i rapporti. Qucfto -suo meta- 
fisico eminente vigore d’ingegno lo rese conoscitore egregio dell Ope- 
re altrui, quali penetrava intimamente, e riduceva sciogliendole ai 
minimi primitivi componenti, con esatto confronto ponderazione e 
giudizio. I soggetti Filosofici in tutta la loro eftenfione facevano la 
sua più cara delizia: ma nell’abbandono più profondo a quelli 
non lasciò mai 1’ acquifto delle Lingue vive e morte, della piu bella 
Filologia, della Critica con tutte le sue dipendenze- Poeta dei piu 
regolari e dei più dotti com’egli era, non seppe conoscere altre Mu- 
se, che quelle che gli ispiravano voli e sublimità di penfieri degni di 
lui , e dell’ alta sua Filosofia . Un Uomo di tale e tanta ampiezza di 
sapere, e d’acutiffimo delicato sentimento dovea per tiretto vinco o 
di cognizioni erter abile a tutto in eminente foggia . Parlatore e crn 
poranco fece soventi fiate arredare attoniti per la maraviglia quan 1 
furono i concorrenti a gara nelle nortre Accademie , quando fi favella- 
va a soggetto secondo l’ iftituzione del Sibilline : nella quale malage- 
le impresa, benché averte altri che fi cimentaflero. e valorosamente 
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Dei Guelfi d’ altra parte la difesa 
Della M'erti presero, e saivaro 
La Patria , e i Roman Tempi ; indi seguiti 
1 Pontefici Santi, e i sacri Editti 
Presero contro ai barbari Soldati 
L’Armi , e contro i superbi Capitani 
Del Lazio, e contro a quei che erano ribelli 
Di Cristo/ e di vlanfredi l’ infelici 
Imprese fede fan quali i discesi 
Della Sillana generosa stirpe 
Fossero; e fuora usciri poscia , giunte 
Le forze insieme , furono a favore 
Di Carlo l’Angioino; ed a coloro 
Piomesse di Partenope il Tiranno 
Restando vincitor gran doni, c moiri 
Per premio al lor valore; e se pur vinto 
Restasse , alla lor parria con gran lode 
Si porgea del tornar l’occasione: 

E quel Bandito, che gii morto avea 
A colpi di pugnai Casca il Gigante 
Nella Cittì nimica, quell’ istesso 
A Manfredi avventò ned petto un’asta 
Combitteqdo con tutto il suo potere ; 

Questi Forese fu , che quel Kc fiero 
Ritornando a ferir gettò per terra : 


Indi 


trionfafTero , ebbe nondimeno ciascheduno che 1’ ascoltò per cosa indù* 
hirata , che il solo Cavaliera Buond.lmonte detto Le pii no , portade un 
vanto di gran lunga superiore a tutt’ i suoi concemporanei in quegli 
Esperimenti . La franca eloquenza, la robuflezzi dei penfieri , l’or- 
dine invumabil® di filosofare, la leggiadria dell’ immagini , i vezzi e 
certe Veneri «tutte’ sue ( per non parlare di molte salacilfime espreflio- 
ni ,c Fiorentini* idiotismi e dettati, con cui aspergeva in favella gra- 
ziollilima q itigli ardui adonti) erano gli opulenti capitali, che dispen- 
sava a piene mani agli ftup. farri Ascoltanti il noltro Leprini, sopra soggetti 
improvvifi , sconneffi ,e male immaginati; come soleva in quellcdot- 
te Adunanze accadere per l’o-dinario; se non vogliali sospettare an- 
cora, che quegli preparati fodero a bello ftudio , senza di lui saputa, 
dei più intralciati e disparati , per metrere ad una difficilifiima prova 
l’ invitto Dicitore. Come tuttora ne persevera in Firenze la lieta me- 
moria in quei, che sono superftiti da trenta e più anni, già, i qua- 
li lo conobbero c l’ascoltarono, così potranno molti ai noftri tem- 
pi bramarne senza frutto quella presenza , la quale è sparita affatto 
per la di lui morte , ne trovali ranpoco realizzata per imitazione in 
alcun altro. Vinse però se mrdefimo in quella nobile Orazion Fune- 
bre in morte del Granduca Gin. Gallone , ultimo della Famiglia dei 
Medici , entro di cui diffonde ovunque sublimi teorie di ft.iro , e di 
civile sapere; semi niente comuni delle p: ù recondite metafisiche ve- 
rità; tutte le quali dottrine fa egli servire con delicatifiimo artifizio 
alle laudi dell’Augufto suo Eroe. L’elocuzione apparisce energica, 
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llle idem pugnane Manfredi in perfora torfit 
Viribus ingentem fummis Forefius haftam , 
Pro/iravitque feruta reperito vulnere Regem . 
Purpurexque Aquiloe virfncia ftgna Sacerdos 
Donavit Clemens Guelphis , viridemque Draconem , 
Quem roftro , ir ptdibus virfrix evi J' ce rat a Ics . 
Guclphorum quanvis attriverat Arbia vires , 

Cum plebs 3 invitis Patribus , temeraria bellum 
Ferale exciverat Patrio e , tamen inclyta virtus 
Enituit mulris Lombarda per oppida pugnis : 
Virfrices tandem magna cum laude cohortes 
Ad patrias pulfis remearunt hoftibus ora : 

Sed ne prcecipites agevet difeordia cives , 

Sanguine ne virfrix cognato destra maderet s 
Deduxere feros vicina in bella maniplos\ 
Arrhetique duces , Ghibellina fque catervas 3 

Ve- 

f irecisa , significante, giudizio» mente trascelta» grave, e senza orpel- 
li un eloquenza , in brevi parole, nascente dalle cose grandi che vi 
•ono enunciate, e non appoggiata ò dipendente dalle voci, dalle fi- 
gure tenniche, e da altri folli ornamenti . L’altra Orazione Funebre, 
che acrifle Umilmente , e pronunziò l’Anno 1740. in S. Felicita delle 
lodi dell’Imperatore Carlo VI. , vince aflòlutamente la prima per tut- 
ti quei meriti , che fi sono di sopra accennati . Nelfanguilie del tem- 
po aiTegnato al Buondelmonte seppe da suo pari far conoscere , che la 
sua penna non fi misurava dall' ore più o meno prolungate per pro- 
durre t’ aggiuftatezza , valliti, e nobiltà dei pender» ; nella gaisa che 
tutto quello vi trionfa con uno sfarzo e pompa maggiore dell’ altra . 
Allorquando fi separò per morte da noi l’Anno 1757. , una fosca nube 
fi diftese da per rutto ad oscurare il noffro Ciclo ; c lasciò un deride- 
rlo intenso di se nell’ animo di quegli Amici, che reftarono a deplora- 
re tale e tanta perdita nella Persona d’un Letterato, che non ebbe 
pari, senza speranza di softituzione nel peggior tempo avvenire. Vi- 
vea al tempo del Buondelmonte, e preflochè coetaneo del medefimo 
quell’Antonio Cocchi , il quale già Profefiòre pubblico di Medicina 
nell’ Univerfità di Pisa , passò indi a fare il Profefiore nello Studio 
Fiorentino, e l’Antiquario della Galleria Granducale. Congiunse al 
pensar filosofico sublime una notizia delle Lettere Greche eccellente, 
ed una cognizione perfetta di molte Lingue così morte, come viven- 
ti , con cui scriveva e parlava ; quale erudizione molto gli conferì per 
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Indi Clemente ai Guelli vincitori 
L' Aquila Rossa per Insegna diede'. 

Che un verde Drago sotto i piedi tiene, 

E vittrice col becco , e con V artiglio 
Le viscere gli trac : sebben le fòrze 
De’ Guelfi fu dall’ Arbia oppressa , quando 
La temeraria plebe mosse contra 
11 voler del Senato mortai Guerra 
Alla Patria ,- ma pur 1’ alto valor 
Per le Lombarde terre sempre chiaro 
Mostrassi in più battaglie, e le vittrici 
. .Schiere i Ni mici loro in fuga posti 

Con gran lode al Paese lor tornaro . 

Ma perchè la discordia i Cittadini 
Non mettesse in ruina , e che le mani 
Vittrici non venissero imbrattate 
Del sangue stesso dei Parenti loro , 

Spinser le fere Squadre alle vicine 
Guerre ; e d’ Arezzo i Capitani , ed anco 
Furon le Ghibelline Schiere eftinte 
Da Vieri , e Corso , che dai Toschi tutti 
Due fólgori di guerra erano allora; 

Onde il torrente ed acque, e sangue corse, 

E i Campaldini Piani restar pieni 
D’ umane membra ; ed in quell’ ora appunto 
Che del nemico stuol seguì la strage 

D 2 

farli un valentiflimo Medico . In prova di che traduce dal Greco in 
alTai bel Latino l’elegante Romanzetto di Xenofonte Efefio degli Amo- 
rt d^Abrocome e d’Anzia , trasportato gii dall’ Abate Anton-Maria 
Salvini nella noftra volgar favella. Fece inoltre molte erudite, filo- 
sofiche , e mediche ofTervazioni sopra un antico MS. di varj Autori 
Chirurgici Greci , eh’ erano inediti nella Biblioteca noftra Laurenzia- 
na • Eftese la sua cognizione letteraria ed iftorica fino allo ftudioesat- 
to dei Monumenti antichi d’ogni genere; alla quale applicazione con 
maggiore impegno e serietà fi rivolse, toftochè fu eletto all’impiego 
j- Antiquario. Era efTo un Genio di facile e forbita eloquenza, 

ai C cr° * nten d‘ mento * * d» maturo e solido criterio, mercè 1 ottima 
Metafilica che podiedeva , e la cognizione del Mondo e del cuore u- 
mano . Perfetto conoscitore della macchina organica e delle migliori 
leone Mediche , e diligentiffimo Odervatore Ippocratico dei mali fi- 
non potea non edere un molto prudente e molto abile Medico, 
* ti sopra Jella comune schiera di tali Profeflòri . Pet una pres- 
soché necedaria connedione che tengono fra di loro le scienze affini , 
•««li ve f*ato non poco nella Storia Naturale dei tre Regni Vege- 
tabile , Animale, e Follile; ne avrebbe potuto trattare con quei som- 
mi pregi di sopra indicati le materie d’ ogni Filosofia , e della sua 
Frofedione , e di qualunque altro eftraoeo Soggetto, su mercè le Geo- 
metriche e Meccaniche Discipline non avefle ailiirfatto lo spirito alla 
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Veri us , {7 Curfus , Thufci duo fulmina Martìs , 
Dderunr\ inulto fpumavit Janguine torrens , 

Et Campaldinùm fedarunt vi J cera campum : 

Ad Fiorentinos proceres , qua corruit fiora , 
Detuli t _ extinffum ceehfiis unti ti us fio fan , 

Ktrum ubi florentan tantis futeefibus urbem 
Obliqua invidia vicinus vidit Hetrufcus , 

Tane rne/us invtifit ne fi plus crefceret cequo , 
Tane /ore/ invifìum , rune formidabile robur , 
Arreptis omnis confurgit Hetruria telisi 
In Fiorentinos inopino turbine fertur , 

Vallatamquc urget rnagis clamoribus Urbem . 
Infuper externis Arrigi Ccefaris arrnis 
Adjuta obfedit muros , (j cufpide portas 
Pulfavit frufìra ; narn muro fortior ornai 
lntus erat pubes duro Jub Marte probata : 

In/iru- 

quadratura del pensare. Può vedere ognuno, per un saggio, con quan- 
ta solidità egli pensafle nella Medici Scienza . tanto conservatrice , 
che curatrice , toftochè abbia letta la breve sua Dirtertazione sul Vitto 
Pittagorico , che recitò nell’ Accademia della Crusca. [Fra tant’altra 
efimie produzioni di suo elcttirtìmo ingegno (1 solleva però al di sopra 
di tutte quel Discorso del Matrimonio , che comparve alla luce dopo la 
morte. Se non averte portato in fronte il nome dell' inrtgne Autore, 
sarebbe (lato badante leggerne poche linee per indovinarlo . Idee 
limpide ed ordinate, mentre quadrata, spirito rirtoflivo e fino, fiile, 
che Cicerone chiamerebbe Cesareo , tetfilTimo senz’affettazione, copioso 
senza ridondanza, pieno di filosofica dignità , e sobriamente ringenti- 
lito, e adorno tratto tratto da qualche Venere Greca senza meretricio 
belletto, fanno il ritritto generale del modo di pensare, e di scrive- 
re di quell* Uomo prode ed illudre . Presa la sui Propofizione all* in- 
grortb ei sortiene senza dnbbio il partito più vero . E* cosa molto pe- 
ricolosa il Matrimonio per la vita felice, e molti mali suoi non sono 
rimediabili, che dalla morte. Quantunque 1’ aureo Discorso incontras- 
se a quel tempo alcuni contradittori con scarfi capitali, e meno cri- 
terio abiafimarlo, non fi tolse perciò alcun pregio all'Opera nell* edi- 
mazione dei veri dotti , ne alla verità della concludono. Parlava il no- 
ftro immortale Cocchi non riguardando il Matrimonio in se rterto , ò 
qual erter potrebbe e dovrebbe, se ne forte pronuba la sola ragione, e 
se il treno delle civili cose non forte qual è : ma le contemplava nel- 
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Fu da Celefte Messo ai Fiorentini 
Signor portata una sì fausta nuova . 

Ma dove poscia alzar si vide tanto ( » 

v Quella Cittade , i Toschi suoi vicini 
Per sì felici imprese a invidia mossi 
Da timor punti son , che s’ ella a tanta 
Grandezza allor venisse , fosse invitta 
Tal potenza e tremenda ; allora unita 
L’ Etruria insieme , e 1’ Armi prese ai danni 
Dei Fiorentini; all’improvviso sopra 
Lor corsero , ed un fiero assalto diero 
Con altre grida alle Cittade intorno:. > 

E col favor dell’ Armi forestiere 
D’Arrigo strano lmperator fur cinte 
Turt’ intorno le mura ; e quelle porte 
Con 1’ Armi invan tentate , perchè v’ era 
Dentro una Gioventù nell’ Armi esperta , 

Che d’ogni muro era più forte assai : 

Ei le genti ordinate per quei piani 
Condusse, ed ardir presedi venire * ' ' 

Con 1’ Armi dubbie a terminare il tutto . 

Non può mai fare al valor forza , e danno . 

Sebben Popoli mille avesse contro , 

E pericoli mille stesser sopra, 
i, Se i Cittadiri fra loro uniti sono 

le circoftanze , nelle quali sono i Popoli Europei , e riverito di tutte 
le concomitanze e connefiìoni eftranee , e con tuttociò non non sepa* 
rabili dalle connubiabili società , o per effetto delle Leggi, o per tiran- 
nide della moda, o per autorità dei generali coffumi . E‘ fiata in bre- 
vi detti un Opera quefia , che fu allora e sarà per efiere dopo di noi 
un Monumento sempre loquace a favore d’ un eccelso talento, come fu 
ai suoi tempi il noftro Eroe. Con la di lui morte fi diminuì a segno 
la Fiorentina Letteratura, che per poco non rimase allora avvilita, 
e prertochè annichilata. Si conservò nondimeno nelle sue ultime re- 
liquie pel valore sórprendente del Dott. Giovanni Lami. Ebbe effo la 
meritata riputazione d‘ effere il più gran Filologo della Toscana, un 
Grecifta senza pari, uno fiupendo divoratore di libri, ed un felicifli- 
mo conservatore di ciò che leggeva: onde pochiflimc memorie lo sor- 
paffirono, e molte meno 1' uguagliarono. Comprenda da quefto chi 
vuole ad evidenza, che dovette efiere un uomo di vafta , moltiplice, 
e di recondita e rara erudizione portentosamente fornito . Le Materie 
Sacre furono l'oggetto pnrzialiflimo delle sue applicazioni ; e la pa- 
dronanza della Storia Ecclefiafiica , e la piena cognizione dell' Opere 
dei Padri, ed il suo Greco sapere furono tanri podtrofi soccorfi , i 
uali , unitamente alla firaordinaria memoria che l'afiifieva , lo con- 
ufiero alla suprema perfezione nel suddetto genere . Per entrare a 
fondo nelle più recondite erudizioni sopra gli Autori dell'Antichità, è 
fiato sepolto intieri mefi nelle più elette Biblioteche ad esaminare, e 
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inflruttafque acies purum deducit in cequor , 
Auda , & ancipiti pugnata de ce mere ferro . 
Virtuti nunquam poluit vis ulla nocere , 

Injìent licet populi , discrimina aitile • 

Omnia civilis tuta concordia perfert ; 

Qu ce fine juftitia , & [me religione, latro num 
Faflio nec durat , fevis obnoxia pxnis . 

Dici te Pierides ( quis cairn fine numine veftro 
Audcat invitti percurrere bella Leonis ? ) 

Quot Florentinus ccepit c afte Ila , quot arces 
Expugnarit eques ; non f taude , fed impiger hofiem 
Terribilern invadi t , di/i ritto cominus enje . 

Nulli rupia fides populo ejt ; hoc juftius arma 
In turbatrices temergli feederis urbes 
lnduit ; hinc crebro arrifit fortuna fecunda : 
Donec'erat potior privatis gloria rebus , 


-confrontare i vetufti e polveroni C.od.c» , cosi dell' Italia come del» 
Francia . Difese nei tempi poftenon con un Opera ringoiare la Fede 
dei Padri Niceni, ò la conformità della loro credenza con la noftra 
intorno al Domma della Trinità contro 1 opinione del celebre Prote- 
ftante Giovanni ClerK , e d‘altn fimili Pensatori . Per dif.nderii dall# 
taccie di coloro, che in mala parte avevano presauna sua aflVrz.one . 
che trattava S. Giovanni Evangelifta d imperito e di rozzo nella ore- 
fata Opera della Triniti, scriHe™ Libro , che fu diviso in due Vo- 
lumi, intitolato De Erudition* Apoflohrum . Ivi dell ignoranza e sem- 
plicità degli A portoli ragiona, e maflimamente del detto S Giovanni, 
all’ oggetto di provare contro i suoi cmoli , che non per Platonica Fi- 
losofia eh’ averte imparata , ma per sola superna , «follone avea data 
una sublime introduzione al ,uo Vangelo quando principia ivi a scri- 
vere della Divinità del Verbo Eterno Le Note da erto appofte all 
Opere del rinomatiflimo Giovanni Meurfio fanno a d, lu, gloria una 
preclara fede quale e quanta fofTe 1» molt.plice erudizione de noftro 
Lami. Le sue Novelle Letterarie lo resero famoso per tutta 1 Europa, 
a contemplazione del suo raffinato cnterio « 1 opere d. vana dottri- 
na , e per quella disamina delle medefime precisa . accurata, ed ana- 
litica , che fa il pregio caratteriftico della sua penna , e giudizio , Non 
sono meno drcifivi della varta sua letteratura, condotta anch. per en- 
tro i più barbari Secoli , quegli Opuscoli , , quali portano ,1 titolo d, 
Delie t e Eruditomi» , le quali hanno lasciata una brama indicibile di 
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Ogni più gran perieoi vincer ponno: 

Le Genti poi senza giustizia , e quella 
Che di leal ragion tema non hanno , 

Son di ladroni specie , e sottoposti 
Ai gastighi, ne puon durar fra noi • 

Cantate or Muse voi , chi senz’ il vostro 
Favor chi dir potrà l’imprese degne 
Dell’ invitto Lion? e quanta Terre 
Presero i Fiorentin , quante Fortezze 
Fspugnaro , non già con fraude alcuna; 
Anziché con valor il fìer nemico 
Assaltando, e con l’Armi sempre in mano : 
Non v’ ha Popolo a cui mancasser mai 
Di fede; e questo fu che prender 1’ Armi 
Fé contro le Città , che violaro 
Le fatte convenzion ; fu cagion questo 
Ch’ ebbero la fortuna in favor sempre : 
Mentre la gloria pubblica in più stima 
Delle private fu , fra le Sillane 
Schiere trovossi la vittoria ognora . 

E Volterra, che sovra un alto monte 
E’ posta , e che tre volte fu ribelle , 

Tre volte pur le Schieie Fiorentine 
Preser con le lor forze , e col valore : 

E fra le Terre che in Italia sono 
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vederne la continuazione, che pari fofli all'eletto guflo del primo lo- 
ro Scrittore . Accoppiava a tutte quelle critiche ed erudite cognizioni 
il talento della Poefia Latina , e Toscana : ma per quanto forte in 
quefti generi valoroso e non comune , non fi coftituiva per altro nel 
sommo merito, che pe’ capitali infigni che sono flati fino a qui ac- 
cennati, e per la Storia Ecdefiaftica , di cui era profeflore nello Stu- 
dio Fiorentino . Non avea minor eccellenza per quella parte di recon- 
dite notizie , che concernevano così la Chiesa di Firenze , come lo 
flato ancico ancora di quella Città; quali erudizioni con itniRe^a ap- 
plicazione avea raccolte in molti Volumi dagli Archivj e dai Monti- 
menti più sconosciuti del Paese a Iuftro maggiore del. medefirno, ed • 
profitto delle Lettere Patrie • Gli anni suoi alquanto inoltrati , «le la- 
boriose cure del tavolino ce lo rapirono nel 127®» * 1* $ * u ‘ Perdita 
fu pianta da tutti coloro , che n’ aveano conosciuto l’ incomparabil 

S regio , e nell’ Opere, e nell’ amichevole conversazione , e nella fama 
’ Uomo infigne ovunque diffusa . Persevera tuttora la di lui vivace 
rimembranza in Firenze come se ancor forte vivente ; e quel ricco 
Mausoleo , con Emblemi, Iscrizioni, e Statua di marmo prertochè parlan- 
te, erettogli nel Tempio di S. Croce, in consorzio d’ altri Luminari 
Fiorentini, della nei riguardanti Paesani e Forellieri l’antica ellima- 
zione tutto giorno per lui , e 1’ alficara maggiormente dell’ immorta- 
lità del suo nome . Tutti quelli Eroi , che fiorirono nel presente Se- 
colo non hanno proporzione quanto al numero con quei più senza ni- 
vero , i quali non sono ft»Ù qui commendati per non inoltrarci trop- 
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Publica Sijlìams meruit vittoria cafìris . 

Terque rebellantes Volaterras montibus. ciltis 
Ter Fiorenti me per v/m capere ph alati ges\ 
Aufoniis quamquam nulla urbs rnagis ardua terris . 
Pijiorii , Arrhetique arces , vicinaque circum 
Oppicla vittrices expugnavere cohortes . 

Veruni ubi compofita poft . bellum pace quìevit 
(Enotria , innumeris Marris contrita proceths , 
Germani , Gal li qu e equites , fevique Britanni 
Militire a [fu et i Lati uni v xare rapi ni s ; 

Convenire feri flammis , ferroque tremendi : 
Dìripiunt agros ; co glint , mercede folata. 

Se redimi Àufonios : indiami omnibus arma. 

Ni magna argenti d.derint , aurique talenta: 

Et quocumque ruunt , ab raduni omnia campis . 
Jam cedunt omnesque , audet nemo obvius ire , 

Bar- 
ato in una Stòria Letteraria, la quale non c’è sembrata congrua alla 
brevità che lì richiedi; in quello luogo Se non furono di tanto nome 
come i già lodati , per non avere eli! edefi la Letteratura al pari de- 
gli altri, non ebbero però minore ingegno e cultura di loro, e det- 
tero piò che badanti prove di molto valore Quinti e quanti lì pro- 
cacciarono i sommi applaufì nella Giurisprudenza, nella Politica , e 
nell’Arte Medica, la di cui fresca memoria e nella bocca di molti, e 
nell’ Opere edite lì" mantiene ai giorni nodri onoratifiima , come se 
nefn Epllefo morti ! E qui non li vuol ridringere il nodro pirlare alle 
somme Scienze, ma intend'cli che debba applicarli a tutte quell’ altre 
^.jtlìnjrne virtudi e nobili corredi , di cui saremo per scrivere in de- 
córso ai’qucde oifervjzioni . Dii eh- fi potrà arguire , che,. fatto il 
confronti» dei moderili con gli e'cmpH dei preteriti secoli , il vigore 
degli Eroi Fiorentini s’ è ugualmente trovato perfetto e (ingoiare in 
ojjni tempo . Ma mi li permetta, che ad altro obietto le mie cure ri- 
volga , e che abbandonata la presente nodra povera e nuda filosofia 
sopra un altro topico luogo mi trattenga, onde trarne all’ ingrandi- 
mento del pari famoso della Fiorentina memoria altre deduzioni non 

meno decilive. . . „ , , 

E qui mi propongo di parlare con la maggior brevità noflibile del- 
la Giurisprudenza, e della Politica-, ficoltadi , o scienze eie voglinnfl 
chiamare ambedue, ìfc quali con facile, ed ordinari cognazione dan- 
no inlieme legate . Le Gialle del celcbratiflìmo Accuifio , che fede non 

“ rinnn 
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Altra non è più forte : di Pistoja , 

E’ d’ Arezzo le poche . e le vicine 
Terre d’ intorno, dall’ istessé Squadre 
Vincitrici ancor prese furon tutte . 

Ma. come poi dopo la fatta pace 

Fur le Guerre fornite , ebbe l’ Italia 
Il suo riposo . fu da più procelle 
Di Guerre oppressa , perchè di Germani , 

E di Franzesi Cavalier le Schiere, 

E di feri Brittanni tutti usati 
Alle militar prede , a tormentare 
Il Paese Latin si radunaro. 

Per grand’ incendi lor troppo tremendi , 

Con V Armi le Campagne saccheggiando : 

Fur da costoro gli Italiani astretti 
Comprarli con danar la libertade, 

Ch’ essi la Guerra minacciaro a tutti , 

Dove gran somme lor d’argento, e d’ oro 
Non pagassero tosto ; e dove il corso 
Volgean , divenia tutto secco , e preda . 

Già cede ognuno, e già nessuno ardisce 
D’ uscir lor contro: i Fiorentin con 1’ Armi 
Corsero a quelle Squadre audaci e tetre : 

E piuttosto morir, che mai le spalle 
Volger son pronti ; oppur con vile sborso 
La libertà comprar dal fier nemico : 

E Onde 

fanno appo tutti Giureconsulti? Ce ne dimoflrano l’Autore per una 
maraviglia di talento, e s’ apprezzano qual capo d’opera in sì fatto 
genere d’erudizione. Il perenne onore di superbo Mausoleo a gran 
dispcndj inalzato in una delle più larghe piazze di Bologna per De* 
croco pubblico di quel Senato al merito Angolare dcll’Accurlio , come 
tuctora vi fi scorge , parla abbalìanza a suo favore . Inferiori poi non 
sono certamente , pe 1 suffragio uniforme di tutt’ i Giurisperiti , alla 
scienza del genitore quei Cbmmentarj sopra il Corpo Civile da Fran- 
cesco suo figliuolo prodotti , i quali vengono grandemente commenda- 
ti da tutti i profefTori di Giurisprudenza. Da pari (limolo di virtuosa 
gloria , c da calore d’emulazione furono eccitati dipoi a fare altret- 
tanto per l’ illuff razione del tnedefimo Corpo Civile, c Dino Rosoni, 
e Tommaso Salvetti . Non fi contano però quefii soli fra’ noftri Fio- 
rentini , che di luminofifiimi Giureconsulti abbiano in ogni età con- 
seguita la comune acclamazione; poiché , senza parlare d Y infiniti al- 
tri , Ormanozzo Deti , Forese da Ribatta, Lorenzo Ridolfi , Tommaso 
Corfini , Giovanni Ricci , Lapo di C a (li gl ione Ilio ò degli Zanchini , Otto, 
e Matteo, e Angiolo Niccoli ni , Guido Antonio Vespucci , Francesco 
Guicciardini, e Piero di Niccolò della medefima schiatta, Gio: Bacifia 
degli Asini , Antonio Ciofi , e quel Silvefiro Aldobrandini , il quale , 
oltre aver consumata la vita sua nel perpetuo Segretariato della nolìra 
Repubblica , ebbe ancor la gloria d’ edere 1’ avventurato genitore di 
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barbarìcìs turmis : Fiorenti a fola furores 

Ferra negat mavultque mori 3 quam vertere terga , \ 

Quatti redimi penfo crudelibus hoftibus auro . 

F-rgo alacris pubem Florcntia ducit in hojiem , 
barbaraque expel Ut Latiis procul agmina ter risi 
Magnanimi bine crevit nomea fuper ajtra Leoni s ; 
Pijanofque olim ponti terraeque potentes , 

Quos Ligurum tirnuere rates , timuere fu perii 
V fa procul Vèneti Pdopei? carbofa puppis y 
Proftravit Syllana manus ; vinffique catenis 
Per latam viòli pi a u fui s ftridentibus Urbem 9 
Dulcia Romulcis f pecTacla dedere colonis . 

Tandem ex pugnate? Gino fui Con fu le Pi fa? , 

Altera Caribago , Phrygioque inimica Leoni , 
Prcepollens opibus , quondam Regina profundi , 
Nunc Fiorentini reveretur juffa Senatus . 

Quic- 

Clemente Vili. Pontefice Ottimo Ma (limo; tutti quelli in diventerà- 
di, con altri direi quali infiniti concorsero a confermare a favore del- 
la Fiorentina Gente un immenso credito della più profonda scienza le- 
gale . Ma sembra pregio mafiimo del mio parlare, che frenatone il 
corso troppo rapido e ridondante , m' appigli alla brevità per far pas- 
saggio ad una celere fioria degli uomini sommi di noftra Patria nelle 
competenze politiche, e nelle bisogne più serie del publico governo . 

Due, per quanto più ficUramcnte sappiamo, fiirono i collanti fi- 
ftemi nel reggimento di Firenze, che dai suoi più rimoti principi fino 
alla Monarchia fi mantcnefiero in vigore , mercè le savie legislazioni 
degli avveduti Principi, e Miniftri , che ne tenevano l'imptrin. Nel 
tempo dei Consoli altro era il regolamento di Stato , e diversa la pru- 
denza dei governatori da quella, che fu d’uopo impiegare dipoi quan- 
do fi vedde irtituita la Dignità suprema dei Priori . e del Gonfaloniere 
di Giuftizia. Quando la Città noftri fi reggeva cóli’ autorità del Con- 
solato merita d’efTere notata primamente l’avveduta, e dii irta politica 
di Compagno Arrigticci Concole del noftro Comune l’Anno 119“., in 
virtù di cui dispose gli acconci mezzi, affinchè per l’amplificazione 
del Dominio Fiorentino forte ftipulato solenne iftrumcnto di compri 
sopra il Cartello di Monte Grondi. Pari fu la drittezza, ed ingegno- 
sa la prudenza del Conte Arrigo della Tosa Console l'Anno seguen- 
te il<-8. , alloraquando per unica sua squifira condotta conchiusc a van- 
taggio della Repubblica la compra del Cartello di Frondigliano . E che 

non 
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Onde pronta fierezza spinge fuori 

L'arnvj'a Gioventù contro r nemici. 

Che le i-irbj- e genti costo caccia 
Dalle Terre Larrnc; allori il nome 
Del gran Lino s’alzò sopra le stelle: , 

Ed i Pisan che già fur si potenti, 

E per mire , e per terra sì tremendi 
Alia Ligure Armata, cd ai superbi 
Vcnczian poiché sì veder presso 
Della Pisana Armata esser le vele, 

Porte restar dalle Sillanc Squadre: 

Indi l.-gari sopra i Carri fato 
Con gran strider di ruote , e per la grande 
Citrà condotti : oh che spettacol lieto 
Alla nobil Colonia dei Romani ! 

Fu Pisa al fine a forza presa , eh’ era 
Del Campo Commissario Gino, un’altra 
Cartagine al Trojan Lion nimica ; 

Già sì ricca, e potente, e già Regina 
Del Mire , ed ora al Fiorentio Senato 
Soggetta stassi , e tuttoiquel che tenne 
Sott’ il suo Impeto , e ovunque ella comanda : 

Tutti i Porri occuparono, e le Castella 
Presero i Fiorentini ; e molte Terre 
Dei nemici Lucchesi tolser .• quali 

E a Per 

non operò da penetranti vedute illuminato il Console Aldobrandino 
Birocci , perché l’anno 1202 . forte prima artediato , e poco dopo di- 
sfatto il Cartello di Seminfonte , il quale era fiato sovente infidioso al- 
la ficurezza della quiete , e della libertà nofira? Il Consolato di Bru- 
ncllino Razzanti ebbe nell’Anno surteguente 12c3 pel savio •'accorgi- 
mento di quello Principe l’amica sorte, che le nollre truppe guada- 
gnirtero per artalto il Cartello di Malborghetto , e folte quello sotto- 
porto al Dominio di Firenze. In virtù di poi di Catalano della Tosa, 
il quale era Console per la noftra Repubblica l’anno t2lo. , fi fece 
acquillo dei primieri diritti , e della pidronanza antica sopra Monte- 
pulciano Sebbene , e qual sarebbe mai il termine alle laudi di tutti 
i noftri Consoli, i quali anno per anno nel loro rispettivo reggimento 
lasciarono nelle prische ctadi monumenti di rara politica, e di consu- 
mata prudenza , se di ciascheduno volcrtimo alcuna impresa raccontare 
fenile a quelle, che abbiano quali alla sfuggita di quelli pochi finora 
divisate? Egli è pertanto a mio giudizio affai più confacente alla bre- 
vità, che lasciati indietro i tempi del vernilo Consolato c’ appigliarne 
ad esporre velocemente correndo che che mai di più bello 1 , e di più 
degno fi porta raccogliere dalle private e pubbliche memorie , atti- 
nente alla scienza del Governo, ed alla condotta della Repubblica nel 
tempo del Priorato fino agli ultimi anni , dopo i quali ebbe fra noi 
principio lo dito Monarchico . Giano della Bella onoratifiimo seguace 
di Parte Guelfa, Cittadino Popolare, ed uno dei più acri nemici dei 

Magnati Ghibellini di Firenze , inoltrò ben egli > sebbene da privato , 

qua- 
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f Qui c quid agri 9 quicquid Pifat olim juris habebant 
Ah/i u Ut , ir portus Florentia c<epit , ir arces : 
Hoftibus ir multa Lucenfibus abjiulit urbes , 

nebuLe hume&ant femper lab cuti bus undis , 
Mutronifque altam malefano in littore turrim ; 
Cinótuque Syllanis caftellis Luca tenctur ; 

Et qucecumque regit , precibus regit oppida tantum}, 
Urbs quoque Senarum Tbufco male fida Leoni , 

In Florentinum populum dum concitai hoftes 
Infenfos , dum pr.ebet iter frugcfque minijtrat , 
Arcibus amijjis , populo plerumque fugato, 
Syllatut fenfit Florentia robora pubis . 

Heu heu vicino nihil eft damnofius hofte 1 
Sed timeat diros cafus , fortemque finiftram 
Qui jurata prior difrumpit federa pacis . 

Quis fera Bebryaci percurret bella ty ranni? 

Qai 

quale e quanta fode 1 ’ acutezza nella sua mente , allorquando l’An- 
no i‘295. con politica eloquenza persuase al Popolo Fiorentino, ed 
•gli Otto Signori , che in quel bimeftre tenevano le redini del noftro 
Comune . che non per altri temperamenti di civica prudenza domar fi 
poteva l’ insofFribilc baldanza dei Grandi , che agognavano di soggio- 
garli la plebe , ed i Cittadini Statuali , che , dopo aver introdotta di 
nuovo la somma dignità d’un Capo di Repubblica detto Gonfaloniere 
di Giurtizia , con rigorosa legislazione fi promulgadero quei celeberri- 
mi Statuti , detti allora e dipoi gli Ordinamenti di Giuftixia ; Leggi in 
vero , che , attese quelle lagrimevoli , e pericolofilfime circoftanze , e- 
rano aflolutamente 1’, uniche , che acconce fodero a tenere in gran fre- 
no l’alterigia, eia crudele ed ingiurta pretenfione di quei domefiici 
nemici. Molto più di Giano della Bella valorofifiìmo difensore della 
sua Patria dir si potrebbe per modo d’ odervazioni , che analoghe fos- 
sero allo scopo presente; ma, e che non debbo io lasciare alcuna li- 
bertà all’ avvedutezza dei leggitori perchè le facciano ? E che non fa. 
di meftieri' dar ragione. a tant’alrri uomini, i quali nei succedivi tem- 
pi somminiftrarono prove decifive in corrispondenzatdi quefto nostro me- 
defimo adonto ? Quei venti noftri Cittadini deputati della Repubblica 
Fiorentina , e muniti di plenipotenza per tutto quel tempo che durar 
doveva una guerra pericolofidìma , e dubbiofa contro Martino della 
Scala non dovranno far amplidima fede a mio propofito? -Neri Vetto- 
ri, Luigi de’ Mazzi, Coppo Borghefi , Jacopo Acciaioli, Bartolommeo 

Si- 
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Per molte nebbie umide son rispetto 
Alle molt’ acque , che vi corron sempre; 

E’ l’alta Terra di Motronc ancora 
Ch’ è nel malsano lito edificata : 

Dai Sillani Castelli è cinta intorno 
Lucca; e se pur d’ alcune Terre tiene 
Anche il Governo, 1' ha perchè concesse 
Alle preghiere lor per grazia furo : 

Ed anche Siena poco amica , e fida 
Al Toscano Lion mentre che contro 
Fiorenza spinge le nimiche Squadre, 

E da lor passo , e vettovaglia porge , 

Perdute le sue Rocche, e in fuga volte 
Sue genti tutte le gran forze prova 
Della potente Gioventù Sillana . 

Ah che cosa non v’ è di maggior danno 
Che il nemico vicin ! m» bene aspetti 
Perversi casi , e ria sinistra sorte 
Quei che pria rompe la giurata pace . 

Or chi narrar potrà le crude Guerre 
Del Bebriaco Tiranno ; quale al Zio 
(Benché crudele) e al Suocero del pari 
Recò spietata ed ingiuriosa morte , 

Per restar poscia del Lombardo Impero 
In tutto Erede ? ed a che far non stringi 

Altrui 

Siminetti , Paolo Strozzi , Lorino di Bonajuto Lorini , Giovanni di 
Conte dei Medici, Taddeo Valori , Vanni Manetti , Gherardo Corfini , 
Pazzino de' Pazzi , Berto Baldovinetti , Francesco Borghini , Luigi Al- 
dobrandini. Michele Bordoni, Antonio degli Albizi , Uguccione Ric- 
ci , e Michele Rondinelli ; a tutti quelli ne fu cominella la gran cura , 
quale per altro non sarebbe (lata loro affidata dall’ accorriffimo Seggio, 
se non avellerò avuta grande opinione della dellrezza dei Deputati pel 
buon succedo; ficcome il fatto dipoi lo fece palese. Quanto segnalata 
fi manifeflò la perizia di quelli nei politici affari, altrettanto fii rara 
la vigilanza , e la cittadinesca accortezza di quegli Otto Personaggi de- 
sinati dalla noflra Repubblica al regolamento delle cose militari con- 
tro il Legato di Lombardia . Aledandro Bardi , Matteo di Federigo 
Soldi , Giovanni Dini , Tommaso Strozzi , Giovanni di Mess. France- 
sco Magalotti, Andrea di Mess. Francesco Sai viari , Guccio di Dino 
Gucci , e Giovanni di Mone n’ebbero la graviffima incombenza dalla 
podellà pubblica di Firenze; e tale , e cosi ben condotto fu l’incari- 
co , che fi meritarono dalla comune acclamazione il soprannome di 
Santi Uomini, e per Decreto di quel Senato fu concedo a tutti Tono - 
rificenzi d’ aggiugnere ai loro Gentilizi Stemmi il motto LIBERTAS 
di colore azzurro in Campo d’oro. Lasciati però indietro i tempi più 
vetudi della Repubblica , ad objetto di ritornarvi più acconciamente 
poco dopo , prendiamo adelfo a notare alcuni esempli , tratti dagli an- 
ni pofteriori , di civile prudenza, di diuturna pratica in ogni diritto 
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Qui patruum , licet immìtem , focerumque necavìt , 
So/us ut Impcrii Lombardi exìjhret fueres . 

Ad quid pon cogis regni federata Libido ? 
Ingente* cumulavit op:s , Lombardaque vitfor 
Oppida cimila fuo imperio [ubi: cit , <fj acer 
A ufo ma m invadi t tot am , Thufcofque potcìites 
Ex pugnar : pareri t Pi fé , Siucque fubacT.e ; 

Paret (7 illius devicìa Bottoni a jujfis : 

F lamìeiicque urbes omnes 3 Perufinaquc tellus 
J uffa facit : contra tantum SyUanus a/umnus 
Oboi us ire parat 3 pugrjacefque impiger alas 
Conducit , cautoque duci rem mandai Acuto , 
Vitro animos tolL/is regni in penetralia tranfit . 
Quid fi Bavarius turmam exp FCaffet amicam 
Dux , Fabi/que aftu noftri temerà ri us ufus , 
Bcbryaci poter at Reg s de/ere cohortes : 

Èva - 

ordinatiflìmo governo , e d’un artFentirtìmo impegno per la Patria nel 
pubblici miniflerj . Giovanni , Silveflro , Vieri , Codmo . Piero . e Lo* 
renzo dei Medici conseguirono e dal nativo loro ingegno pronto e 
perspicace, e dalla lunga spcrienza, e dallo fhidio nelle amminillra- 
zsoni dello Stato una perizia così ftupenda.che furono amati dai loro 
uguali , rispettati altamente dagli inferiori ; e da quelli poi , che di lo- 
ro per avventura maggiori (lavano in una medefima competenza al 
conseguimento degli onori , e delle dignitadi , non potevafi fare a me- 
no. che non forte loro di buon grado ceduta la preferenza. I meriti 
di Gino , di Neri, di Piero, e di Niccolò dei Capponi in quello llerto 
genere di sapere s’ arguiscono parimente illullri da quella non ad al- 
tri comune ottimazione , che ai loro tempi motlrava di fare il Gover- 
no : imperciocché a Niccolò, vita fu* naturi durante, fu conferito 
1 onorifico pollo nel Seggio dei Signori ; nel tempo ilertb che a Pietro 
era (laio affidato il sovrano comando degli eserciti nella guerra contro 
i Pisani, e che a Neri inoltre fi raccomandava la spedizione d’altre 
Truppe per difesa della Repubblica: e da Ginn finalmenre l’anno 1406. 
venne intimato il comando dai n olili Ottimati di prendere l’occupai 
zione della Città, e Fortezza di Pisa a nome di Firenze. Moito ci 
sommi niflrerebbe la ftoria da parlare a noftro propofito di quell' egre- 
gio politico Marco da lizzano, a cui per acclamazione pubblica, e per 
volontà del sommo noftro Magiftrato furono melicamente affidare le 
ricchezze , la libertà, e cito clic mai dfer vi può di più piegabile , e 
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Altrui perverta brama di regnare ' 

Si fe questi potente, c vincitore; 

Le Lombarde Città tutte soggette 
Rese al suo Impero , e Italia tutta il fero 
Assalse indi con 1 Armi , e con la forza*» 
Trese i potenti Toschi , e sua divenne 
Pisa; e Siena anche a lui fu sottoposta ; 

E la nobil Bologna obbedienza 
Ad esso rese, e tutte ancor le Terre 
Della Romagna, e sua Perugia fissi 
Ecco intanto il Sillan Popol che centra 
Lu. s apparecchia uscir , e le feroci 

rj e rf, in cam Pagna con prestezza stringe; 
Ld all accorto Duce Aguto tutta 
Di questa cura , ed animando i suoi 
Passa del Regno ncll’inctrne parti.- 
Dove che se il Bavaro Duce avesse 
L amiche Genti attese allora tutte , 

L il temerario usato avesse 1’ arte 

n i F n b k°-’ m D° tta messe avria Ie Schiere 
Del Bebnaco Re. prese e disfatte: 

De Toschi nondimeno il Capitano 
D, pericoli mille uscendo salvo 

r. "“S?** !" Sicur ° »■ Sfbben contra 
Ebbe 1 onde mal nde , ed il nemico 
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dl piu geloso » e di più degno in un regolatiflìmo Stato: potrei pari- 
mente parlare d. quel Pietro Sederini, che f, fece a segno tale bene- 
merito del Regno, che, malgrado l’invecchiata legge di Stato in 
contrario , conseguì a pieni suffragi d’ edere perpetuo Gonfaloniere di 

onlndo '^li‘r i?erebbe Ìnolt J ? da d,re di Lo-nzo Soderai, di cui! 

plitfca per errore T aZ T e d U " a c ? ns ? mata sperienza ed erudizione 
■ e dl v, ^go correva la fama, che in virtù di diaboli- 

govern^ nt ° ^ ftat ° iniliat ° nÉÌ più reconditi di 

che fu 0 nnÌ°, PCrÒ • n ° Ì rirornare ne Sl‘ »nni indietro, a tenore di quel 

fio una dnH tinnir * acc . ennato / P er< ; hò "on fi tralasciane ir. quello luo- 
go una Ronca odervazione , la quale sarà per edere in tutta Icudiurur- 
”V «co: I. avvenire la gloria . e il trionfo nodro ^iù ^endTo 

d’uo g rnhTalc r re C N ntare qUC,I ° ftu P endo ’ e «"« /memori, 

ÌZ*rV ( ': r ; i ' '«««y-cM Wl. S, rozzi per 7. Rrp“bbl?r. 
Fra n zeli oer Fillni^'n pe ^ * Impcradore Adolfo, Musciatto 

e'iilterrj P lliv d * ^, ranc ‘ a > Dgolino da Vicchiopel Re d'In- 

AndSpT ' La V^ ru P el He d > Boemia, Simone dei Rodi per 
Andronico Paleologo Imperadore di Cortantinopoli , Guicciardo Badati 

pel 
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Evafit tamen incolumis per mille pericla 
Ondar Hetrufcorum , licetunda obftaret , ir hojtis. 
Quid varìis cenata odiis , belloque biluftri 
Ancipiti totiens percurram pi celia Martis ? 
Nunquam fida dolis contrada federa pace , 

Effet ut horrendis pax ipfa noccntior armis . 
Piopterea fulvi numero fa pecunia nummi 
Tarn longo e fi bello confumpta , ut ditia Orafi 
Crcdidcrim , yì piena auro , // maxima > tantis 
Sumptibus evacuata forcai aerarla ; c/ucs 
Sijllani cenfus prò liberiate tuenda 
Certatim tribuere fuos , Montìque dedere 
Nomea ab ingefto tradum qiuefioribus auro . 

Pace ft hoc didum , populus non promptior alter 
Affuevit fifeo patrimonio falvere egeno : 
lime genti invidie libertas aurea durai . 

Per - 

pel gran Cane della Scala, Alamanno degli Adimari pel Re di Puglia, 
Guido Talanca per Pietro d' Aragona Re di Sicilia, Bentivenga Foichi 
pel Gran Maeftro dell’Ordine Gerosolimitano, Lapo degli Uberti per 
la Repubblica di Pisa, e Cino Dietisalvi pel principe di Camerino; 
tutt’inlleme in un medefimo tempo s’ appresentarono a quel Pontefi- 
ce , fi congratularono a nome dei loro Principi della sua esaltazione 
alla Tiara con tal saviezza, ed eleganza d’ esprefiioni , che Bonifacio, 
avvegnaché per ingegno, e per profonda dotrrina ragguardevole, e 
prode, quali da poderoso fascino obbligato venne a dire in pubblica adu- 
nanza dei suoi Palatini , che i Fiorentini erano IL QUINTO ELE- 
MENTO DEL MONDO. Altrettanto ebbe a replicare quel Pontefice 
medefimo, allorché altri quattro Ambasciadori furono incamminati a 
Roma dalla noftra Repubblica l’Anno 1295. , e quando di nuovo altri 
sette di quella Cittì a nome dei Signori , e del Gonfaloniere di Giu- 
ftizia l’Anno 1298- colà Umilmente adarono per trattare di rilevantis- 
simi affari di governo. Ma e che impegnarmi io a parlare di Lega- 
zioni noftre, mentre appena fi ponno tutte annoverare scrivendole? 
Tutte quelle, che nell’Anno i^bo. fi presero a pubblicare in Firenze 
per la Stamperia Vanni e Tofani, d'eletti , e nei politici minifterj 
va 1 orofi , e periti uoltri Cittadini, i quali o a nome della Repubblica 
Fiorentina , o per autorevole comando del Dieci di Balìa furono spe- 
diti Ambasciadori fuori della Patria alle Corti più ragguardevoli dell* 
Europa, a divelli Grandi dell’ Italia, o qui e là a molti Comuni, e 

Repub- 
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Che più m’occorre dir 1 ’ aspre battaglie , 

(.'he in odiosa maniera fatte furo, 

E con dubbia fortuna per dieci anni ? 

Tante volte seguirò, c si crudeli: 

Non è mai vera ne sicura pace 
Quella che è finta , e fatta vicn con fraude; 

Anziché simil pace è più dannosa 
Che l’orrende non son cruente Guerre: 

E per si lungo gareggiar sì grande 
Fu la copia dell’ or che consumato 
Venne; che se si creda ai gran tesori 
Di Creso ( che grandissimi già furo ) 

E di tant oro colmi, per le tante 
Spese sarebber vuoti alfin rimasi . 

I Cittadin Sillani a gara tutti 
Correan lieti a pagare 1 ’ entrate loro 
Per mantener la propria libertade ; 

Onde diedero al Monte il nome , tratto 
Dall’ or che in esso allora fu raccolto: 

Or sia con pace altrui detto , più pronto 
Popolo non fu mai che usasse dare 
Suoi Beni al Fisco ognor che è di mestiere; 

E tale è la cagion che quest’ invitta 
Gente sua liberti salva mantenne. 

Venendo a morte Galeazzo perse 

F Le 

Repubbliche della Toscana per trattare con libera avvedutezza delle 
più serie ed inrercITanti cause di Stato , fanno una tedimonianza senza 
pari, d’ uno smisurato numero d’eccellenti Miniftrinel breve corso 
di soli sedant’ anni in circa ; cioè dall’Anno 1340. fino all’Anno 1400. 
Or penli a suo bell’ agio ciascheduno che legge a qual somma non 
monterebbe , se alla legazione softenuta in sì breve corso d’anni vaio- , 
rosameute da’ noftri aggiunto calcolar fi volefTe il numero di tutti gli 
altri Ambasciadori spediti molto prima di quel tempo, e quegli anco- 
ra , che dopo il 1400. furono incaricati d’una fimile incombenza fino 
al Principato . Daremo un solo accenno di pochi fra quei tanti , i 
quali negli anni pofteriori servirono alla loro Patria in quella medefi- 
ma qualità con impareggiabile prosperiti di succedo, per aver luogo 
di trattare d’ altre cose relative a quello medefimo propofito . Gino 
Capponi, e Niccolò Bjrbadori ebbero dal governo della Repubblica il 
grave incarico di portarli a Genova l’Anno I405. , per convenire col 
Luogotenente del Re Crillianiflimo in ordine alla resa di Pisa, come 
in fatti con molta gloria loro avvenne l’Anno 1 406. Bartolommeo Va- 
lori fu spedito a Milano l'Anno 1418 , per intendere da Filippo Maria 
Visconti 1 ’ animo suo verso la Città nollra . MclT. Lorenzo Ilidolfi fi 
portò a Venezia l’Anno 1425 , per ottenere da quel Senato la confe- 
derazione co’ Fiorentini , nella guisa che con (lupore di tutta l’Italia, 
l’ottenne. Lorenzo dei Medici fu mandato a Milano 1 ’ Anno 1428. 
per affari importantidiini di Repubblica . Agnolo Acciajoli ebbe 1 An- 
no 1445 - 
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Perdìdit Hetrufcas mortens Galèaùus urbes\ 
Reddito. Pontifici e/t arnijja Bononia ; Thufcis 
Viribus hoc giftu/n , Thyrrheni rotore Martis . 
Reo : quoque Parthsnop.s Romani Autifiitis horror 
Bellaces equitum turmas deduxìt in agrum 
Syllanum , ut quoterei rapidis infultibus urbem : 
Qui Florentinis Cortonnn tradidit arcem , 
Acceptoque auro patrias remeavit in oras . 
Lydorum imperium ropturus vcnerat hofiis , 
Tyrrhenis auffis opibus difceffit amicus . 

Bcbryaco regno tanti pofi fata tyranni 
Hatres fucceffit patrio terrore PhWppus , 

Fraudc pari\1T nunquam, duin viziti amicus Hetrufcts: 
Opportuna tamen puerilis diftulit cetas 
Bella : fed ut primum juveuile , Ì7 firmius tevum 
Acceffit , raptis armis , <kr federe rupto , 

Fifa . - 

no I4d‘>. '1 comando d’ abboccarli con Carlo VIT. per far lega co’ no- 
ftri ad objetto di conservare, a fronte degli avversari , Francesco Sfor- 
za nel suo Ducato di Milano . Giannozzo Pandolfini fu prima 1 ’ An- 
no 1444. obbligato, in compagnia di Francesco Sacchetti, a partire 
per Napoli per trattare la pace col Re Alfonso; ed egli medefimo 
l’Anno 1454. dovette portarli al Senato Veneto, per. rinnovare la lega 
con la Repubblica Fiorentina. Lorenzo di Pietro dei Medici fu inve- 
rtito d’autorità pubblica l’Anno 14 "9. per abboccarli col Re Ferran- 
do, e far con elio trattati di lega e di pace. MelT. Piero Alamanni , 
e Piero di Gino Capponi, infieme con altri Ambasciadori noli ri , lì 
portarono a Carlo Vili. 1 ’ Anno 1494 Per negozi di rilevanza in au- 
mento del nollro Comune . MelT Francesco Gaddi fu mandato 1 An- 
no 1495 . al Duci d’ Urbino per confederarlo con le forze del Fioren- 
tino Dominio. Paolo Antonio Sederini esegui una ftcfla onorifica com- 
miflionc al Senato di Venezia l’Anno 1499, per concertare vari artico- 
li intorno alla guerra di Pisa; e nell’Anno medelìmo per lo fieno affa- 
re s’incamminarono da Firenze al He Luigi XI 1 . Lorenzo Lenzi , A- 
lamanno Salviati , e MelT. Francesco Guicciatdini . In contemplazione 
di quella guerra fu parimente ordinato a Piero Soderini che 1 fi 1 }' 
no 1500. li portaRe a Milano, per un abboccamento con quel medcii- 
mo Monarca; al quale pure fi mandarono per un fimil disegno poco 
tempo dopo Francesco della Casa, e Niccolò Machiavelli ; e per 
conseguire un aiuto di truppe Svizzere contro i Pisani da quel Sovra- 
no , fu 
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Le Toscane Ci tradì , e al Papa resa 
Fu Bologna ; e ciò fer le Tosche forze 
Mercè sol del valor dei fier Tirreni. 

E’ di Napoli poscia il Re temuto 
Dal Pontefice Santo , e le sue Squadre 
Di Cavalli guerrieri nel Sillano 
Paese si condusse , ai danni solo 
Della Città con prede . e scorrerie ; 

Che poi diede Cortona ai Fiorentini , 

E ricevuta da lor somma d'oro, 

Al fuo Regno tornossi : ei venne come 
Nimico sol per acquistar l’Impero 
De’ Lidi; ed arricchito di Tirrene 
Spoglie, quindi si tolse amico poi. 

Dopo la morte di quel gran Tiranno , 

Del Bebriaco Regno successore , 

Fu l'erede Filippo , che d 1 inganni 
E di terror paterno gli fu pari; 

Ch’ ai Toschi amico, mentre visse, mai 
Non fu; ma qu'elle Guerre addietro tenne 
La Fanciullesca età ; dove poi venne 
Alla più ferma giovenile etade. 

Prese in man l’Armi , ed ogni accordo rotto 
R e ‘ >1 Paese à sacco mise, 

E de’ Ribelli Popoli più terre 

Prese .* ma i Fiorentin con più prestezza 

' r n 
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no , fu fatto spedire colà nell’anno medefimo Pellegrino Lori ni. Pietro 
del Bene fu parimente inviato 1’ Anno 1501. al Duca Valentino, per 
fare una scoperta del di lui animo sù gli affari ed eventi della guerra 
risana; mentre fi disponeva dai Signori del Supremo Configlio d’ in- 
timare a Meff.^ Francesco Gualterotti una legazione a Pandolfo Petruc- 
C1 ’ /> sollecitarne un altra a Luigi XII. predetto per la reftituzio- 
ne d Arezzo, nella persona d‘ Ugolino di Girolamo Martelli . Furono 
ugualmente degni d’ effere incamminati a Savona l’Anno *507. Pier 
Francesco Tofinghi, e Tommaso Ridolfi in qualità d’ Ambasciatori al 
xv -^ ra g° na > per trattare dei negozi attinenti alla suddetta guerra 
di Pisa ; e per non troppo inoltrarli nel novero affai proliffo d’ altri 
noftri Cittadini spediti in quelli tempi qua e là, se ne chiuda il rac- 
conto con quei soli , che negli ultimi anni del governo nollro Repub- 
blicana dettero manifefte prove di mente valorosa nella felice esecu- 
zione di loro uffizio; e quelli furono Andreolo Niccolini , Luigi So- 
derini c Pier Francesco Portinari, i quali 1 ’ Anno 1509 softenneroda 
ma ^? 8 ® vo ^ e Legazione di placar l’animodel Pontefice Clemen- 
te VII., e di riconciliarlo co’ Principi della nollra Nazione; e non 
meno eccellenti ponno crederli che foffero Niccolò Capponi , Matteo 
Strozzi , Tommaso Soderini , e Raffaello Girolami , i quali per obietti 
ael pari 'difficili 1 e pericolo!! fi portarono, secondo i comandi cd i flru. 
auoni dei nollri sommi Governatori , in Genova , e tennero abbocca- 

mento 
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Pi J attuta popuìatur agrum , popuìique rebellis 
Oppida multa capiti Jet Fiorentina juv.ntus 
ìixiorft cirius quam empi rat ; unite repulfus 
A ccepit binas clades : Topati a turris 
Eft lejìis ; multo maduerunt fan gai ne campi , 
CuncTaque Lombardi funt p. edita figna Philtppi . 
Palantes iterum 3 djòlaiojque mantplos , 
Lkbri/acofque daccs T/utfco dare terga Leoni 
Vidìt , Ò7 ignota fugicntem Augi ari a va Ili s 
Piccinina vefte obteftum formidìnc turpi ; 

Et dieta! ores Medicata , Neriumque Caponem 
Per medios hoftes volitantes marte fecundo . 

Interra Arragonum princeps de f emine regina 
I nvadi t Latiuin , Gallis ir Rege fugato , 
Parthenopes regnuia aggreditur , cmcifque cloacis 
Militibus miffis 3 taunitas occupai arces 3 

Fitque 

mento con l’Tmperadore Carlo V. nel medefimo anno ; c finalmente 
d’egregia virtù forniti fi fecero conoscere l’Anno 1530. Meli. Bardo 
Altoviti, Lorenzo Strozzi, Pier Francesco Portinari , e Jacopo Morel- 
li , i quali flabilirono le capitolazioni di pace con D. Ferrante Gonza- 
ga Generale supremo dell’ armi Ecclefiafliche , e Cesaree. L‘ tfito di 
tante , e direi quali innumcrabili Ambascerie , prospero , glorioso, e 
fiutriferoall’amplihcazione , ed alla potenza sempre maggiore d' Ilo flato 
Repubblicano di Firenze non alrro fu pertanto che un frutto di squi- 
fira Politica in quegli accorti Minìftri , cd una conseguenza altresì di 
quella eloquenza robufta , vittoriosa, e fornita di lutte le grazie e pre- 
gi , com‘ è fingolarmente propria della noilra Lingua e Nazione. Equi 
sarebbe il luogo di fare un ingreflo a dimnflrare un’ altro dei più di- 
Ifinri caratteri dei Fiorentini , per cui fi sollevano sopra tutti gl i altri 
Popoli, che toscanamente abbiano scritto ù parlato, se non dovr fiimo 
ora dar adito a succeflive ragioni, che dimoftrano quello mcdtfimo 
alTunto . 

Non fi può negare, che l’eccitamento all’ opere virtuose, e di 
pubblica utilità debba discendere dall’amore intrinseco del ben opra- 
re, e da un impegno per la Patria. Ma è cosa fuor d’ ogni dubbio 
ancora, che a tal' uopo molto e molto contribuisca 1' allettativo dei 
premi, l’ approvazione dei Savi, gli onori, e le varie tefiimonianze 
della suprema Podeltà in favore dei prodi benemeriti Cittadini . La 
Repubblica Fiorentina piena di politico avvedimento fi governò co’ 

suoi 
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• Le ritolsero a lui , eh’ ei non l’ avea 
Già tolte: e quindi nbuttato poi 
Ebbe due rotte; c la Toparia Torre 
Fa di ciò fede , che di sangue piena 
• Fu la Campagna, e fur 1 Insigne rutte 

Del Lombardo Filippo dissipate ; 

Di nuovo poscia in fuga esser rivolte 
De’ Bebriaci le Genti, e sconsolati 
• I Capitani tutti dar le spalle 
Al Lion Tosco 1 ’ Anghiarina Valle 
Vide, e fuggir di sconosciuta veste 
Coperto il Piccinin con vii timore ; 

F. i fieri Capitan de’ Fiorentini 
Medici , e Neri dei Capponi alteri 
Da Matte favoriti per lo mezzo 
Scorrer di tutte le nemiche Schiere . 

Il Principe Aragonio di Reale 
Stirpe fra questo tempo il Lazio assalta; 
Ed i Francesi retti , e il Re cacciato 
Con 1 ’ Armi ardito passa nel bel Regno 
Partenopeo, e per coperte fogne 
Spinti i Soldati le munite Rocche 
Prende ; e nel Lazio poi si fa potente; 
Indi s’ impadronisce di quel Regno , 

Che fu degl’ Avi suoi : perchè sapea 
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suoi in tal guisa, e ne riportò sempre gran vantaggi per lo Stato, • 
moltiplicò unitamente il numero degli Uomini intigni, ed affeziona- 
tifTimi al di lei leale servizio. Per le Memorie dei noftri Archivj , e 
per altri limili fonti abbiamo da fornirci d’ esemplj di tal natura; la 
di cui moltitudine cflendo eccedente la qualità di quelle Annotazio- 
ni , c’obbliga perciò a limitare la nollra penna ad uno dei più me- 
morandi fatti, perchè s’arguisca indi la prudentifTima condotta dei 
noftri antichi Repubblicani rispetto agli altri senza numero . Mcfler 
Matteo di Federigo Soldi , della Consorteria co’ Soldini, è uno di quei 
gran Soggetti, che fi meritarono a contemplazione dell’efimia loro 
virtù d’efier riguardati con occhio parzialifiimo dal noftro Governo. 
Da quel eh’ operò quello grand’ Uomo egregiamente nel lungo corso 
del suo vivere fi viene a credere per una forte congruenza, che negli 
anni suoi verdi, e nella prima gioventù s’ applicarti: agli ftudj più se- 
ri della Giurisprudenza, della Politica, c della Filosofia; per non par- 
lare della Scienza Militare, di cui fece uso valorosamente nell’ età 
più matura. Q uanto a ^ a Milizia; per dar principio al racconto secon- 
do l’ordine dei tempi delle laudi e dei meriti del noftro Matteo; la 
prima memoria, ch‘ abbiamo di lui è dell’Anno 1340. quando per De- 
creto dei Priori gli fù conferita una delle primarie Cariche di Caval- 
leria ; enne Trovali nei Documenti delle noftre Riformagioni ( Ex lib • 
Fabar. V. 396 a c. 16.) Se n’incontra indi un altra dell Anno >346., 
allorché fu eflo deputato Uno dei XII. Buonuomini ad affifterc ad uno 
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Fitque potens Lati / , regnoque f uperbus avito . 
Syllanos quoniam Francorum nomt amicos 3 
In Florentir/os abruptos f cedere preeeeps 
Fertur , agrofque furens ferro populatur Hetrufcos, 
Litloreafque quatit vanis terroribus urbes : 
Campiliie tandem profugus difceffit ab oris . 
lnt crea magna exoritur mutatio rerum 
Aufonite 3 Ducis intenta fine prole virili : 

Auxit opes Vene/ us , Lombardi morte Philipp’/ ; 
Hefperioque inhìans regno , majoribus urget 
Bebrijacas , Thufco conjunéìo , viribus arces . 

Provi da magnanimi vetuit fapientia Cofmi 
Aligeri Venetos , infefTaque federa linquens , 
Sfortiademque Duceva fovit , generumque Philippi 
De fenditi firmumque dedit Florentia regnimi : 

Et merito ; Aoc fl/fer prcejtantior armis 

Dux 

Strumento di Sindacato in Causa d’appello, contro una Sentenza pro- 
ferita in favore di Pietro Vescovo Cardinale di S. Sabina . Perseve- 
rando egli ad avanzarli nelle più importanti amminiftrazioni di Stato , 
e viepiù ogni giorno dilatandoli la fama della sua virtù avvenne l'An- 
no * 353 . che dovere partire in qualità d’ Ambasciadore per S. Miniato 
al Tedesco per trattare di cose gravi ed utili al Comune di Firenze 
con un Legato dei Perugini , che ivi 1 ’ aspettava . Dal buon succelTo 
di quella Legazione li fece rtrada il leale e valoroso Matteo , perchè 
nell’anno medelimo gli forte importa la deputazione inlieme con al- 
tri d‘ aver trattato co’ Seneli , all’ effetto d'amplificare pacificamente 
il commercio per mare e per terra fra le due Repubbliche , e di di- 
sporre ordinatamente il modo per conseguirne prosperamente l’inten- 
to . Occorse indi col partaggio di qualche tempo , che i Pisani venne- 
ro in discordia co* Fiorentini; onde 1 ‘ Anno 1357, per tenere in fre- 
no quei di Pisa senza venire all’ armi , pensò il nortro Comune di co- 
rtituire un nuovo ufizio comporto di Dieci dei più eletti Cittadini , darti 
i X. del Mare-, e fra erti era annoverato Matteo a preludere ad una 
sì grave incombenza, con molta gloria di tutti quei Deputati; nella 
guisi che ce ne dà contezza anche il Principe della Storia Fiorentina 
Scipione Ammirato ( Ster. Fior. LH. Xl ac. 6 ~g.) Non fu di minoc 
virtù di ciò che fatto avea in compagnia altrui quel che da se solo ti- 
rò a fine con rara felicità l’incomparabile Matteo l'Anno 1359 , allor- 
ché fu inviato Ambasciadore il dì 19. Aprile ai Piftojefi per affari di 
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Che il Popolo Stilano ai Franchi amico 
Era stato ; con furia spinse sopra 
I Fiorentin sue Genti , la fermata 
Pace rompendo ; e con furore i Campi 
Toscani scorre , e preda; e con terrori 
Vani le Città poste al mar vicine 
Sbatte, e tormenta; e volto in fuga al fine, 
Da luoghi di Campiglia si ritira . 

Dell’ Italia cangiar veggonsi intanto 
Le cose nella morte d’ esso Duca, 

Che di se non lasciò Maschio Figliuolo ; 

In guisa tal che fu gran maraviglia: 
Vengon , per la seguita morte allora 
Del Lombardo Filippo , i Veneziani , 
Maggiori e più potenti , ed all’ acquisto 
Aspirando d’ Italia del Dominio : 

Le Tosche alle lor forze giunte vanno 
Con impeto alle Insubri Terre ancora. 

Ma il provido sapere , e la prudenza 
Del Magnanimo Cosmo ai Veneziani 
Vietò venir tant’ oltre , e dalla Lega 
Partendo, fi voltò tutto al favore 
Dello Sforzesco Duca , e la difesa 
Del Gcner di Filippo prese, e it Regno 
Fiorenza fermo pose ; e con ragione, 


Stato ; e Umilmente fi segnalò in un altra Ambasceria il dì 2 1 . Settem- 
bre del medefimo Anno nella Val di Nievole per intereffi pubblici 
della Città noftra . All’ Ambascerie di Matteo in addietro gloriosa- 
mente per la sua Patria softenute fa all’uopo noftro che fia aggiunta 
quella dell’Anno 1365. al Pontefice Urbano V./ nella quale onorifica 
e grave commifiìone seppe egli con ammirabile deftrezza e prudente 
attività governarli in modo , ch’arrecò come s’ era prefifio un util gran- 
de al nollro Dominio Circa quelli medtfimi anni fu unodi quegli Ot- 
to Cittadini da tutte le Memorie nollre dillintamente nominati , ai 
quali era ltaro impollo dalla Repubblica d’invigilare alle cose della 
Guerra contro il Legato di Lombardia; nel quale impiego fu tale e 
tanta la loro accuratezza, fedeltà, e condotta, e cosi grande la sodi- 
sfazione comune , che furono chiamati da indi in poi i Santi Uomini \ 
come in altro luogo fu scritto. Verso quell’ ultimi anni, cioè nel 1367. 
efiendo allora il gran Matreo Soldi Sindaco ed Ufiziale pel’ Comune 
di Firenze , fece una vendita di Beni a nome del medefimo Comune 
ad un certo Francesco di Ser Santi Bruni, e ne fu llabilito il Con- 
tratro, in consorzio d’un altro Sindaco nella persona d’Andrea di Mcs» 
ser Ugo della Stufa. Non sembrava, che un Cittadino di tale e tanto 
credito ed onore dovei!* andare esente dalla suprema grandezza , che 
folle nella Repubblica Fiorentina, cioè di Gonfalonieie di Giullizia ; 
Principato Civile, e Sovranità annefia alla Persona collituita in quel 

Pollo ; Accorse in fatti avvenne l'Anno 1375 ; alla quale elezione tut- 
ti aD- 
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Dux fiat : hic Venetos attrivt fepe tremendos : 
Rem Florentinam fovit ; quia federe longo 
Durar amor : teneat f eros ea cura nepotes . 

Nec non Romulei vibrici a figlia coloni 
Contro pnedones 3 geuus intrattabile ponto , 
Educunt Ligures , a r ceni portumque Liburni , 
fedi fruflra infeftis totiens petiere carinis : 

Tunc feptem plenas roliufto milite naves 
Ex elafe liof ili Thufcce expere triremes 
Sub duce Mannello , Syllance firpis aiutano : 
Hcec prius ignoto trattavi t pnelia ponto 
Lydia terre fri Mavorti ajju.ta Juventus . 

Rex iterum Alphonfus nato Jub principe tut’mas s 
Arragonefque equites Lydorum emift in agrum 
Conjunttis Senis, Thuscoruin fertur in arces ; 
Farvaque vix tandem Fojani nwtnia expit . 

Parte 

ri applaudirono, e s’ augurarono dal nuovo Trincine un governo tut- 
1 j saviezza, e fecondo d’utilità moltiplice pe‘l nodro Comune. Aque- 
ta somma Dignità s‘ era egli però spianata la (Ira da , e per gli impie- 
ghi pubblici sopra divisati , e per T esercizio del suo talento e zelo 
pe‘l bene della Patria nella sua amminidrazinne di Priore; alla qua- 
le dall* Anno 1352. fino al mese di Settembre del 136S. era flato trat- 
o per ben sei volte. In benemerenza fimilmcnre dei servigi (ingoiar! 
predati alla sua Repubblica, e per una fincera fiducia nella di lui ret- 
titudine vigilanza e capacità , che il Comune concepita avea di lui 
vantaggiosamente l'Anno prima 1372/ fu eletto per uno di quei 
Dieci , detti di Libertà , ai quali era accordato molto braccio per gli 
affari di tutt' il nolfro antico Dominio/ e indi l'Anno suflegurn- 
te 1373. fi trova descritto per uno di quei Tedimonj ò Affilienti de- 
putati al solenne Stromcnto di Compra , che fece dagli Ubaldini la Re- 
pubblica per suo acquino del Cadello di Lnzzo/e , con altre ragioni. 
S’avanzarono maggiormente pc‘l nodro infigac Matteo le cure della 
Repubblica, perchè co’ sommi onori gli fodero raccomandati affiri 
della più alta importanza. Era venuto all’intelligenza del nodro Go- 
verno l’Anno 1376, che Papa Gregorio XI., mentre ufi. deva in Avi- 
gnone, per edere dato mal informato dei Fiorentini, fi disp°ncde a 
voler fulminar Censure conrra di loro. La Signoria, per allontanare 
dall'animo di quel Pontefice le finidre prevenzioni decretò allora una 
Legazione d'Otto ragguardevoli suoi Cittadini, i quali avanti il Tro- 
no Pcn- 
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Clic altro Duca non fa più valoroso 
In armi i questi' sp.-sso gettò a terra 
Le f irze dei tremendi Veneziani , j, 

H di Fiorenza in prò lo Stato tenne: ; 
Anziché in lunga pace si conserva « 
L’amor; così questo pensier si serbi 
Ne’ sliscendcnti ancora: ceco le Genti 
D.l Roman sangue scese, e loro Insegne 
Virronose fuori spingon contro 
I Corsar Genovesi, che per mare , 

Eran così perversi , e tante volte 
Sopra Livorno , e sua Fortezza, e Porto 
Aveann in van gli armati legni spinto ; 

E allor dalle Galee To cane sette 
Vascelli di Soldati fieri carchi 
Dell’ inimica Armata presi furo: 

E fu questa dei Giovani Toscani , 

Del mir, da lor non conosciuto ancora , 

La prima Impresa; che per ferra usati 
Alle Guerre eran sempre: ed il Mannello 
Lor Duce fu di Stirpe aneti’ ei Sitlana . 
Ecco di nuovo come Alfonso nato 
Di Principe le Squadre dei Cavalli, 

E di Fanti Aragoni fó passare 

Nei Campi Lidi, ed ì congiunte seco 
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no Pontificio prendefTero a softenere la Causa della Nazione , rispon- 
dcllero in voce ed in sctitto all’ accuse , e rimunveflcro affatto dall*' 
animo di quel Papa ogni contraria impresone Fra quelli il primo è 
nominato Matteo di Federigo Soldi ; e con e(T«» s’accompagnarono,- 
oltre gli altri cinque, due dottifiimi Giureconsulti Aleflandro dell’An- 
tclla , e Donato Barbadori , mercè dei quali poteffero meglio Trattare 
con quella Sede tutti gl; altri ancora la loro Causa . Benché l’efito del- 
la loro Legazione al Pontefice non avvenire con quel succefTo felice , 
che fi sarebbe potuto per avventura sperare , nondimeno , a contempla- 
zione dell’ invitta loro coftanza e grandezza di spirito nel softenere le 
noflre ragioni, la Signoria deliberò di mandare alle Case di ciaschedu- 
no un Pennone ed uno Scudo, jn ambedue de’quali vedevanfi dipin- 
ge l’Armi degli Otto Legati col Fregio e Motto LIBERTAS nella parte 
superiore / ficcomc altro/e è Rato detto. Sebbene folle compreso nel 
rango dei Cavalieri dello Sprone d’Oro. e Militare di nrofcflione , fu 
il noftro Matteo nondimeno solennemente invertito , inficme con altri 
trenta Cittadini nel Grado Cavalleresco il dì 18. Ottobre l’Anno 1.178. 
con una pompa Rraordinaria , e magnificenza ammiranda. Il racconto 
dell’ avvenimento ci vien somminiRraro da un Diario Srorico Antico 
di Firenze MS. efiftente nella Magliabechina ; {('.lajfe XXV. Codic. 3, 
• c 1 3 . ì; d’onde venghiamo a sapere, che nel giorno della solenne 
Funzione convennero degli Eletti diciafT-tte in persona , e quattordici 
per procuratore alla gran Chiesa dell’ Annunziata , ed in faccia ad un 

nu- 
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Parie alia Veneti majori mole jpremebant 
Sfori in Jan : Regi Thufcosy /ibi Gallica credunt 
Oppicla deberi : frujìra divi fu uterque ; 

I\ r am fua Tijrrhenus defaidit jura fenatus : 
Hoftibus expulfis f ubilo caftella recepii \ 

Francifci quoque juvit opcs , Veneto fque reprejft : 
Qui poft Flamini re magnis terroribus urbes , 
t onflati memores odìi , implevere , minantes 
Marcicolee cladem , Duce fub Culeone : fed omnis 
Impetus hoftilis fuit ir rii us ; omnia virtus 
Perficit 3 <£7 cunffis concordia fortior armis . 
Convenere fmul Veneti, Thufceeque cohortes , 
Ancìpiti ad multam traxerunt predi a noflfem 
Eventu\ tandem Euganicie ceffe ire pha/a’iges , 

Et multo infetti fpumarunt Jangme rivi ; 
Euganeas vittus Culeo feceffit ad orai . 

De- 

numeroso popolo, in mano di MeflT. Pontino Veneziano, Podeftà per 
la noftra Repubblica, e per quell’Atto Sindaco specialmente delegato, 
giurarono tutti di non farli mai ribelli della Patria, nè di ritirarli dal 
fedel servizio della medeiima . Dopo di quello furono vefliri d'una 
Divisa Nera, e dichiarati Cavalieri; c indi, in mezzo alle acclamazio- 
ni d’un immensa turba che gli circondava e gli accompagnava per 
tutt’ il tratto della lirada lino al Palazzo della Signoria , li mofferoin 
ordinanza; e giunti alla Ringhiera s’ appresentarono al Gonfaloniere 
di Giu Ili zia , e Priori, che gli aspettavano. Per le loro mani ricevet- 
tero finalmente l’ Insegne della conseguita nuova Dignità ; cioè una 
Lancia, ed un Pennone con uno Scudo, eh’ erano dipinti d' una Cro- 
ce Rolla in Campo Bianco. Terminata nella Piazza la pubblica Invefti- 
tura , dalla Ringhiera predetta salirono negli appartamenti dei Signo- 
ri , ove trovarono imbandito un lautilfimo Convito, e tutti pranzare 
no co’ Priori e Gonfaloniere . Dopo il Pranzo furono loro di nuovo 
consegnate 1" Insegne dell’ Ordine Equcftre , e montati a cavallo , in 
consorzio di molti consanguinei loro ed amici , fi modero in Cavalca- 
ta per tutta la Città fino all* imbrunire della sera, in mezzo ad una 
moltitudine di gente, che ne fece gran fella. Tutto quello fti fitto a 
gloria Angolare del nofiro Matteo un anno prima in circa della sua 
morte; alia quale dovette egli finalmente soccombere il dì 6 . Ottobre, 
benché vidiito folle nella continuata succefiione degli onori più luminofi, 
che conferir potefle una riconoscente Repubblica ad un suo benemeri- 
to 
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De’ Senesi le forze, e le Castella 
Toscane assalta ; e appena prende al fin# 
Del picciolo Fojan le mura solo . 

Con forze d’alcra parte assai maggiori 
Da’ Veneziani c lo Sforzesco stretto; 
Tenean costoro al Re doversi i Toschi , 
Ed a lor le Francesi Terre tutte: 

Ma vano il partir lor non meno all’ uno 
Che agli altri riuscì, perchè il Tirreno 
Senato ben le sue ragioni difese: 

E cacciati i nemici le sue Terre 
Tosto riprese , e le Fortezze tutte; 

Indi alle cose di Francesco diede 
Ajuto; e a’ Venczian poi messe freno: 
Questi di nuovo armati poscia molti , 
Perl’ odio che tenean rinchiuso ancora. 
Passar con forze grandi , e con terrore 
Sopra le Terre di Romagna, dove 
Il Culron per Capitano avendo , 
Minacciavan pigliar, e a sacco porre 
Marcicola ; ma lor tornò poi vano 
L’ impeto fiero ; che il valore infatti 
E’ quel che reca al fin l’imprese tutte, 
E la concordia più dell’ armi vale. 

Or le Venete Schiere , e le Toscane 

G a 


5 r . 


Insieme 


to e leale Cittadino . Tutto quel che operato avea Matteo mentre vis- 
se ; avvegnaché folle fiato della più preclara riputazione; non fi potea 
però dire Angolare , e non conveniente ad altri molti della sua Pa- 
tria : ma quello che gli venne dopo la morte fi deve giudicare vera- 
mente incomparabile e senz’esempio. I Funerali, che gli furono ce- 
lebrati nel nnftro Tempio di S. Lorenzo, sembrano convenienti piut- 
tofio all’alta Maeftà d' un Principe, che alla condizione d’un p-ivato 
Cittadino, come ora dovremo riferire su la fede di Vincenzio Bor- 
ghini ( CAafTe XXV. Cod.i,\. nc 215.), c di Ferdinando Leopoldo del 
Migliore! Ibid Cod 400. <1 r. 1 1 5. ) nei loro Spogli MS. efifienti nella 
Libreria Magliabechiana . Appena pervenne la notizia alla Signoria di 
Firenze della morte del delideratilfimo Matteo , che immantinente fi 
venne alla deliberazione che gli forte fatto un Mortorio senza rispar- 
mio; ed all’ oggetco di prepararlo suntuoso, e magnifico a spese pub- 
bliche. fi difie, che dal Giovedì, giorno del suo tranfito, fi trasferis- 
sero 1 ’ Esequie al Sabato profiimo . Un sublime Catafalco s‘ ergeva da 
terra in mezzo al gran Tempio di S. Lorenzo , il quale era da per 
tutto ricuoperto e adorno di Velluto cremili. Nella sommità del me- 
defimo era difieso il Cadavere del Defunto sopra un ricco Letto di 
Velluto fimilmente porporino ; d’onde scendevano amplirtimi Drappel- 
loni del mcdclimo colore . Il morto Corpo era vefiito da Militare 
tutto rodò; cd all’inrorno e per tuta la gran Macchina aideva una 
quantità di fiaccole senza numero. 1 Drappelloni erano allora un cor»- 
» trafiegno 


Digitized by Google 


5-2 

Depoftus bellis s populos pax aita regebat 
Aujonice : feci nulla diu fortuna fecunda 
Pertnanet 3 47 requies humatiis rebus adempia efi\ 
SI ve ori tur no/iris vi ili s , feu nutninis ira ; 

Si ve quod cethereis fedes qu ce renda fub a/iris 
t/i Uomini 3 non Ilici nam crebro mobile faxurn 
Regnorumque vices varias Rhamufia mutai . 

Heu /aera civili maduerunt tempia cruore , 
Perque vias laceros artus fera turba trahebat 
Barbarico de more furens ! proh quanta ruincc 
Quantaque caufa mali (Enotrice lux extitit illa 1 
Ferale exoritur magna formidine bellum , 

Quod Latii cunólas ajfìixit cladibus urbes 3 
IX'ullaque peftiferi caruerunt oppida Martis . 
Principium belli Calabrum Mavortius heros 
Dux fuit Alphonfus , Fer rondi regia proles , 

* In 

tradegno di didima magnificenza; e la copia dei lumi ,che ricorreva 
per tutta la Chiesa, e 1‘ illuminava a giorno con ben inteso ed ele- 
gante disegno, faceva del pari intendere che spezialidimo era l'onore 
alla memoria del nollro Matteo . Non solo dalla Casa fino alla Chiesa , 
ma ancora in tutt' il tempo che dette espodo in mezzo al grandioso 
apparato, l'accompagnarono sei Cavalli, i quali fi vollero dalla Signo- 
ria per altrettanti didintivi di funebre grandezza. Due di quedi era- 
no cuoperti di nero ammanto, e gli altri quattro portavano altrettan- 
te Insegne attinenti all' onoranze principali, che conseguite avea il 
Defunto Cavaliere negli ultimi tempi della sua vita ; vale a dire , uno 
con la Spada e Lancia, un altro col Cimiero, col Pennone fregiato 
dell'Arme del Popolo il terzo, e l'ultimo portava una Toga o Man- 
to foderaro di pelle di Vaj, ch'erano competenti soltanto agli Uomi- 
ni infigni . Per rendere più pomposo tutt' il compledb della funerale 
celebrità , v' erano dispodi c condizionati molti , i quali vediti di ne- 
ra gramaglia facevano la comparsa, secondo l'antico codume verso i 
sommi Personaggi e Principi , di piangere la morte dd gran Matteo, 
e di concorrere col loro abito e portamento al comune scorruccio . Si 
confeda da tutti , che un Mortorio fimlie non erafi mai veduto da che 
suffideva la Città di Firenze; e per renderli capaci e farne un con- 
cetto adequato badi il sapere , che vi furono speli più adai di Mille 
Fiorini Larghi , che fi pagarono (jalla Casa pubblica ; il che potrebbe 
ridurli alla somma di circa tremila Scudi della presente noftra Mone- 
ta . 


Digitized by Google 


Insieme s’ affrontare, « con dubbiosa 
Forruna durò sempre la battaglia 
Fino a gran parte della notte ; c al fine 
In fuga si voltar l’Euganee Squadre, 

E di tutti quei rii vicini 1’ acque 
Corser di sangue uman tinte, e spumose; 

Ed al Paese Euganeo si ridusse 

Il vinto Culeone : allor posate 

L’ armi , vivea l’Ausonia in alma pace ; 

Ma fortuna non dura a lungo mai 
Felice; ed è già tolto all' uman cose 
Il potersi fermar sempre in riposo : 

0 che da' vili nostri nasca, oppure 

Da giusta ira di Dio . o perchè in questa 
Vita l’uomo beata fede debba 
Non gii, ma in Ciel cercar; perciocché spesse 
Fortuna suole un mobil sasso , ed anche 
Cangiar dei Regni le volubil sorti. 

Ahimè che del civil sangue macchiati 

1 Templi furo, e le straziate membra 
Fur tratte con Barbarico furore 

Per le strade ! ahi di che grave ruina , 

Di che male all' Italia fu cagione 

? uel giorno infausto? che ne nacque allora 
roppo troppo mortale orribil Guerra , 

Che tutte le Città del Lazio afflisse ; 
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ta . In tal forma fi governava una Repubblica , la quale moftrò sem- 
pre di procedere in ttìtt' i suoi palli con altifiime vedute di Filosofia, 
e mercè d‘ un intimo conoscimento del cuore umano ; e ftudiando in- 
ceflantemente al lume di quelle sublimi e ficure cognizioni pervenne 
non solamente al sommo apice del Politico sapere, ma ne seppe fare 
eziandio l'applicazione pratica con un {uccello avventurato , lungi af- 
fatto da ogni sbaglio e traviamento. 

Alle già addotte riprove di politico accorgimento , come rari e 
ftraordinarj contraffegni di tal valore, debbono certamente averli in 
gran conto tutti quegli acquifti, che la nollra Repubblica fece in gran 
co Pia Per la dilatazione del suo impero ; o perchè molti Comuni e Ter- 
ritori della Toscana per Accomandila sotto 1' ombra di Lei fi rifugia- 
rono, ò perchè con lo sborso dei danari e per solenne Illrumento al- 
cuni Luoghi partarono sotto il Dominio Fiorentino, ò perchè altri 
moiri Cartelli , sorprefi ed inrimoriti della noftra potenza e diritta 
condotta nel governarli , amarono meglio vivere a noi sottoporti , che 
per uno sconfiggalo amore della loro libertà elTere continuamente a- 
ftrecti a refiftere non tanto alla noftra forza con manifello cimento , 
come anche alle infidie e perpetue ortilità dei circonvicini. Non se nc po- 
tranno qui addurre nella moltiplicità grande dei farti , che alcuni in 
riftretto nunv.-ro , dai quali redi a chiara dimoftrazione provato il nostro 
propofito , principiandone 1’ espofizione dai tempi avanzati del Conso- 
lato, 
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In Florentinos equitum qui millia f e pieni 
U riunì que ducem , quo no/', follertior alter 
Extitit atque omnes pugnandi noverai artes , 
Ducit , 6 * immeritis deferì incendia teftis ; 

Oppida barbarico profìernit capta furore , 
Snrmalicas renovat Jìrages , veterefque ruinas 
Hefperice ; fed non Tl/ufcis audacia ceffit 
Martigenis : cogunt populum , fanftumque fenatum , 
Confulibufque decem mandantur bella gerendo ; 
Quos inter primos alacer Laurentius heros 
Infiaurat pugnata ? monet, imperar, urget , ir infiali 
Et primum applaufit niveis vigoria pennis 
Sijllanis ; captique hofies , exuftaque cafra 
Sub Duce magnanimo Perufina in valle Roberto. 
Sed dum difi nafte dìverfa in parte cohortes 
Rem , Veneto fuadenle , gerunt ; is federe junftus 

Tunc 


Iato, c proseguendola tino agli anni del Prioraro 1400. incirca; sebbene 
debba precettare , che da quello tempo fino all’età del Principato non fia 
qui per accennare, che appena un’ottava parte digli immenfi accre- 
scimenti di dominio, che prosperamente fatti dalla Fio cntina Jeltrez- 
za fi racco'gono, secondo le tracce ficure clic ci somminiftra l’Archi- 
vio delle Riformagioni ; nella guisa che fedelmente ci faremo un pregio 
di riportarne dai suoi veri fonti le memorie. Facoltosa pertanto . om’ 
era la Repubblica di Firenze l’Anno 1224, s’ applicò il di 22. di Mar- 
zo alla (lipulazione d’un Contratto di compra del Comune di Casola- 
re. il quale era di ragione della nobiliilima Famiglia dei Tofinghi . 

( Riformai (. Lib XXIX dei Capitoti ac. I09. ) Un limile Irtrumento di 
compra apparisce rogato e conchiuso a suo favore ed ingrandimento di 
Stato il dì 12. Ottobre 1225. sopra la Terra d’Anconello ( Ibid. a r.I2o ); 
come ancora non molto diverso è un altro Contratto di compra sopra 
il Cartello di Monte Varchi 1 ’ Anno 1254, acquirtato il dì 31. Marzo 
dal Conte Guido da Romena ( Ibid. a c. 1:3. & l8l. ) . Altre due com- 
pre s’incontrano spedite l’Anno 1272. ncU’irtelTb giorno 12. Ottobre 
sopra il Comune di Mantemuiln. e sopra il Cartello di Monte Guar- 
chi , con altri Territori a quello circonvicini dal Conte Guido Salva- 
fico dei Conti Guidi (ibid a c. 158 )• In fimil guisa seppe indi in- 
grandire le sue Provincie la nortra Repubblica . ò allorquando 1 ’ An- 
no 1284. per mezzo di pacifici trattati s’impadronì d’ alcune Terre 
della Valdera ( Ibid. a c 392. al 394. ) , ò allorché fece compra , con 
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Nè Città fu, nè fu Castello alcuno, 

Che allora non provasse le sconfitte 
Del fero Marte ; e fu il principio della 
Guerra dei Calabresi: il forte Eroe 
Alfonso Capitan, che di Ferrando 
Di regia prole era disceso , il quale 
Settemila Cavalli, e poi d’ Urbino 
Il Duca , che d' ingegno , e di valore 
Non avea forse pari, e che di Guerra 
L’arti tutte sapea , condusse seco, 

Sopra al Paese Fiorentin portando 
A chi noi meritò fuochi, e disfatte: 

Con barbaro furor per terra getta 
Quante prende Città , Castella , e Terre , 
Le Sarmatiche stragi rinnovando , 

E dell’ Italia le ruine antiche: 

Ma non perciò vien meno a’ Toschi feri 
L’ ardire ; c il Popolo adunato iniieme 
Ed il Sacro Senato, indi la cura 
Di quelia Guerra tutta si commette 
A Dieci Cittadini; e fra* primieri 
Lorenzo il valoroso , e pronto Eroe 
Della Guerra le cose in piè rimette ; 

Fa parlamento, indi comanda , e sprona 
Tutti ; e con bianche penne la Vittori:* 


lo sborso di mille Fiorini contanti il di 22. Settembre 1288, del Ca- 
Hello di Monte Fortini da MefT. Ruberto dei Pazzi , che n’ era,il pos- 
sedere ( Ibid. a e. 424. ) , ò quando le fu dato quieto e legittimo pos- 
sello del Caflcllo di Gaville ( lbid. a 0. 426. ) l’Anno 1289.; e fu inol- 
tre un confidcrabile accrescimento di sovrano suo comando l’avere 
acquietato il Paese di Monte Cuccheri il dì 15. Novembre dell’ anno mc- 
defimo, con patti e capitolazioni onertifiìme e decorose {Ibid. ac. 445-). 
Nell’Anno poi acqui (tò per compra il di 23. Ottobre Monte 

Accinigo da Meli’. Ugolino degli Ubaldini ( Ibìd.'jt c. 564 ), e 1’ An- 
no 1323. per diritti di conquidi s’ impollessò del Cartello di Monte 
Kappoli ( Ibid. Lib. XXIX. dei Capir. a c. 6 i2 . ) . Non ebbe meno da glo- 
riarli qualora con certe condizioni- l’Anno 1330. fi sottopose la Terra 
di Fucecchio (Ibid. Lib. XXXII. dei Capir, a c. 203. ir 223. ) , e l’An- 
no 1335. fi fece padrona pct diritti incontraftabili del Cartello di Tor- 
re ( Ibid. Lib. III. dei Capir, a c. 293. ) ; come ancora nell’ irte fio anno 
soggettò alla sua giurisdizione il Comune di Cennina ( Ibid. L. XXXII. 
dei Capir, a c. 209.), ed il Cartello di Galatrona ( Ibid a c. 358.). Con 
pari sorte c dcftrezza l'Anno 1336. s' impadronirono giuftamente i no- 
rtri del Comune di Barhiscio ( Ibid. a c. 292. ir 293. ) . con tutto il suo 
territorio ; il che avvenne loro con fimil fortuna e buona condotra , 
allo-quando 1’ Anno 1340. occuparono il Cartello di S. Gaudenzio 
( V>ìd Lib II. dei Capir, a c. 195. ) . Maggiormente amplificarono i loro 

Confini , quando fu conchiuso il trattato di compra della Carfagnana 

1 An* 
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Alfonso 
d' Ara- 
gona 

contro a‘ 
Fioi en- 
ti ni . 


Fiorenti- 
ni vitco- 
riafi con- 
tro Al- 
fonso 
d’ Ara- 
gona . 

In 
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Tunc Crat Hetrufcis , & callidus arte maligna 
Protrtijjam retrahebat oprai , augerique timebat 
Lijdorum nimis imp°riu in ; ft fortior hoftis , 
Depopulatur agros ; E! [eque per oppida vidor 
Difcurrit , Senajque ferox amp/exus amicas 
Invi d'ani fobolem vicino mar te domare 
Nititur incaffutn : Tliufcis Jolertia major 
Rebus in adverfis ; <£7 cèdere nefeia virtus 
Ingentes cog bat opes di [pendere beltis ; 

Vendere agros , propriafque cvdes , patrimonio tota 
/Equo animo cives prò liberiate ferebant : 

Nec gens tam crebris fuit alla affueta tributis 
Suppetias patrice affli de fic [erre libetiter ; 

H m c tfl quod durai fev's imperdita beltis . 
Maximus interea Trojani nominis ultor 

Et Danaum everfor Turcus prorumpit in oras 

Ita - 

l’Anno 1341. dal Marchese Spinetta dei Milespini { Ib’d Liti. XXIII 
dei Capii, a c. 161.); la quale eftenfione però non era paragonabile a 
quegli altri tratti di Pa--se con molti Cartelli , che l'Anno 1337. com- 
prati avevano nella Valdambra di Pier Saccone c da Tarlato Signori 
di Pietramala (Ibid. Lib. XXlt dei Capit a c. 313. 1 , e dal Conte Gui- 
do Alberti per altrettanta porzione ( Ibid. a c. 316.); alla quale ri- 
spettabile dilatazione d’impero s’ aggiugnevano ancora e tutt’i Luoghi 
d’antico pofflflb , e l’acquifto del Cartello affai ben munito di Carmi- 
gnano ( Ibid a c. 275.), che prima di quelli tempi 1’ r.nno 1324. e- 
rart reso al Fiorentino valore con alcuni patti e capitoli di comune 
sodisfazione . In fatti per ciò che appartiene alle antiche padronanze 
della noftra Città e Nazione, le quali prima dcll'annp 1341 - erano 
(lare guadagnate, (i conta la compra del Cartello di Travalle termina- 
ta l'Anno 1224, e quello apparisce ceduto alla Repubblica il dì 23. 
Marzo da Mosca , e da altri della Famiglia dei Lamberti Riformag. 
Lib. XXl’l. , & Lib. XXIX. dei C"p:t. 1 00 , & I04 1 ; e può annove- 
rarli eziandio 1’ altra compra (lipulata dal Governo di Firenze sopra la 
Terra di Marrata l’Anno 1258. (Ibid. Lib. XXIX dei Capit. a c Ijo.) 
e quelli altresì dei due Cartelli di Kaggiolo, e di Pietrasanta di Ca- 
saglia il dì 3. Apollo 1284 ( Ibid. a c. 377 - )• Nel numero degli an- 
teriori diritti del nortro Comune sopra varj diftretti della Toscana 
può numerarfi di più il comando, che esercitava sonra il Cartello di 
Montopoli, sottoporteli GnodallAnno 1323. (W. A XXXU dei Cap a c 339.), 

e sopra 
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, . In £ivt>f.de\ 5 >illl«ii spiegò t* ali < . 

Prima, f i nemici fannosi prigioni} 

E nella Valle Perugina sotto 
. La scorta del magnanimo Roberto ■ ' t , 

A sacco messi fur gli .alloggiamenti : 

Ma mentre poi le Schiere separate 
E quinci, e quindi combattendo vanno) 

Che così il Venezian lor persuade ; 

Era questi co’ Toschi in lega allora,* J 
.■ E ciò fe con inganno ; dall’ aiuto , 

Ch’avea promesso, indietro si ritira ; 

• Che temea che potente non venisse 

Allor troppo dei Lidi il degno Impero . 

Il poter del nemico crebbe , e tutta 
Corse , e predò con furia la Campagna ,* 

E vincitor si dimostrò crudele 
Sopri le terre lungo l’Elsa poste ; 

,E tutto fiero, avendo Siena amica, 

L'invitto, e nobil Popolo domare < 

Cercò, ma in van , con la vicina Guerra,* 

, , Che i Toschi nell’ avverse cose usati 

Crescendo in diligenza, ed in valore ; 

• E la virtù che ceder non sa 1 mai , ' 

Gran forze insieme , e tesor grande accolse : 
thè per la libertà quei Cittadini 

H Ven- 

e sopra i Pirtojéfi . i quali s’ erano dati alla noftra volontà con molti 
tratrati , c patti l’Anno 1329. ( Ihid. a c. 47 ,& Lib. 1 . dei Capit. a c.l !.), 
e sopra Mafia nella Diocefl di Luni 1 * Anno 1330- ( Ibid. Lib. lì. dei 
Capit. a c. 2*0. ) *, per non parlare di Monte Vettolin c* ( Ibid. 
dei Capit. a c. 249. ) , e di Monsummano ( Ibid. a c. ©• * y* 276. ) » 
ambedue Cartelli della Valdinievole fatti di noftra ragione in querto 
melertmo Anno . Due poi erano ftate le conquide dei Fiorentini l’An- 
no 13.36, una delle quali sul Cartello di Moncione ( Ibid. a c. 392 - ) • 
e l’altra su’l Comune di Poggio ( Ibid. a c.203. àr XVII. 

dei Capit. a c I. ); mentre nell’ iftelTb Anno s’ erano ingranditi di ter- 
ritorio per una concezione fatta loro dal Comune di Piftoja del Ca- 
rtello di Montale ( Ibid. Lib. XXXII. dei Capit. a e. 458. ). e per un 
acquirto aggiunto alle altre antiche giurisdizioni sopra il Cartello di 
~ Montemaggio ( Ibid. a c. 459. ) . In querto medefimo Anno erano li- 
milmente ilari portertbri legittimi del Cartello di Viscia ( Ibid a c 39 - ) » 
fìccome l’Anno avanti 1335. con molti patti, deliberazioni, e capito- 
li avevano ricevuto sotto la loro autorità la Terra di Colledi Valdel- 
sa {Ibid. Lib. XXXII. dei Capit. a c. 353. & 407. ) , la quale non era al- 
. lori, come al presente, Città digli altri Luoghi dirti nta E degno poi 
d’ elTer notato un nuovo accrescimento di Provincia, che fece il no- 
ftro Comune V Anno 1337, con eque capitolazioni sopra Caftiglione 
degli Ubertini ( Ibid. Lib. XXXII dei Capit. a c. 3 S®- ); come ancora 
sono da confulerarfi molto altri due aumenti v di dominio, che nell 
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Italia , Calabrumquc agra populatur ; Hy druntun 
Expugnat : dùt canfta ned 3 puerofque fenefque 
inter imit , fpumant caforum tempia cruore . 
Horrendos cafus quis lamentabilis urbis 
Explicet ? aut tantas percurrat cannine pcenas ? 
Opprejfu dirum mors importuna tyrann um , 
Chrifticolum cladem 3 qui jam conceperat omnem 
Italiam 3 ir veram Crucifixi perdere legem . 
Alphonfus patrias rediit gemebundus ad arces : 
Vix tandem extorfit Scythicis erepta colonis 
Oppida 3 munitas Sixti dum circuir arces , 
Romanas dum raptat opes , rùmiumque fecundee 
Fidit fortume 3 ir confidentijfimus inftat 3 
Amiffis equitum turmis 3 ducibufque peremptis 9 
Vix putrii ad regni e fi Jines dilapfus inermis . 
Ferrariam ènterea Venetee cinxere triremes 3 

Eri. 

Anno 1339. s’ appropriò con giuda ragione sopra Tesela , ed altri 
Luoghi della Valdinievole ( Ibid. a e 263.), e sopra il Camello d’ liz- 
zano ( Ibid. Lib. Ut. dei Capit. a e 264. ) . Con tanta ricchezza di ter- 
ritori «ra congiunto nei medefimi tempi il dominio sul Cadetto di 
S. Croce nel Valdarno di sotto , che s’era procacciato in conseguenza 
■di sua prodezza e Politica fino dall’Anno 1330. ( Ibid . Lib. II. dei 
Capit. a c. 229. ) ; nel qual medefimo Anno era entrato parimente in 
podefTo, con patti e capitolazioni , del Cadello di Montecatini nella 
Valdinievole ( Ibid Lib. III. dei Capit ae. 241 , ir 276.), e nell’An- 
no seguente IMI. acquidato avea , con uguali condizioni e pacifico 
accordo cogli Ubaldini , Firenzuola , ed altre Terre nell’ Alpi ( Ibid. 
Lib. II. dei Capit. a c. 3^9. ir 371 ) . Con tutto il rimanente fin qui 
detto era congiunta la giurisdizione dei Fiorentini sopra il Cadello di 
Meldola, ottenuta con pacifici trattati fino dall'Anno 1335. ( Ibidem 
a c. 3So.); nel qual iddio Anno s’ erano infignoriti inoltre del Ca- 
dello del Bucine (Ibid. Lib. XXXII. dei Capit. a c. 361. )» * fino dall* 
Anno 1338. godevano pacificamente i sovrani diritti sopra il Comune 
di Buggiano ( Ib d . ac 457 ). Ma per ritornare ai tempi anteriori . 
donde di sopra partimmo, celebre è l’Ifirumento di compra , che fu 
fatto l’Anno 1341. per la Città di Lucca (Ibid. Lib XXXII. de Capit. 
a c. 1 56 ), c solenne fu inoltre l'Atto di transazione e di capitola- 
zione, che l’Anno 1345- fu interpodo fra la nodra Repubblica e ’1 
Comune di S. Gimignano ( Ibid. Lib. III. dei Capit. a c. 413); ilqualo 

fu 
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Vender le proprie lor Ville , e le Cue, 

E le facoltà tufte volentieri , 

Per mantener la Guerra sopportato; 

, Nè mai Popolo fu che usato fosse 
Più di questo a pagar gravezza spesso 
Per la Patria ajutar ne’ lor bisogni, 

E con animo pronto ; e quindi avviene 
Che all’ aspre , e crude Guerre ella resiste . 

Intanto il fier grandissimo inimico 

Del nome dei Trojani, e il distruttore 
Dei Greci il Turco audace nei confini 
D' Italia scorre , e di Calavria i Campi 
Saccheggia, e prende fdrunto a forza d’armi) 

E quanti dentro trova a fil di spada 
Manda; nè a Vecchi, nè a Fanciul perdona; 

Onde per cosi grave , e cruda strage 
Corre pei Templi il sangue.' or chi sì orrendi 
Casi di ral Città potrà contare 
E chi potrà scrivendo esprimer tanti 
Strazi : ma da inportuna morte oppresso 
Fu il fier Tiranno , eh’ era dei Cristiani 
Ruina , e strage; quei , eh’ avea già presa 
In sua mente l’ Italia . c disegnato 
Far di Cristo la vera Legge estinta. 

Alla Patria Cictà con pianto torna 

H a Alfonso 

fu poco difTìmile di quello eh* era partito fra ambe le partt 1 ’ Ara* 
no I 335 - P er l’acquifto del Cartello di flemole ( lbid. Lib. XXXll. dei 
Capit. a c. 287. ) . Ma più avventuroso fu il tempo per l’ingrandimen- 
to nortro l’Anno 1348; perchè otto fi contano le occupazioni fatte dai 
Signori , che nei rispettivi roefi governavano allora lo Stato Fiorenti- 
no , e furono Montccarclli ( Ibid. Lib. delle Provvifioni a c. ~ 6 .ir 96.) 
il Cartello di Capannello ( lbid. a c. 8-1 ) , il Cartello di Cacciano 
( lbid. Lib- li. Ser Pett i a e. 82. ), la Terra di Cartro, e '1 Cartello di 
Conio ( Ibidem Lib. C. Ser Petri a c. 200. )\ ambedue nel territorio 
Piftojese ; il Cartello di Cornia {lbid. Lib. 3 . Ser Petri a c. 82.), la 
compra di Monrecolloreto ( lbid Lib. delle Provvil. a c .113 Ó 1 1 ? 5 . ) , 
e 1 ’ inveftituva presa a nome della Repubblica, con alcune capitolazio- 
ni , sopra il Cartello di S. Niccolò {.lbid. Lib. 3 Ser Petri tic. 7.). 
Memorabile ancora fu l’Anno 1349. per la soggezione, che fi fece 
della Badìa a Agnano ( lbid. Lib. IV. dei Capit. a c. 89. ) al nortro 
Comune; la quale fu eseguita l’Anno dopo 1350. dall’amplificazione 
di Stato, che fecero i nortri il dì ic. Febbraio per la compra del Ca- 
rtello di Prato con lo sborso di cinquecento Fiorini (lbid. Lib. I.dei 
Capit. a c Ilo.). Nell'Anno 1351. fi dilatò vierraggioimentr la Giu* 
risdizione Fiorentina , perchè fi sottoposero i Cartelli di Tizzaro 
( lbid. a c. 144. ), di Montemagno ( lbid. Lib. I dei Capitoli oc 1 5 f • ) » 
di Casale { lbid. a c il 5.) ,e di Cartro fituato nel territorio Piftojese 
( lbid. a c. 14 7. ) ; di S. Lorenzo di Como ( lbid. L. I. dei Capii a c. 148. ), 

e del 

\ 
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Eridano veflx , turrita mole minante s : 

Qwn loca fulmiueus pene invia coepcrat ante 
Prcemijfus multa expugnans caftella Robertus , 
Dclicias vaftans , felice Jque Herculis hortos : 
Undiqae Ferrariam numerofo milite cingi t , 
Argentique arcem va/iis molaribus urge t ; 
Jamque fames , pejiifque urbem , bellumque premebant. 
At Florentinos quamvis penuria frugum 
Urgeat s <£r longis exhaufta pecunia bellis 
Publica , pojjet opem , falca pietate , negare ; 

Prce- 


0 del Cartello di Lamporecchio ( Ibid . a c. 151.) ; e notabile fu pari- 
mente l’amplificazione della sovranità di Firenze l’Anno 1357. per 
l'Accomandigia perpetua fatta il di 23. Ottobre dei Conti da Romena (Ibid. 
a c. 8 ) , e per la conquida del Cartello di Bibbiena nel Casentino 
l’Anno 1360. (Ibid ac. 178. ). All’Accomandigia dei Conti da Ro- 
mena s'aggiunse quella ugualmente perpetua dei Conti Alberti l’An- 
no 1361. il dì 21. Marzo (Ibid. ac. II.); e dcbbonfi riconoscere per 
ragguardevoli tre aumenti porteriormente fatti, e del Conte d’Agliane 
l’Anno 1 366 ( Ibid. Lib. AXXlI dei Capit. a c 4 .S 9 - ) > e del Cartel- 
lo di Monte Bicchieri l’Anno 1368 .(Ibid.Ltb delle Prowif. a c. 176.), 
e di 3 . Miniato al Tedesco 1 ’ Anno '369. il dì 31. Giugno (Ibid L V. 
dei Capit. a c. 25.). Per un argomento di diritta Politica, e prospe- 
rità di governo fa di meftìeri che fia del pari ravvisata la conquida 
del Comune di Calvoli (Ibid. Lib. E. Ser Viviatii a c. I03.), l’An- 
no 1380, e quella del Comune di S. Anartafìa, c d’altri luoghi nel 
Contado Aretino l’Anno 1381. il dì 29. Marzo ( Ibid Lib. HI. deiCap. 
a c. 13 6. , c!^ 137. ) ; nel qual medcfimo tempo, mediante un pacifi- 
co trattato , e con alcune capitolazioni , fu preso poflirto a orme del- 
la noftra Repubblica di Cartelfranco di sotto ( Ibid. Lib. XXXI I. dei 
Capit. a c 235, & 452.). Queft’ ultimo accrescimento di potenza 
Fiorentina l’Anno vegnente 1382. fu avventurosamente seguito da un’ 
Accomandigia in perpetuo del Cartello di Mopgiona nel Casentino 
( Ibid. Lib. CIII. dei Capit. a c. 199. ), e da una resa capitolata della 
Rocca a S. Lasciano ( Ibid. Lib. VI dei Capit. a c. 221 ). Ma qui fi fac- 
cia facile paflàggio a dare un celere accenno d’altri illufiri acquifii, 
che ci vennero nel solo Anno 1384, il quale sarà (come anche il se- 
guente) sempre celebre, e ricordato nei neftri Farti, e Memorie. Nel 
Contado d’Arezzo in un medcfimo giorno 23. Dicembre s’annoverano 

1 due portelli prrfi dalla Fiorentina Gente, e sopra la Faltona, e sopra 
Cartel Falcone ( Ibid. Lib. III. dei Capit. a c. 8. ì ; e quelli poi furono 
il dì 26. dello fteflb mese accompagnati dietro dall’occupazione della 
Terra di Lorenzano porta nel predetto Contado (Ibid. a c. il.), quan- 
do 
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Alfonso intanto, e con fatica toglie 
Le Terre che dai Sciti prese furo: 

E mentre tien d’ assedio intorno cinta 
Di Sisto la Fortezza , e quando insiste 
Le Romane ricchezze a saccheggiare ; 

E che nella felice sua fortuna 
Troppo confida , e confidando segue 
L’ impresa ; in fuga volte , e prese tutte 
Dei suoi Cavai le Squadre , e i Capitani 
Morti , appena nei patrj suoi confini 
D’armi spogliato salvo si ridusse. 

La Veneziana armata intanto cinge 

Ferrara, che del Pò per 1’ onde spinta 
S’ era , e con una macchina ben grande 
Minacciando si stava la Cittade: 

Anziché prima in molti luoghi forti , 

E dove andar non si poteva appena. 
Molte Castella avea Ruberto il fiero 
Prese, dov’ era stato spinto prima. 

Le delizie guastando, ed i felici 
Giardin d' Ercole ; e tutt’ intorno cinta 
Ferrara con un grosso Campo tiene ; 

E la Rocca d’argento vien battendo 
Con macchine grandissime , e superbe ; 
Or la Città da grave fame stretta , 

E da Peste, e da Guerra si ritrova. 

Ma quantunque dei grani i Fiorentini 
Abbiin mancanza, e per sì lunghe guerre 
Del Pubblico vi sien pochi denari ; 

Che ben con ragione potean negare 
Di dare ajuto } nondimen mandaro 
Onorato soccorso, e la salute 
Ai lor Compagni, e trasser dall’ artiglio 
Dell’ alato Lion la fatta preda : 


Fiorenti* 
ni man- 
dano {ac- 
conto al 
Duca di 
Ferrara . 


Sie- 


do quella ancor fi gloriava che forte flato ricevuto il dì 1 6. di quel 
mese in Accomandigia il Comune di Cafliglione Aretino ( ibid. Lib II. 
dei Protocol!- a c. 32 ) , e d’avere accolti il di 13. come vaflalli gli a- 
bitanti del Cartello di Subbiano, elidente nel mtdefimo Territori# 
d’Arezzo ( Ibid. Lib III. dei Capit. a c. $.). Nel mese di Gennajodell’ 
Anno surriferito debbono quindi come aliai pregiabili tenerli in rispetto al- 
tri tre acquirti farti dal nnftro Comune y cioè della Pieve a S. Stefano il 
di 6 . ( Ibid. Lib. UT deiCapit. a c. 13. I5.Ó” >9- )» del Comune di 
FralTineto il dì io. ( Ibid. a c. 3, 23. ) , e ’l dì II. del Cartello di 

Mammi ( Ibid. a c. ei.) y e non men degno fi tiene quello di Fci- 
gnana , ottenuto il di 16 Febbrajo (Ibid. n c 3, & 23). In quell’ 
Anno Umilmente, sebbene se ne ignori il preciso mese e giorno, fu 
conseguito dai noftri il Cartello di Chiaravallc (Ibid. a c.. 74 , dr. S4-)v 
ma sappiamo di certo, che il di 2#. del medefimo Febbrajo principiolfi 

ad eser- 
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Prefidium tamen egregiwn , fociifque falutem 
Mi fere , ir riffa preedam extorfere Leoni s 
Alati ; retroque abiìt conterritus bojiis ; 

Qui nondum captce Prcetorem elegerat Urbis . 
Extulìt inflatas proti tanta in fonia mentri ! 

Sed Deus omnipotens obfiftit [ape fuperbis . 
Bdlorum interra magno terrore cis Alpes 

Gallia mifcetur ; Venetumque per oppida viffor 
Alphonfus 3 Thufcceque alt , Injubrumque cohortes 
Difcurrunt , abigunt preedas ex ubere terra , 
Bergameas quatiunt infefia cufpide portas ; 
Nunc ìufìrant celeri Verone? mania curfu , 
Brixiaque infeftis equitum circundatur armisi 
Et foret Euganici contrita potentia faftus : 

Sed vi fum ejt ali ter focio : firn falfus arufpex , 
Nequicquam pofthac quceret tot commoda pugnce « 


a J esercitare da erti il diritto di sovranità sul Cadetto di Dianone nel 
Contado d’Arezzo ( Ibid. a c. 53 - )• ^ Marzo p er ;> quell:' Anno fa 

ramo copioso di nuovi aumenti alla Fiorentina Giurisdizione . che non 
t certamente da paragonarli con gli altri . Il Gattello di S. Firmina ven- 
ne in nottro potere il dì 2. ( Ibìd Liti- IH. dei Capit. a c. 109. )t • 
quello di Sarna il dì 4. ( Ibii a c. SS. ) . V «onero indi incamerati il 
dì 6. alla Repubblica di Firenze il Gattello di Pontenano ( Ititi. Lib ili, 
dei Capii, a c.qp.) , il Cartel di Bagnone nel Contado d' Arezzo ( Ibii. * 
c. 53. ) , il Gattello di Quarata elidente nel medefimo Territorio 
( link, a c. 44 ), ed (ivi pure elidenti ) il Comune di Capolona , il 
Caftclluccio ( Ibii. a c. 61 , & 6i. ) . e Caftiglione Fiboccbi ( Ibii. a 
e. 6 7.) ed il Comune d’Albagnano con altri Luoghi adiacenti ( IbiJ.u 
c. lol.). Per ugual sorte s’impadronirono i Fiorentini il dì 1 di Ca- 
^1 Savorntano \ Ibid. a c. 69. ) , come pure il dì S. del Cartello di 
ffiovi ( Ibii a c. ZI.) ? e salendo indi al dì [4. troviamo, che il Ca- 
rtello di Talla (Ibii. Lib IH. dei Capii, a c. 80 ) e quel di Soana nel- 
la Valdipesa ( Ibid. a c 48. ) , di Sergine ( Ibii a c. 1 37. ) , d’ Ama 
( Ibid a e 93- ) , di Sarta ( Ibid. a c 88 ) , come ancora il Comune 
di S. Alluce ( Ibid. a c.34. ) li ridurtelo ad effer tutti infieme una so- 
la ricchirtimi conquida, la quale nel giro d’ una giornata fa agg ; un- 
t? alla grandezza del nottro Regno . Ad accumulare vieinaggiormente 
il già occupato Territorio avvenne in seguito il dì 15, che si con- 
quidale la Terra di Giumpareti ( Ibid. a c. 97. ) , il dì 1 6. quella 
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Sicché il nemico spaventato indietro 
Si ritirò, che gii fatto il Pretore . . 

Della non presa ancor .Cittade avea. 

Oh Dio che ranco nostre umane menti 
Stolte superbia inalzi, e gonfie faccia' 

Ma Dio che tutto può spesso ai superbi 
S’ oppone . Intanto gran romor di Guerra 
II Paese di qui dall r Alpi sbatte , 

E il vincitore Alfonso , e le Toscane 
Schiere con quelle degli Insubri , tutte 
Scorron dei Venezian le Terre , e i Luoghi ; 
E dii ricchi Paesi portan via 
Ee prede ; son con l'armi sulle porte 
Di Bergamo battendo , ed ora intorno 
Van correndo alle mura di Verona : 

Quindi son de' Cavai l’ infeste Squadre 
A Brescia attorno ; e allor saria perita 
L’ Euganica potenza e ’1 grand’orgoglio 
Per terra ; ma fu poi d' altro parere 
Il Compagno: or sia pur falso indovino; 

Non più da indi in poi sia per cercare 
Tante comodità nel far battaglia. 

Cosi del Lazio i principali ancora , 

Passato il tempo di si lunga Guerra, 

Già d’ essa stanchi , ancorché odiosi semi 



Re- 


iel Cartello di Caprona nel Contado d’Arezze ( lbid. a e. < 8 . ) , e nel 
di 21. quella di Carenata (lbid a e. i®4- ) . Non poche furono dopo 
alcuni giorni le dilatazioni del medefimo Dominio il dì 2j> , per aver - 
fi soggettato i Fiorentini Caftelsecco (lbid. a e. 109 -)» il Cartello del 
Tegoieto ( lbid. Lib. 111 . dei Capii, a c. 128. ), e quello di Lignano 
K.i'. " e ' . 1 ?$• ) • qierto tempo in poi la prima nuova "Signoria 
dei Fiorentini in quello medefimo Anno fu quella , che esercitarono il 
dì 6. Maggio sopra il Cartello di Capraja ( lbid. Lib. I. dei Capii, a r.58.), 
di poi venne 1 altra , per volontaria donazione dei Cartellani , sopra il 
Cartello di Beccona il di 30. Giugno, ch'era del Conte MefT Gio. Al- 
uerghcttini di Faenza ( lbid. a e. 62. ) , e finalmente il dì 15. Ottobre 
1 ultima sopra Gello nel Contado a' Arezzo ( lbid. Lib. III. dei Capitoli 
° a e COfl B oe rta dentro il giro di circa dieci mefi trovaronfi i 

nortri , in conseguenza di loro raro valore , arricchito ed amplificato 
il Contado di trenta e più Luoghi , che prima non eran giunti a pos- 
fiedere . Quanto maravigliosa cosa può ertere sembrata peravventura a 
molti, che nel solo Anno 1384. la Fiorentina prodezza abbia con lìn- 
golar prosperità accumulati i suoi acquirti di molte Terre, Villaggi, 
e Cartelli della Toscana , altrettanto di ftupore potrà arrecare a chi 
legge, che non meno prosperoso fia flato l’Anno seguente 1385. per 
la dilatazione del medefimo imperio. La raccolta, che quali ruggendo 
con la penna saremo qui per fare dei fatti relativi allo scopo presente , 
•ovrà al certo persuadere i piùriottofi e mal’ animati contro Ù inerito , t 

la glo- 
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Sic Latii proceres longi po/t tempora belli 
Defe/fi rerum , quamvis fera Jemina Martis 
Rejìarene odia , <tr regni furio fa libido v 
Compofuere tamen , per caffo federe , pacem . 
Bellorum quamquam tempejìas horrìda campos 
Immerito primum Syllanos fregìt , <b enfis 
Arragonurn H’trufcas nimium defevit in urbes. 
Non tamen invitts animi* audacia cefft . 

Dedecus illatce falfo per crimina culpee 
Ulcifci cupiens , Florentia protinus arma 
Expedit in Ligures , ut fa nam laude refumat : 
Ingenium , virefque fuas non effe peremptas 
No/ cerei Au fonia, Li guru n gens af pera bello. 

Et F borenti nis infida ini/nicaque femper 
Lqdia Tijrrheni fentiret tela Leonis , 

Quulue pii Medicis pojffet prudentia velox . 

; Ergo 

li gloria della noftfa Nazione. Di cfueft’ Arino pertanto s’incontra in 
primo luogo la ricordanza» che il Comune di Firenze faccrte il rag- 
guardevole acquiflo il dì 4. Febbraio del Cartello di Monte Verde nel 
Contado d’Arezzo ( Riforma j. Lib. II 1 . dìi Capir a e. 39, cb' 40. )» e 
che nel dì 6. Marzo i Sigg Tolomei di Siena fi defilerò alla noilra Re- 
pubblica in Accomandigia perpetua ( Ibid. Lib. I. dei Capir a c. 76.) , 
conforme portava l’uso di quei tempi Devonfi pure confeflhre per ri- 
spettabili altri due acquifti nel medefimo mese ; uno dei quali appar- 
tiene al Comune d'Accola, e ad altri Luoghi da quello dipendenti» 
avvenuto il dì 2f . del suddetto mese (Ibid. Lib I! I de' Capitoli a c 132.), 
e l’altro risguarda la Terra di Calcina nel diftretto Aretino ( Ibid. 
n c. 39.). Concorrono Umilmente ad accrescere le dilatazioni del no- 
rtro Regno Repubblicano in quello medefimo mese ed Anno l’occupa- 
zione il dì 15. della Terra d’Ama ( Ibid. a c. 9'.) . della Terrad’U- 
liva , ( Ibid. a c. 104.) il dì 21 , del Comune di S. Fiorenzo ( Ibid . a 
c. 109, tb” (12. ) il dì , del Comune di Cerignone nel Contado A. 
retino il dì 27. (Ibid. a e. Iiq. ), contando anche quella del Cartell 0 
di Carda (Ibid. nc. 163.) il dì 19 dello fterto mese. Molte più so a 
«nelle poi, che fi scorgono ricorrenti nello (ledo giorno 29. di Marzo 
le quali decidono più che a bartanza del politico smno, e della for'> 
runa ancora dei nollri Fiorentini ; e di quelle la prima ha il suo rap- 
porto al Villaggio di S. Zeno nel territorio d’Arezzo ( Ibid a c . 163.), 
e le altre al Cartello di l’omino (Ibid. a e. J 43. ) » al Comune di Me- 

lineila 
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Restassero di Marte, e del regnare 
La fiera voglia ; pur fermaro insieme 
Con fisse condizioni allor la pace . 

Quantunque della Guerra la tempesta 
. Orrenda in prima contr’ ogni dovere 

Sbattuto avesse dei Sillani i Campi , 

E troppo acute 1 ’ Aragonie spade 
Fossero state alle Città Toscane; 

Non per questo l’ardire all’ armi invitto 
Ceder si vidde; che di vendicarsi 
Del ricevuto disonor Fiorenza 

Bramosa , c della falsa imputazione v 

Far sua vendetta , subito spedisce 
Sopra i Liguri 1 ’ Armi , per riparo 
Far di sua fama con sua molta lode; 

Onde l’ Italia veder possa come 
L’ingegno, il valor suo non c ancor morto; 

E che il Ligure in Guerra assai più ardente; 

Nazione ai Fiorentini infida sempre, 

Sempre inimica del Lion Tirreno; 

L’Armi Lidie provade, e di quai forze 
La veloce prudenza, e l’alto ingegno Lorente 

, Del Gran Medici fofle: allora pronti Medici. 

Si mossero i Toscani a giudo sdegno, 

E scorsero il Paese , quale c posto 

I De* 

lineila f Tlid. a c. ?3<S. ) , al Cadello di Monte sopra Rendine nel 
Contado tl’ A rezzo ( lbid Libili dei C apit. a c. 127.), al Cadello di 
Capo di Monte ( lbid a c. 132. àr 164 ), e finalmente ai Cadelli di 
Toppoli , e della Trappola manifedamente fi riferiscono [Ibid. a c.147. ). 
Rimancono oltre a ciò da ac’cennarfi altri tre acquidi fatti dai Fio- 
rentini nel medefimo giorno e Contado Aretino , c sempre nell’ An* 
no 1385; cioè sopra il Cadello di Rondine {Ibid. ne. sopra la 

Ter. a del Vignale (Ibid. a c. 1 32. ) , e sopra il Comune di Fontiano 0 
f lbid. n c. 136.). Nel corso di quedo dello Anno debbono Per giunta 
effer contati altri aumenti di Signoria , che vennero a'ia noltra Repub- 
blica quando se le sottopose Cadel Mignano il dì 18. Maggio ( lbid. 
Lib 111 dei CaPit. a c \ 6 o. ), o allorché il dì 30. Agodo fu unito al 
rimmenrc del Dominio Fiorentino il Cadello di Corzano nel G&senti - 
no < lbid. Lib T dei C,i pit. ne 116.). Ma trattaadod di quedo mede- 
fimo mese d’ Agodo , vi sono da averli in conto tre solenni Accoman- 
dale Perpetue alla grandezza del nodro Comune; una cioè del dì 3. 
fatta dai Sigg. di Pictramala del Cadello della Montanina ( lbid. a 
*c, 132 ), un altra dipulata il di ~ dai Conti di Montedolio (lbid. a 
e I23-), e la terza eseguita il "di 28. dai Conti Bnrbolani del loro 
Cadello di Montauro ( lbid a c 1 19 ). Succedi vamente senza uscire 
dall’Anno 138.0. s’incontrano felicemente ottenuti dalla Fiorentina 
accortezza' altri acquidi, e fra clli deve preferirli quello del Cadel 
Polonica if dì 2Q. Novembre (lbid. Lib. III. dei Capii, a c. J> 4 - , '« 

■ ’ • ‘ . nitri 
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Ergo alacres Thufci JuJfam ìnflammantur in tram : 
Quid quid agri citra iji faxojie j lumina Macrx 
Diripiunt L gururn } fundun qu fug.intque paventati 
Quie tanta infedit jiolid.e jattautia menti , 

Ut de Sy liana pofuijf.nt pgnora clade 
Plurima , marmotx'ajque arces , turrefque Liburni 
Se fe jaffarent f patio cxpugnare bimcjìii ? 

Vane Ligur , fruftra jaflaftì ! pe-ds utrumque : 
Nam Petrefanffx pulchram tibi fu fu Ut urbem 
Fiorentini is eques , deferì dii littoris arces ; 
Vifloriufque Petrus biffeno milite tantum 
Finalem innumero Ligurum fervavit ab bofle ; 

Tu clajje ad patrias remeafti inglorius oras , 

Qui mar is imperi um , & ponti tibi fumis honores . 
Nec mora longa fuit ; media de pace repente 
In S arganelli magnis terroribus arcem 

Fer- 
etri quattro conseguiti dentro il mese di Febbraio. Tre di quelli 
appartengono a Cartelli elidenti nel Contado Aretino, avvenuti in un 
medcfimo giorno 4. del predetto mese ; e sono sopra il Cartello di 
Palazzo del Migliore, datoli alla Repubblica con alcune capitolazioni 
ed accordi , il Cartello di Latignano soggettatoli con limili condizio- 
ni, ed il Comune di Branciolino , che per mezzo d’uniformi concor- 
dati pacificamente s'arrese come i due precedenti libili Lib. III. 
deiCnpit. a c. 39 , àr 4 ! ) : ai quali fi faccia l’aggiunta del Cartello 
di Monte Giovi , di cui s’impadronirono i nortri per giudi titoli il 
dì 23. Umilmente di Febbraio ( itili, j r. 56 ) . Non terminarono qui 
però gli avventuro!! avanzamenti nortri ; poiché se ne trovano fatti 
altri tre nell’Anno 1386; uno cioè a dire il dì II. Dicembre confi- 
ftente in alcuni patti e capitoli per l’acquifto pacifico di Lucignano 
(Ibtii. Lib 11 dei Protocolli 0 c. I o , 2 ? ) , il secondo risguarda un 

Accomandigia dei Conti di Monte Feretro il di 18. Giugno ( Ibid'W 
Lib. I. dei Cnpit. a c. 135.), ed il terzo un altra Accomandigia del 
dì 31. Gennaio del Cartello di Canziano de' Gabbriclli di Gubbio corn-. 

I irende (I bid a c 14! ). Sebbene non debba qui partarfi sotto filenzio 
'occupazione e dominio su ’l Comune di Partina dell’Anno 1389. 

( tbid. Litro dette Provvisioni a c 396.), ne tanpoco V Accomandigia 
perpetua ftipulata con la Repubblica dai Conti di Battifolle il dì 29. 
Ottobre 1393. [tbid. Lib. I. dei Capii, a c. 2o 6 ). non fi dia a credere 
però il discreto nortro Leggitore , che voglianli in quello medefimo 

luogo 
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Di qui dalla sassosa Magra tatto 
Dei Genovesi; e fanno prede, e in fuga 
Metcon lo Genti , ed empion di spavento: 
Ch’ erano entrati in tanto fasto . e in tanta 
Scioccherà cran venuti, eh’ avean messo 
Pegni fra lor della Sillana rotta: 

E prender si vantavan fra due mesi 
Le marmoree Fortezze , e le gran Tovri 
Di Livorno.- oh ben folle , oh mal’ accorto 
Ligure ! A tuo mal prò tutto perdesti ; 

Che i' Fiorentino Cavalier ti tolse 
La bella Pietrasanta , e le Fortezze 
Vicino al Mar difese ; e ’! buon Vettori 
Pietro , con soli dodici Soldati 
Salvò il Final da numero infinito 
Di Genovesi : e tu allor tornasti 
Con l’Armata alla Patria senz’onore. 

Eppur del Mar l’imperio ti presumi 
Tenere . e gli onor tutti : e poco dopo 
Nel miglior della pace poi le Genti 
Ligure all’ improvviso corser sopra 
A Sarzanello , e s‘ accamparo intorno-, 

E con moli spietate , e gravi fero 
Batterlo giorno e notte , e cercare anche 
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Fiorenti* 
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rieii con- 
tro ai 
Genove- 
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terra . 


Fietr* 

Vettori 

l’Amica 


I a Con 

luogo produrre ad uno ad uno secondo l'ordine dei tempi tutti gli accre- 
scimenti avvenuti negli anni pofteriori , principiando di nuovo dill’ 
Anno 1400. fino all’ eltinziune del Governo Repubblicano ; poiché sap- 
pia ognuno, che il maggior numero dei sopradetri è quello, che vi 
rimarrebbe da raccontare; e tale certamente sarebbe, da cimentare 
I a-tnii snfF.-i en/ 1 nella lettura d’ un'Annotazione, la quale da affai 
piu anguiti confini circonditi effer deve, di quel che fi potrebbe per- 
nietteu- ad uno Scrittore , se fi trattaffe di radunare con particolarO- 
pera tutte le memorie attinenti a quello, e ad altri articoli di patria 
erudizione. A maggio e abbv ndanza delle gloriose noffre ricordanze 
a .™'Ugnere. qui Jcbbiamo ài quelle molte alcune* altre poche, che , 
qoiifi sfuggiteci dilla penna . quando in accenno fi raccontavano poco 
avanti gli avvenimenti dell' Anno 1.384, ci ritornano ora presentare 
sili memoria, e le giudichiamo degne perciò d' eller rammentate 11 
Comune di S. Luzio fu uno di quei nuovi acquilti , eh’ aumentarono i 
Fiorentini il dì 7. Marzo 1384. predetto ( Ibid. Lib. Iti. dei Capit. a 
c ^ 4 - & 84.) alla grandezza dèi loro Dominio; ed a quello ne ven- 
nero dietto altri due il giorno dopo ,^8. Marzo; cioè del Comune di 
Monte Cadrò ( Ibid. Lib IH. dei Cnpit. a c. 7-j. ) ; e del Caffello di Pc- 
trognano [Ibid. a c. 74.). Nel Contado d’Arczzo il Cartel Vogognano 
fi ridurti? parimente alla nollra soggezione il dì 16 dello fleiTo mese 
{Ibid Lib. hi dei Capit. « c. 168 |; nè tardò guari ad arrenderli al 
valore Fiorentino il Cartello d’Uliana; il che avvenne il di 21. 

(Ibid. 
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Fcrtur 3 cb infero Ligurum gens agmìne cìnxit ; 
Nofles atque dies vojtis molaribus injtat ; 
fulve re fulpbureo frufira fubvertere moleni 
■IV i tifar : intus erat generose Stirpis alumnus , 
Invìflique cluces fiàbant prò turribus altis , 

Et fua fuhni neis obieflant pà flora bombis ; 

Donec prcefidium , inftruflifque exercitus armis 
Sijllanus Genuie numerofum fterneret aginen . 

' Mox ipfam aggreffus telis ultricibus urbe/n 
Expugnat Medi ces , quam fraude receperat hofti' ? 
Non bello affuetus jufio , Jcd ducere proedas 
Ex fo.ciis : quce tuta libi pax cxtitit ufquaml 
lnfidiis tutus cum fis , cui fidus amicus \ 

Effe potes ? nullum fine penna linquit inulturn 
Terribilis Deus ; eji abrupti fvderis ultor . 

Promptius 

( Ib'td. a e. T04. ) . Il Cartello di S. Mamma , pollo nel dirtrctto Aretino, 
il giorno 21 d’ Aprile soggiacque alla prodezza della noftri Nazione 
( liid. Lib. llt. dei Capit. a c. 32.), e la Terra di Pezza il di 16. 
Giugno di quel medefimo Anno fi ridurti , come tutti gli altri Luo- 
ghi conquidati , ad edere il soggetto della Fiorentina magnificenza 
(Ibidem a c. 26.). Ma una volta serva per intendere la valliti molto 
maggiore di quel che abbiamo finora somminiftrato in accenno, che 
volendo discendere fino ai tempi ultimi di Repubblica ; e comprender- 
ne di più dai suoi primi principi la totale eilenfionc , sono circa du- 
gentocinquanra gli acquirti ottenuti in diverfi tempi, di cui non s’ è 
fatta menzione ; nelle guisa che avrebbefi potuto eseguire su le trac- 
ce ficure delle noftre R iformagioni . Dall’ aver i noftri Fiorentini , 
mercè l’ingegnosa loro condotta e lludio, ampliato il Dominio della 
Nazione discese quell’uso, che per trionfo noftro persevera alm»no 
in parte anche al presente, di venire i Cartelli sottoporti ad offerir 
tributi il dì. fedivo di S. Gio: Burirta nel suo Tempio ; e Angolarmen- 
te quei Cerj, i quali in varia foggia un tempo ed adorni, furono di 
poi convcrtiti in tanti Carri, c Patelle a sola pompa e spettacolo del 
popolo. Erano quelli una volta in gran copia, come l’attefta Gregorio 
Dati (Storia Lib. VI. a c. 86. ) , c ciascheduna di quelle macchine efi- 
biva esprclTa l’Insegna del Cartello, che portava l’offerta. Di tanto 
numero non sappiamo d’ onde fia avvenuta una gran diminuzione ai 
giorni noftri; poiché dei Carri (oltre quello di S. Giovanni , e dei 

Sigg- 
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Con polvere sulfurea» e con le mine 

S uelle mura per terra gettar tutte 
entro un Sillan di generosa Stirpe 
L’ alte Torri, ed i prodi Capitani 
Difendeano , ed ai spessi orrendi tuoni 
Ed ai fulminei colpi il petto loro 
Oppongon con valore ; finché venne 
Dei Sillani 1 ’ Esercito in battaglia 
Ben' armata , per far dei Genovesi 
Orrenda strage : e subito assaltando 
Essa Città , con 1 ' Armi la riprende 
Il Medici per forza -, come prima 
Con inganno 1 ’ avea il nemico presa ; 

Che giammai non usò condursi a Guerra 
Giusta ,- ma sempre ladronecci , e prede 
Fur fra i Confederati : e qual fu mai 
Teco sicura pace? S’ai tuoi siei 
Infido, a chi potrai fedele amico 
Esser ? Ma Dio giammai passar non lascia 
Error senza gastigo, c senza pena, 

E delle rotti paci fa vendetta . 

Biù tosto annoverar potrei del Cielo 
Le scelle, che narrare quante fiate 
La non mai ferma Genova sia stata 
Da Dio percossa con ruinc gravi 

Dellfe 


Sigi!, di Zecca) soli quattro ne sono rettati , i quali fi mofirino a 
proceffione in quel giorno solenne; cioè Fucecchio, Montopoli , Monte* 
catini , e Barga . Da rutto quello , che a penna corrente è flato da 
noi scritto quanto agli acquifli fatti gloriosamente in antico dalla Repub- 
blica,Fiorentina , fi viene a comprendere che la maggior parte di 
quegli accrescimenti di Dominio furono il frutto delle loro armi e 
(ingoiare virtù . Il maggior numero però delle Terre , e dei Caflelli , 
che vennero alla noflra soggezione ea obbedienza per diritto di guer* 
ra, erano prima sotto la giurisdizione degli Arretini . Annoverando 
e riducendo a precisa somma tutt’ i Luoghi acquillati in diverti an- 
ni da quella Repubblica c Conrado , giungono al numero di più di tren- 
ta : ficcome può raccoglierti esattamente tornando indietro a numerar- 
gli . Il noflro Verino in propefiro degli Aretini non fi d’altro fatto 
d’ Armi menzione, che del tanto c tanto decantato in tutte le Sto- 
rie, che avvenne nella pianura di Campaldino-, come quello che fu il 
più ftrepirnso, per una segnalata finge dei nemici noftri , per la mor- 
rc del Vescovo Gugliclmino Libertini , c per edere fiata quella me- 
moranda retta uno dei gran principi della decadenza totale della per 
alrro animosa Nazione Tutte l’altre , che furono molte , o da erto fi 
padano affatto sotto filenzio , oppure fuggono come un ombra dalla 
sua penna . La gran battaglia suddetta al luogo chiamato Ctrtomondo 
avvenne il di li. di Giugno l’Anno 1289: ma quante -avanti n 'erano 
segui#, e quante non meno dopo, sempre con la peggio degli Aceti- 
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Fromptius cetherei percurram nomina Ccelì , 

Quam Geiiuain inftabilem quotiens vexirit Erinnys 
Civi/is , fxvis quotiens famulala tijrannis 3 
P rodidì t externis patrue. pereuntis habenas . 

Nec mirum : in promptu ratio ; cui dulcius aurum , 
Quam fit libertas s mavult deperdi re jura 
Publica , quam proprii decrefcat copia cenfus. 
Ingeniofa tatrten gens e fi s opibufque tremenda: 
Oceanumque auclax olita psnetravit utrumque . 

Quce Ligurum ciuffi non parvit infida quondam ? 
Quas non littoreas viffrix conterruit arces ? 
Oppidaque ad gelidam erexit ti ans Bojphoron Arflon, 
Innumeri fque locis pofuit vexilla Georgi? 

Nulla diu merito , nifi jufia , potentia louga eji . 

Non 

ni ! Si tenga d’avanti la perdita moltiplice a favore di Firenze fatta 
contro quel Popolo , come abbiamo notato poc’a vanti , e camminando nel 
tempi indietro saremo avvisati dalle Storie, che nell’ Anno 1234.. do- 
vette quel Popolo soggiacere alla forza delle nolàre Truppe, ed arren- 
derà intieramente con certi patti , dopo un affidici ben lungo della 
Città, che pertinacemente softenuro avea ad infinuazione del Conte 
Guido Guerra dei Conti Guidi. Spcrimen'arono dipoi gli (ledi Ar; tini 
il valore dei nortri Eserciti l’Anno 1239. quando il Comune di Firen- 
ze, pcrvendicare il torto che fatto aveano ai Corroneù , amici e confe- 
derati della Repubblica Fiorentina, e per punire intieme la frattura 
dell’amicizia , che pafTava allora co’nortri . ordinò una copiosa spedizio- 
ne di soldati contro il Cartello di G ressa, il quale era di ragione e 
dominio d’Arezzo. Munitiflìmo era per ogni rispetto quel luogo; ma 
la militar disciplina dei noftri seppe e con 1* arti-dio, e col venire al- 
le mani' vincere l’altrui refiftenza , e finalmente discacciare affetto da 
quel Paese gli Abitanti, e rovesciarlo dai fondamenti. La Guerra poi, 
che fu molti a quella medefiraa Città, e Principato dalla Repubblica 
di Firenze l’Anno 1286 .ebbe un efito infaurto e rovinoso contro gli 
Aretini al pari di rutti gli altri. Il Vescovo Guglielmino libertini 
avea col favore dei Ghibellini conseguito il Regno temporale di quel- 
la Città , e ricco Territorio; e salito appena all’ eminenza del Soglio , 
s’era applicato a discacciare ed a malmanare tnrt’ i seguaci di Parts 
Guelfa, che viffuti erano in pace fin allora in quel Paese. Il carartere 
e l'indole di qucflo Vescovo Sovrano non spirava altro che fierezza 
ed ardire; e quindi faceva di mcrtiere , chete gli opponete uca vali- 

dilfima 
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Delle eivil discordie ; e quante volte 
Soggetta ai fier tiranni, e quante ha dato 
Della Patria mentr’ era per cadere 
In mano lor freno : ma non iia stupore , 

Ch' in pronto è la ragion ; che a chi più caro 
E‘ l’ oro che la propria libertade , 

Perder piuttosto il pubblico potere 
Vuol, che diminuir le ricche enfiate . 

E‘ gente nnndimen d’ingegno piena, 

E per le sue ricchezze anche tremenda i 
E come audace , già per 1 ' onde scorse 
Dall’ uno all’altro Oceano . E qual trovossst 
Isola già che alla Ligure Armata 
Non obbedisse; e quai Fortezze poste 
Al mar vicin non fuo di terrore 
Da lor mentr’ eran vincitor ripiene? 

Ebbero sotto lor Cittadi poste 
Vicino alle fredd’ Oise, oltre a quel luoghi 
Ch’han di Bosforo il nome ; e in infinite 
Paiti fermar l’ insegne di S. Giorgio. 

Ma niuna potenza, ed è ben degno. 

Se non le giuste lungo tempo stanno. 

Non per altra ragione i gran Romani 
Venner potenti si; della Giustizia 
Il venerando amore , e degli Dei 
Il Culto, e la Virtute, ed il Valore 

Di 

diflsma forza per raffrenarlo a difesa dei buoni. S’ accinsero pertanto 
i nnftri Fiorentini in confederazione co’ Scnefi , Volterrani, Pirtojesi, 
Pratefi, e con altri Popoli della Toscana, ad affalir Guglielmino col 
*uo Esercito ; ed al Cartello di S. Crcilin fu fatta una rtrage di Ghi- 
bellini, sotto il comando del Conte Guido di Monforre . così copiosa, 
che disperato il Vescovo guerriero , presente a quello fatto, fu egli il 
primo a prender con la fuga il proprio scampo , e a dar esempio an- 
che agli altri suoi superlliti a fare altremnro . Non sodisfatti gli A- 
tettni di quella rotta, e (limolati daH’Ubertini a tentare con altri 
attacchi la prodezza dei noltri , nell’Anno sofleguente 1287. furono 
affretti finalmente a soggiacere al medefimo deliino pernicioso, ed a 
ritornarsene col loro Principe in Arezzo quei pochi, che s’ erano sal- 
vati dalla seconda sanguinosa zuffa. L’ Anno seguente 1388 vollero 
sperimentare le loro eftreme forze con gli Eserciti Fiorentini; quan- 
tunque non avellerò tant’ animo e fiducia nelle loro armi di venire a 
campo aperto. Intimata perciò la Guerra ai nortri, aspettavano a porte 
chiuse e dentro le mura di quella Città che s’ approfiimsfTe colà il ne- 
mico. Quello cammin facendo occupò il Cartello di Laterina, indi de- 
vallando tutte le Campagne degli Aretini giunse finalmente in vici- 
nanza del Paese , ed in quella vada pianura fissò , in consorzio delle 
Truppe aufiliari Senefi , i suni Quartieri . Durante la dimora d’alcuni 
giorni occorse la Feda di S. Gio: Battila, quale i noftri , sebben lonta» 


Digitized by Google 


\ 


7 2 

Non aliam oh caufam magni ere ve re Quirite s : 
Juftitee venerandus amor , cuhujque Deorum , 
Paucorumque ducum virtus fcrvavit (j auxit 
Romanum imperium ; dome difcordia demens 
lllud idem fummo de culmine ver ti t ad imum . 

At nunc infignes fimili virtute n’potes 
Urbem Si/llani ex parva fecero po' ntem , 

Non .tantum belli Jtudio , fed Pal/a/is arte. 

Et durabit honos longe , fi rexcrìt urbem 
Jufìitia , ÌT verte felix concordia pacis . 

E grcffi fedenim prima; compendia mttm , 

Sudantes folvamus equos ; Libroque fequenti 
Egregi os Cives , Phcebo dittante, canemus . 

UGO - 

.. > . 1 

' i- * • .1 I , . .. .. „ . ' . 

1 * 

ni da Firenze ed impediti allora, ivi celebrare. Dopo avere a dann» 
e dispregio di quella Nazione bruciate tutte le raccolte dei grani, 
divelle tutte le Piante fruttifere su ’l far di lla sera ordinarono una 
Corsa di Cavalli in virta della Cifri, ed al Vincitore fu dato il mede- 
fimo premio come fi folle fatta in Firenze: .e per colmo d’onorata 
vendetta d’avergli provocati alla Guerra senza voler quelli uscir fuori 
alle mini, troncarono un Olmo spettacoloso in quelle vicinanze , e ne 
lasciarono il solo furto. Fatte tutte querte ed altre limili edilità, fu imman- 
tinente intimata la marcia verso Firenze di tutta la Truppa, ch’era 
comporta di duemila cinquecent’ Uomini di Cavalleria, e di dodicimi- 
la Pedoni . Tentarono in seguito gli Aretini di moleftarc i nortri in 
varia guisa dopo il ritorno loro a Firenze, occupando e nella Val di 
Sieve.cd altrove molto Territorio Fiorentino, e bruttamente guadan- 
dolo . Il noftro Governo, quantunque ben consapevole di c ù che per 
somma petulanza fi faceva dai Nemici in più luoghi , quali non s" ac- 
corgete dei farti, adontava allora nonoftantt una raffinata artuzia nel- 
la medefima d irti in ul azione affettata. Ma quella appunto condufTe gli 
Aretini per varj giri consecutivi, e ftrarragemmi dei nortri ad impe- 
gnarli in quella gran battaglia , la quale decise per sempre sorto il 
Cartello di Poppi nel Ca'enrino della loro rovina l’Arno l-.2S9.c0me 
altrove fu accennato. Queda famosa mtra di Carrp.ild, no però non fu 
l’ultima a danno degli Aretini,- ma ebbe di seguito altri infortuni , 
dei quali firremo qui nienziope a penna fugace. S’accinsero i nortri 

sotto 
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Di pochi Capitani il grand’ Imperio 
Koir.an tennero in piedi , e al/aro tanto ; 

Finché col tempo la discordia insana 
Dalla suprema altezza ov’ era giunto , 

Precipitar lo fece in era* ruina . 

Ma ori gli onorati suor Nipoti 
Picn di simil valor la Città loro 
Sillana , che sì picciola era prima, .. 

Fatt’ han grande e potente, e non con l'Arfiù 
E la Guerra seguir sol, mi con l’arte 
Di Palla ; e durerà d’ essi 1 ’ onore 
Per lungo tempo, se al Governo sia 
Della Città l'alma Giustizia, ed anche 
Fida pace sincera , e la felice 
Concordia . Ma poiché passati abbiamo 
Del primo segno i termini, sciogliamo 
I sudanti Cavalli ; e nel seguente 
Libro verrassi col favor d’ Apollo 
A cantar degli egregf .Cittadini . 

K DELL’ IL 


* 4 • • A- • •« » % * * 

j l’ Insegne di Roberto Re di Napoli 1 ’ Anno 13 Io. ad attaccar* 
- esercito di quei nemici ,e prevalsero sopra di loro; e Umilmente al- 
cuni meli dopo ottennero altra gloriosa vittoria con notabile perdita 
“ Arezzo . Il detrimento di quella Repubblica crescendo ogni giorno 
più , pensarono di far ricorso ad Arrigo Imperatore, per divertire o al- 
lontanare affatto le forze Fiorentine dal Campo loro. Cesare impiegò 
tutti gli sforzi per ftvorire i suoi Alleati v ma sempre invano: anzi 
I interpofizione Imperiale fu un urro più poderoso ai noftri , parchi 
s’incalorissero maggiormente contro gli Aretini, e proseguiflero a por- 
tare un pii fiero eccidio alle loro Armate fino all’Annó 13 IR , quan- 
do per la morte d’ Arrigo al Caftello di Buoncotivento nel Territòrio 
Senese sembrò che fi caìmaffe alcun poco il furore della Guerra , la 
quale a loro grandilfimo efterminio era (lata fin’allora actesa per molti 
anni. Lasciati però indietro tutti gli altri argomenti., che persuader 
potrebbono 1 ’ eccellenza dei Fiorentini nel ben governarli , fa ora di 
melHeri che altrove fia indi ritta la penna , per dimoftrare quel raro 
l’ re Sj® > di cui sopra fi promefTe di far parole - 

Che la noftra Toscana Favella; non esaminando adefTo i! valore del 
Greco, e del Latino parlare; fia quella unica da grah tempo, la qua- 
le sembri fatra al trionfo della piu nobile, e maeftosa Eloquenza , sa- 
rà da quel solo certamente negato, che non n'abbia giammai appresa 
• I infirmante forza, la ricchezza delle voci, l’armonia dei periodi , e 
tant’ altri pregi , che appena fi contano . Del rimanente chiunque ab- 
bia intrapreso a prevalersene , dappoiché ebbe la mente ripiena , e for- 
nirà di valle cognizioni, s’ c egli aperto un adito incredibile a guada- 
gnarli lo fluporc , * gli affetti universali. Si producano pertanto • 

con- 
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UGOLINI VERINI 

i ^ . » 

DE ILLUSTRATICENE URBIS FLORENTLE 

LIBER II, 

r ^ilrrhen\ pojtquam vi fi ri da bella Leonis 
Perftrinxi , ir breviter reti gì vejtigia rerum , 
Exequar illu/ires Populi Florentis alumnos ; 

InclytO quot quantifque virr’s quibus artibus 3 <£r quo 
Tempore floruerit ; neque feecundior ulla 
Urbs fuit in geni is Claris , fìudioque Minerva . 
Romanie merito antiftes Boriifacius urbis , 

Cuin Florentinos diverfis partibus orbis 
Vidi [Jet Romee , regurn mandata ferentes , 
Terrarum Sancn , jum Quinta Elemento vocavit , 
Adfis Diva mi hi fupremi gloria cedi , 

Et Virgo , <b Genitrix Christi : Foj numina vatum 

Dicite 

conferma del noftro proposto quei più illuftri saggi di Fiorentina fa* 
condia, per cui (1 resero i nofrri Scrittori incompatibili, e soli padro- 
ni per tutto il suolo Toscano. Quando altri moltiflìmici mancaflero , 
il solo Giovanni Boccacci sarebbe oltremisura baftinte di quella ve- 
ritì a far prova, che ci fiamo coftituiti a dimoftrare . Nè qui certa- 
mente voglio far servire al grand’ uopo l’espolizione di tutte le Ope- 
re da erto scritte nel noftro volgare . le quali , avvegnaché elegantis- 
sime , non mai debbono però metterfi a fronte con qual suo celebra- 
tiflimo Dccatneronc , per cui (i procacciò un nome immortale , e U 

gloria 
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, LIBRO II. 


J Jk Oichc cantate del Lion Tirreno 
O' le vittoriose ed alte imprese , 

E delle cose Ito vestigia tocche; 

» Or narrando verrò gli Uomini Illuftri 
Di quel Popolo sì nobile, e per quanti 
Uomin famosi e grandi, e per quali arti, 

Ed a che tempo la Cittì fiorisse ; 

Poiché altra non fu mai così feconda 
Di chiari ingegni , di scienze t e di studj . 

Bonifazio , che allor della Romana 
Sede tenea meritamente il grado, 

Poiché visto ebbe in Roma i Fiorentini 
Venir del mondo da diverse parti , 

Portando di più Re l’Ambascerie , 

Gli chiamò della Terra Seme, e Quinto , 

Elemento . Oh del Cielo alta Reina 
Prestami or tuo favor Vergine , e Madre 
Di Cristo; e Muse voi che siete Dee 

K 2 De’ 

gloria di non avere avuto egli mai uno scrittore secondo . che lo sa- 
peìfc da vicino emulare, non che soverchiargli il legittimo poflìedi- 
mento delle sue laudi . Trovaft in fatti in quello suo parto di preda* 
riflima mente 1’ aggregato di tutte le grazie Toscane; p mire vivaci , 
e maeftrevolmente colorite; condotta feliciflima di soggetti , che vi 
fanno la loro fulgida compana, senza errore di caratteri, lungi dalle 
incoerenze, o dalla superfluità delle parole , e dei sentimenti ; e quel 
linguaggio, che prende il cuore, che riempie di soave armonia le o* 
rtcchic , che invita con segreto incanto a rileggerlo senza mai saziare' 

* i leg- 
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Diche Pegafides ; ne nomina fubruat cera» 

Ventura , V feri ut pojjiut ineminific nipotes: 

Qui fuerint dori , vejirum eji donare pannai 
Laude viros ; quicumque Jui fecere merendo 
Venturos memores . Peojtne Zcuobius urbis 
Antijtes , civifque fuit , quo tempore magnus 
Ainbrofius rabidos Clirifii difiecerat hoftes : 

Cui fulfit [incera fi des errore fugato'. 

Pafior uterque bonus commifjum pavit ovile . 

Tunc Damafus furnmus Tatpcja in rupe face r dot 
ìllum Oratorem tìy pariti mifit ad arcem 
Pro rebus magnisi narn Confiantinus ad oras 
T ronfi ulerat Grajas pifeorum jura Quiritum ; 
Eloquio infignem 3 tum linguoe utriufque peritura . 
Sanffi il II morcs , (fcr cunèlis cognita virtus , 

Qua vel Tartareis animai revocabat ab undis 

Ad 

% 

i leggitori, sono le qualità più degne; con infinite altre, che lo ren- 
dono sopra tutte le Italiche, e Toscane penne , e lingue , avvegnaché 
riverite, il primo modello, e’1 più raro pegno di nullro purgatiflìmo 
idioma . Folle pur egli flato nel fare altra scelta d’ argomenti onclla- 
mente avveduto ! Che non avrebbe ora la gialla taccia dei buoni . per 
cui, se non al forbito scrivere, alla sua onoratiffima memoria s’è pro- 
cacciata nondimeno un’ oppofizione. che non fi potrà giammai toglie- 
re , o per avventura diminuire. Sembreranno forse, ad un cosi chia- 
ro lume e confronto , opachi quali ed offuscati tutti quegli altri obiet- 
ti , ed esemplari di nobililfima Eloquen za , che dovranli ora da me con 
rapido flile rammentare : ma non perciò la ragion vuole , che fiano 
partati sotto filenzio ; poiché degni sono d’ eflerc in vaga foggia mo- 
li rati , come quegli , che nulla tengono di comune a molti, o di vol- 
gare. Coluccio Salutati polfiedeva una facondia epiflolare , energica, 
profonda, e così ben lumeggiata quando scriveva a nome della nollra 
Repubblica ai Principi , che fi riguardavano le sue lettere con timo- 
roso rispetto; e fino a tal segno dai Visconti di Milano , che formi- 
dabili affli più loro fi facevano, per propria confertione, di quel che 
gli avellerò potuti atterrire gli Eserciti llertt dei Fiorentini, che fi 
fodero colà improvvisamente avvicinati. Alla clarte degli uomini elo- 
quentirtimi , e superiori ad ogni eccezione debbono aggiugnerfi Fran- 
cesco da Barberino, Criflofano Landini , Baccio Cavalcanti, Alessan- 
dra Bracci, il celebre Segretario Niccolo Machiavelli, Marceli; Adria- 
ni , • 
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De’ Poeti, venite a cantar meco; 

Acciocché la futura età non mandi 
Sotterra i nomi , e possano i Nipoti 
Memoria averne} perchè a voi conviene 
Fare eterna la laude di coloro , 

Che fùr Nobili e fur di fama degni; 

Di color, che per alti egregi fatti, 

0 perchè scrisser molto fur famosi . 

Deila nobil Cittade di Fiorenza . S. Zino* 

Gii Vescovo Zanobi , e Cittadino b» Ve- 
lo quel tempo che il grand’Ambrogio avea K9TO ai 

1 rabbiosi nimici a terra oppressi Fireare . 

Di Cristo, allora più splendea la Fede 

Sincera, ed ogni errore era già spento. 

L’uno e l’altro Pastor di bontà pieno 
Pasceva il Gregge a cura sua commesso . 

Damaso allor, che in la Romana Sede 
Pastor sedea , mandò di Costantino 
Alla Città costui per Oratore , 

Che gran cose trattasse ; che 1’ Impero 
Degli antichi Romani in Grecia posto 
Il Magno Imperadore avea: e questi 
D’eloquenza dotato , e non men dotto 
Era nell’ una, che nell’altra Lingua. 

E i suoi santi costumi , e la virtude 

Era* 

ni , e Gio: Battila suo figliuolo ; impiegati ambedue a maneggiare con 
la loro dotta Eloquenza a lungo tempo molti affari del pubblico Go- 
verno ; e finalmente negli anni a noi più prolfimi il bello, e lignifi- 
cante , e persuafivo a parlar Toscano spiccò mirabilmente in auel Pie- 
ro Vettori , che fu un chiariflimo ProfefTore nella sua etade di Greca, 
• di Latina Eloquenza; e nel Cavaliere Leonardo Salviati, la di cui 
copia, piena dr vezzi, di venuflà , e di forza nello scrivere fi mette 
dalla maggior parte dei Profeffori al pari di Tullio gran Padre della 
Romana facondia . Quella Umilmente può ravvisarli per luminosa e 
ricca dei propri suoi caratteri nell’ Illoria , le di cui eccellenze spic- 
carono mirabilmente nelle persone celeberrime di molti noftri Citta- 
dini . Non proporremo come modelli d'Eloquenza in quello genere Ricor- 
dano Malespini, Giovanni , Matteo, e Filippo Villani , Marchionne di 
Coppo Stefani , ed altri Cronifti antichi; la di cui frase porrebbe per 
avventura sembrare ad alcuni (lucchevole ; sebbene degna d’approva- 
zione e di fede sia per la lìncericà , e rarirà nei racconti delle vetu- 
memorie : ma non ci li potranno però rifiutare senz' ingiuria i me- 
riti fingohri di Bernardo Rucellai , di Gino Capponi, e di Neri Cap- 
poni suo Figliuolo, di Matteo Palmieri , del celeb. Leonardo Aretino, 
efimilmente di Gregorio Dati , di Jacopo Bracciolini detto il Poggio , 
d’ Andrea Cambini ; che dell’origine dei Turchi scrifTe la Scoria ; di 
Niccolò dachia velli , di Fra Leandro Alberti; che fu imitatore di Pau- 
sania; di Francesco Guicciardini, di Jacopo Nardi, di Gio: Batifla 

Giani- 
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Ad fuperas auras s & morbos voce fugabat . 

Talis erat noftree. P a fi o-r Zenobius urbis : 

Occultas cujus meritis Florcntia fraudes 
Cavita & infidias aecis erepta perìclis . 
Temporibus noftris Antonius , alter Aquinas 
Mori bus , exemplo , /cripto } Thomafus habeturi 
Infeffos Cleri mores cor r exit , <£r urbis ; 
CommiJJumque vigli pafior defendit ovile , 

Ne Lupus infidiis caperei ; /i-eue improbus hofìis 
Incuftoditas pecudes laceraret ; <?r omni 
Arte gregem morbo incolutnem fervavit ab omni . 
Antoni , venerande pater , quo cannine laudes 
Percurram ? Meritas libi quas Florentia grates 
Exolvat'l Tu 3 fijderei nunc incoia cedi , 

Adfxs , ÌJ Patria folle unpia /emina belli : 

Tolle fametn , ir pefìem 9 ir quicquid mortalis egeftas 

Su - 

Giambullari , di Benedetto Varchi, di Gio: Batifta Adriani, di Mi* 
chele Bruto, d’Agnolo Poliziano Aurore della Congiura dei Pazzi, e 
di molti e molti più, i quali, avvegnaché fi pallino ora per brevità 
sotto (ilenzio, sono però celebri e per le mani di turti come i poc’a- 
vanti accennati, e con gran riputazione e piacere lerci e commendati . 
La facilità dello (Vile, la proprietà dell’ esprclTioni con tutto il rima- 
nente, che può appartenere alla facondia , così nella Stona come in 
tutte 1 » altre maniere di scrivere e di parlare, m’avvisano or* a non 
dover trascurare una delle più brillanti prerogative , che a noi mai 
pedano appartenere; e voglio dire di quel Poetico brio, e furore, che 
ir» forza d’una ridente, pronta, e calorosa fantafia nelle menti noli re 
»’ è risvegliato in ilraordinaria guisa in tutt’ i tempi, ed ha prodotte 
el e gan ridirne opere a diletto, e profitto immenso degli uomini. Dai 
più lontani secoli raccogliere fi ponno dorici monumenti di si fatto 
valore rispetto ai più chiari Vcrfificatori della noflra Nazione. Quel 
Claudio Claudiano , che in veri! latini con somma approvazione scrifle 
Del Rapimento di Proferpitta . ed altri Poemi ugualmente nobili, e fe- 
lici pubblicò ai suoi tempi, di Firenze teneva l’ origine, ed i natali. 
La di lui morte avvenuta in Roma circa l’Anno di Grido d‘20 , e ’l 
suo Mausoleo eretto in quella Metropoli furono onorati di Serto, e di 
Simulacro in premio delia sua eccellenza nel poetare. Dante Alighie- 
ri-, ¥ Autore da per tutto rinomato della Divina Commedia, non ha 
d’uopo che da altri , che da Redo venga applaudito per sommo e- 
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Erano ad ogni gente noti; e l' alme 
Dal Tartareo Regno rivocando 
Con esse riduceva alle superne 
Sfere ; p con sue parole risanava 
Gl’ Infermi , con stupore universale . 

Tal della Città nostra era il Pastore 
Zanobi , pe’ cui inerti discoperse 
Fiorenza molte occulte fraudi , e molti 
Scansò perigli ed insidiose trame . 

A tempi nostri Antonio , che d’esempio 
Era un *^ ro Aquinate . e di costumi, 

E di dottrina ; il mal viver del Clero 
Di Fioienza corresse, e qual Pastore 
Vigilante il commesso ovil ben salvo 
Dal fier Lupo difese , e dai suoi inganni; 
E che il nimico rio le Pecorelle 
Come guardare mal non divorasse; 

E con ogni arte conservollo sempre 
Da qualsivoglia mal libero, e sano. 

Padre Antonino Venerando ; or come , 

E con quai rime le tue luadi eccelse 
Canterò mai ? E come mai Fiorenza 
Grazie potrà quanto dovrebbe darti ? 
e. re . sta . rT1 ' *! tuo favore, or tu che in Cielo 
Siei Cittadino; e dalla Patria i semi 
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templare. La gravità della frase, la nuova invenzione, la grandezu 
pelle immagini , la Rupenda facilità delle fimilitudini , e’1 profondo sa- 
pere con tant’ altre bellezze . che vi fi ravvisano , lo fanno degno 
“ «na sempiterna memoria, e d’efler egli, dopo la morte in efilio da 

S [uelta Città, per Decreto unanime della noRra Repubblica cotonato in 
imulacro nel Tempio di S. Giovanni, Neflim altro dei noRri Poeti è 
tanto originale, come egli è Dante: allievo soltanto di se medefimo; 
e piu ammirando ancora a chiunque intenda la noRra lingua e cono- 
sca il Secolo dccimoquarto , in cui viRe . Tutti gli altri Poeti Epici 
hanno a gara copiato ed imitato il Greco immortale Omero : ma il 
n • ui •^“'Shieri prese dalla natura e da se Refio quel che scrifle, 
poiché non Poteva approfittarli di quell’ Omero, che non intendeva. 
Francesco Petrarca , tanto famoso pc ’l suo Canzoniere, fi guadagnò 
per queRo mezzo sotto il Papa Benedetto XI, ad iRanza di Ruberto 
He di Sicilia, d’essere con solennifiìm? pompa ed apparato dal Senato- 
re Conte Orso dell'Anguillata con Corona d’Alloro infignito nel Cam- 
pidoglio Romano . Fu egli dopo Dante il primo fra’ noRri antichi Li- 
nci ; del qual genere di Poefia fece particolare studio . Non ebbe fra* 
suoi celebri esempli in queRa parte da imitare ; onde fi risguarda me- 
ritamente come il primo originale della Lirica Toscana . Francesco 
Landinl, quantunque privo di luce , valoroso però come nella Mali- 
ca , così e molto più nella Poesia, fu premiato per queRa di Poetico 
Lauro in Venezia per mano del Re di Cipro. Coluc^io Salutati , di 
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S ufi i net , ut vigeat meni retta in corpore f ano . 
Nec non Andreas Corfinus origine clara , 

Clarìor at longe Carmelì cultor eremi : 

Antiquos fuperavit avos\ Chriftoque jubente 
P rodi t us è fylvis Fefulanam pajìor ad Aidem 
Protrahitur ; vita quoniam mortali s honores 
Spreverat : hic populos verbis , ir rebus honejtis 
Eruditi 3 primum faciens qua lingua docebat ; 

Plus probitas morum fuadet , quatti lingua diferta. 
Tarn fantti primo memorantur tempore mores , 
Cum ferverei adhmc Chrifli calefatta cruore , 
Mens Patrum , nec adbuc Ecclefia nof cerei aurum . 
Benitii infignis perhibetur fama Philippi 3 
Servorum facram coluit qui Virginis Aidem , 

Quo nullum in foto Delubrum eft fanttius orbi : 
Cernuntur pittis vota esaudita figuris 

Pra- 
ti cu» ad alrro scopo feceli di sopra menzione, nella noRra Chiesa di 
S. Romolo per pubblico Editto li coronò dopo morte. Francesco, det- 
to per soprannome Strpttratcolo , consegui in Roma come il Petrarca 
i medefimi onori di Laureato Poeta. Fazio degli Uberti Autore rino- 
mato del Diffamando , e Carlo Marsoppini per sanzioue della pubblica 
PodeRà con feRive onorificenze ricevettero in quella Città, come illu- 
Rri Vati, una medefima Ghirlanda; e Bernardo Bellincioni in Milano, 
e Zanobi Strada in Pisi (e quello per mano dell’lmperator Carlo IV.) 
furono dei noRri gli ultimi due, che compirono il numero dei Dieci 
Laureati Fiorentini; i quali non saranno giammai c pe ’l numero, e 
pgr la nobiltà dei penfieri , e per la vivacità dell’ diro da locarli a 
comparazione con tutti quegli , che vantar portano l’alrre Città Etru- 
tchc . Di quegli poi, i quali, sebbene non fregiati di Poetico Serto, 
hanno moflratO però un valore , d’ erte re al pari dei già descritti con- 
sacrati all’ immortalità d’ una medefima fama, è tale e così numeroso 
lo Ruolo , che appena se ne polfono con corrente Itile raccogliere i più 
ragguardevoli, elle fiorirono negli andati te.npi . Si richiede che in 
quello luogo, fra gl’alrri Poeti eh’ erano negli anni molto indietro in- 
terellari nello scrivere alla Petrarchesca , sia fatta onorata memoria 
d’un Paolo di Soldo Soldini . (Quantunque da facoltoso attenderti? alla 
Mercatura; c trovili perciò Squi trinato l’Anno 1381. per la Maggiore , 
del Quartiere S. Maria Novella, Gonfalone Li. in Bianco ; c forte quel- 
la il più glorioso suo vanto secondo la Legislazione cd il cortame dei 
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• Leva deH’atre Guerre; fu la Fame, 

E la Peste discaccia , e tuft" quelle 
Affi ■zion che soglion la mortale 
Miseria Travagliare; onde sia sempre 
Nel corpo sano ancor la morte sana. 

Ed anche Andrea del Corsi n sangue nato 
Fu di nobil Famiglia ; nobil poi 
Molto più per virture, e per costumi : 
Questo Eremira fu Carmelitano ; 
ti per voler di Cristo, dalle Selve 
Uscito, della Fiesolana Chiesa 
Vescovo eletto fu, perchè gli onori 
Di questa mortai vita avta sprezziti . 
Questo i Popoli tutti ammaestrava 
Con oneste parole, e esemplar farti. 
Facendo ci pria quanto insegnava altrui; 
Che più può dei costumi la boutade 
• t A persuader, che l’eloquente dire. 

Cosi santi si dice che i costumi 
t Fosser nei primi tempi , quando i cuori 

Di poco eran del sangue riscaldati 
Di Cristo , e che dall’oro ancor infetta 
. Non appariva ancor la vera Chiesa. 
Insigne e chiara poi era la fama 
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buoni Guelfi in Firenze a quei Secoli , seppe e(T> nondimeno accop- 
piare ad un’ occupa ione così disparata lo Àudio delle Muse , • l’emu- 
lazione del Petrarca con quelle Poe fi e , che a suo genial diporto co:n- 

r jneva, e divulgava fra gli amici. Giovanni Cinelli nella sua Toscana 
etterata , che fi corner a in Tre Volumi MSS. nella noftra Libreria 
Magliabechiana ( Clafl X. Tom. II. a c. 1448. ) ci rende informati, che 
delle di lui Poetiche Produzioni nello tlile del Petrarca l’Anno 1 35 *- 
fu farti una Raccolta, la quale, come ci ragguaglia il prefato Scrit- 
tore, fi conservava contenura in un solo Codice nella Libreria Stroz- 
ziana con altri MSS.. Egregi furono del pari in antico Guido Cavalcan- 
ti » Giovanni Boccacci, Franco Sacchetti, Guido Guinicelli Precettore 
di Dante, Sennuccio del Bene, Agnolo da Firenzuola, Ugolino Veri- 
ni, Girolamo Benivieni , Giovanni Rucellai Poeta Tragico, Lodovico, 
Vincenzio, Guglielmo, Niccolò, e Gismondo Martelli , Francesco Gra- 
zi™ detto il Losca . Gio. Batifta Strozzi Poeta Lirico , Antonio , e 
Luigi Alamanni , ed altri , che non debbono qui per brevità rammen- 
tarli . Verso i tempi dell’ Ugolino noftro vivea in Firenze quel Luigi 
Pulci discendente da Nobililfimo Lignaggio, e celebrato pe’l suoAfor- 
gante , Poema o dir vogliali Romanzo, il quale quanto pieno appari- 
sce di ftra vaganze e di cose inverifimili, anche più (Vrambe di quelle 
dell’ Ariofio , altrettanto è ben condotto ed animato da una sorpren- 
dente^ faciliti d’ esprefiioni , da liete c brillanti immagini, da bizzar- 
riflimi penfieri per far ridere chicchcflia , e da uno spirito comico da 
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Ex auro j argento ; fed plurima cerea figna : 

Hic primus [acros Tempio quxfivit honores, 

Nec te Dominicce Sedie memorande Johannes 
Prieteream ; ftdenim majori carmine dignus : 

Norma pudiciiice , fanfforum gloria morum , 

. Dottrine? (picador , fumnms tibi credidit uni 
Antìftes Clerum , Chrifìi cum J cinderet aram 
Pontificum impietas : per te concordia tandem 
Concìlio decreta , Patrem confenfit in unum : 

Quia infigne decus popoli Catharina Senenfis , 

EJì Benincafee Syllano e /emine creta . 

Hujus fi vitam cueleficm 9 Ì7 g e ft a referrem ; 
Quantaque Scrapliicce miracula Virgìnis extent , 
Carmina dotti loqui vix effent dìgna Maronis . 
Villanie facros mores quct ne/cìat cetas ? 

Stradenfi de fùrpe fuit ; quse voce fugabat 

Lcethi- 

per tutto dominante, il quale non è per niente falso spirito, ma filo* 
soficamente ridicolo. Per dare un saggio superficiale della Poetica fa- 
cilità, dolcezza , e sublimità dei Fiorentini nel verseggiare fino a que- 
llo secolo, sarà espediente il rammentare soltanto quel Baldovini , il 
quale cessò di vivere 1 ’ Anno 1716. Di Francesco Baldovini s’è scrit- 
to a copiosa commendazione, quanto al suo Poetare, toflochèfia fat- 
ta menzione ( tralasciando sotto filenzio tutte Falere sue pregiatiffime 
Produzioni) di quel famoso Idilio Erotico, intitolato Lamento di /fe- 
to da Varluogo . Gli amori , e le smanie di Cecco per la sua Sandra , 
quali graziosamente sono esprerte nell’ Ottave di quello Poema, riem- 
piono d’inesplicabile piacere chiunque sappia gultare le Villerecci* 
maniere dei nollri Lavoratori Fiorentini • Quelli elTendo flati sempre 
fedeliflimi conservatori dell’antiche Toscane voci , fi sono in ogni tem- 
po uditi ancora parlare una lor propria lingua rozza, e diversa da 
quella pulita , e_ gentile dei Cittadini , mescolata di varj gerghi , e di 
particolari motti , e di grofiolane llorpiature copiosa . D’ una si fatta 
maniera di favellare invaghiti i Fiorentini ingegni, volendo per mez- 
zo di quella rappresentare dei nollri Contadini i coflumi , inventarono 
una spezie di gullosa e piacevole Poefia , che Rullicale s’appella / • 
fra effi merita d’ erter preferito il Baldovini in quello elegantiflimo Idi- 
lio : nel comporre il quale ; oltre all’ aver Egli con finirfimo gullo ed 
artifizio oflervate tutte quelle regole , che nei Paflorali Idilj trascurar 
non fi debbono generalmente , come accennate furono dal gran Mura- 
tori 
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Di Filippo il Benizi , che la Saef* 

Chiesa dei Servi pronto alla Gran Madri 
Vergine adorna fé; che non è tale 
Altra nel m.ndo , che più augusta sia. 

Quivi dipinti puon vedersi i molti 
< Voti esauditi , ed in argento , e in oro ,* 

Ma più son poi di cera le Figure: 

Il primo questi fu , che gli onor sommi 
Conciliò al Tempio.. £ te tacer non voglio. 

Memorando Giovanni dello stuolo 
Domeincal, di stil più eccelso degno: 

Tu della vera pudicizia esempio 
D’ illibati costumi , e di dottrina 
Gloria sincera , e sfolgorante lume 1 
A te sol diede il Pastor Sommo cara 
Della Chiesa in quel tempo, che T altiera 
E strana dei Pontefici Fresia 
Scindeva i Santi Riti dell’Altare/ 

Per tua cagion fu nel Concilio al fine 
La concordia firmata , e F obbedienza 
A un Padre solo immobile sancita. 

Gran mostra fe l’eletta Caterina, 

Chiaro splendor della Nazion Senese ; 

Fra il Popolo Sillan dalla Famiglia 
Benincasa per sangue al mondo nacque * 

Per raccontare i celestial suoi fatti, 

L a 

tori nel Lib. II. Ccp. I<. del Trattato Delta Perfetta Volgat Poe fi a 
«nelle in bocca altresì al suo innamorato Pallore quei naturalismi fior* 
piati sentimenti , del tutto proprj del carattere d’ un Villano. Il Ma- 
gnifico Lorenzo de' Medici fu dei primi ritrovatoti di tal Contadine- 
sca Poefii ptr alcune Stanze che pubblicò ai suoi tempi , intitolate 
La Nencia da Barberino ,• e Luigi Pulci , a competenza di quelle , al- 
tre ne pubblicò sopra La Beco da Dicotnono-, per non far parole di 
quell* Ottave di Francesco Berni , denominate La Catrìna , e 11 Mogtiaz- 
zo ; e d'altri molti , che per brevità fi trascurano. Ma in quello ge- 
nere il nollro Baldovini, per teflimonianza universale degli intenden- 
ti , superò ogn’altro infigne Scrittore, che in tal foggia di poetarefiafl 
giammai esercitato. Per compimento d' elogio noflro , tanto falloso, 
altrettanto veridico , fiamo d’avviso , che molto debba averli in conli- 
dcrazione quel facile trasporto di verseggiare in ogni genere di per- 
sone , le quali senza soccorfi d’ erudizione , e di lettere, e condotte 
soltanto da geniale nativo furore all’improvviso poetare , ei danno s 
conoscere , che in noi opera mirabilmente un’immagine chiara, difVin- 
ti , e vivida*, la quale se dalla luce della dottrina , e dai prefidjdell* 
universale erudizione folle sollevata , che non sarebbe atta a produrre 
di magnifico, e di maraviglioso ? Ma la (Iretrezza presente vuole che 
H discenda dalle Scienze a trattare delle Arti liberali , le quali ma- 
gnificano del pari la noftra Fiorentina Nazione sopra tutte T altre . 
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Lècthifcros rrìorbos : tanta pietate refulfit 
Ut Chiifìi caufa mijeris donaret egenis 
C n nói a lihens , fiera fuperis ut diVes in afiris 
Nobilitate potens , opìbus quoque Cirqula virgo 
/limi liana fuit , Jed longe clarìor ipfis 
Moribus ; ir nulli vitce probit are fecunda . 

Julia Certaldi dccus cft , ir gloria , cujus 
Cefia legai quifquis fieri vult incoia Cceli . 

Si nunc virgineos veliera per cur rere cactus , 
Angelicofque choros degunt qui ccelibe vita 
In terris 3 quorum prccibus Florentia tuta efi • 
Defereret me longa dies ; ergo illa relinquens 3 
Jam propero ad nofiros curfim dejcendere.. Vates . 
Non me fallit amor Patria, monumenta fupjrfunt 
Plurima , quis doólas etiam irritemus Athcenas : 

« Siut licct infignes Mufis 3 ir Apolline Thcboc ì 

Pie - 

t : 

L’ arte nobile , e magnifica della Scultura o non era giunta prima 
del Secolo ottavo a quel finimento , a cui venne di poi mercè 1 accu- 
ratidimo ingegno dei Fiorentini , o se vogliali pur anche accordare , 
che in quei rimotidimi tempi aved*e il suo più perfètto vigore, eli’ è 
cosa fuor d’ogni dubbio però , che in conseguenza delle scorrerie del- 
' le barbare nazioni per 1 ’ Italia tutta ogni più bel sapere con la perdi- 
ta delle Arti s’ era dappertutto diffipato , e ’l chiaro suo lume poco 
meno che onninamente cliinto , e perduto. La Scultura pertanto, 
come ogni maniera di modellare, e di gettare in qualunque materia 
le figure, verso l’Anno 1230. più non fi scorgeva, allorquando il ce- 
lebre Fuccio s’avanzò il primo a risuscitarla da se solo. Fu seguito in- 
di a non molto dal famofiflimo Cione, gettatore in argento, come ne 
fa ammirabile tedimonianza quell’ Altare lavorato nella medefima ma- 
teria , elidente e vifibile nel dì fedivo di S. Giovanni in mezzo al 
Tempio; ma la di lui sorprendente abilità fu di poi emulata con mag- 
gior maedriada Giovanni d’Antonio Banchi. In quel tempo adunque, 
quando il rimanente dell’Italia giaceva nell’oscurità di queda bell’ 
Arte , molti dei nodri valentidimi Prefedori s’ avanzarono di lor pro- 
prio infiro t.ilento a migliorarla viepiù ogni giorno, ed a creare sem- 
pre nuovi allievi , propagatori di bravifiimi artefici . In fatti la Scul- 
tura s’odervò in progredo di qualche tempo ripigliare intieramente le 
sue antiche forze per nuova opera di quel Luca della Robbia, di quel 
celcbratiflimo inventore della Vetrina colorata nelle Figure di terra 
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I costumi Serafici , e 1 portanti ' . 

Di questa Verginella a riferire, 

Appena confacente ci saria 
. Del Mantovan Poeta l’alto stile. 

£ quale età fìa poi, la qual non sappia 
Di Villana i costumi ! Della Stirpe 
Strada fu questa , che con sue parole 
Ogni mortale infermità sanava : 

E fu di tanta caritade ornata 
t Che ai Poveri di Cristo volentieri 
Suoi ben donava , per trovarsi al fine 
Ricca e potente Un di nel sauto Regno» 

Fu di Nobiltà grande , e di ricchezze 1 1 

Umiliarla Vedova, de’ Cerchi ; 

Ma più Nobile assai po’ suoi costumi . 

E Giulia, che 1’ onor fu di Certaldo: 

Per sua bontade e per sua santa vita, 

, Ad alcuna non fu seconda ; e' i suoi 
. Farti legga chi cerca irsene in Cielo. * • 

Ma se di rutti favellar volessi 
Gli Stuoli Verginali ed j Drappelli '• 
Angelici • che senza tor marito 
Vivono in Castità fra noi mortali; 

Pe’ cui preghi Fiorenza sta sicura , 

Mi mancherebbe il lungo giorno ; ond’ io 
Ad altri lascio così alta impresa, 

E dei nostri Poeti a dir comincio. 

Della Patria 1’ amor non nii sorprende - • ■ , 

Citando le memorie molte e rare, • 

Per cui tutti locati al pari sono 
•• E sublimati con la dotta Atene : 
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cotta , di cui ora abbiamo, noftro malgrado, perduta ogni traccia per 
imitarlo Non andò lungi , e d’ età , e di valore , da Luca , quel Lo- 
renzo Ghiberti , che fu un infigne getratore di Figure in Bronzo. Lo 
sole Porte , che serrano, di facciata al Duomo, il nollro Battifterio , 
parlano più che a sufficienza del singoiar merito di chi le fece tanto 
degne, a’ e Ber locate , per detto enfatico del gran Buonarroti, all’in- 
greflo del Paradiso. Non è pero che i noftri , quali contenti e sazj di 
ciò ch’avevano arqiiiftato in quella profeffione, fi fiano fermati a rac- 
cogliete gli applault del mondo ammiratore delle pellegrine loro in- 
venzioni, e non abbiano effi succeffivamcnte fatti maggiori progredì, in 
ragione di quel tormentoso genio, che incefiantemente gli (limolava 
a cercare ulteriore perfezione . Filippo di Ser Bruncllesco Lapt , dopo 
avere apparare in quella medefima Arte tutte quelle rare finezze , cne 
nei tempi suoi fi potevano dai più eccellenti Maellri insegnare in Fi- 
renze, di suo proprio illinro fi condude a lavorare con efimia pen- 
ala, ficcome in bronzo, così in legno, ed in marmo per opera d in- 
duflriosiffimo scalpello figure di vario genere, in quella forma eh* 
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Pierìo fque viros dottee pavere fororh 
Vertice Co palio 3 Siculique per ora Poetee ; 

Non tarm a inferior Syllani eft gloria Phoebi , 

Qui Stilicona Ducerà cecinit , Geticofque furore! 3 
Per fpbone fque thoros , dulcefque Cupi di ri is arcui . 
Hunc Fiorentino Memphis de pntre creavit 
Exul avus Thufcis 3 Nili fecejftt ad urhes , 

Quum fenior Latias regeret Theodofius oras . 
Verum ubi barbaricce Laurentia regna phalanges 
Evertere 3 bonce perierunt funditus artes : 

Deferra Aufonia extremos petiere receffus 
Sylvarum , tacitceque antris latuere c a mence . 
Tandem ubi Jceva lues bellorum, ir barbara prolet 
Depulfa eft Latiis cervicibui , ir fua prifcis 
Reddito libertas tranquilla pace La finis , 

Paulatim rediere artes 3 fylvi fque relitta 

, In 

«’ha dato fingolattnente a conoscere in quel Crocififlb, efiftefife anche 
a' dì noftri hi una delle ampie Cappelle di S. Maria Novella, eh è di 
Padronato dei Sigg. Gondi: la quale maraviglio™ faciliti di scolpire 
in legno, in marmo, ed in altre materie fu indi migliorata dal cele- 
hratimmo Donatello, il di cui nome è di per se Hello più che suffi- 
ciente, non che nel giudizio dei noftri Fiorentini, nel concetto delle 
più colte Nazioni dell’Europa, a risvegliare un idea, ed un sentimen- 
to che riempie l’anima di grandezza , e di ftupore . Quanto divenne 
Hluftre il Donatello ai suoi giorni nel formare per opera di ferri fta- 
*ue , gruppi , ed ogni genere di Figure , piene d’ espreffioni , e di di- 
segno fino all’ ultima forbitura, altrettanto fu vinto in abbellimento 
• perfezione da Antonio Roftellini , di cui mano è la diligentiffime 
Scultura al magnifico Mausoleo del Cardinal di Portogallo nella dite- 
li di S. Miniato al Monte. A render viemaggiormenre commuta que- 
lla nobile profeffione contribuirono in decorso d’ anni , e Baccio Ban- 
dinelli , e Ben venuto Cellini -, di cui conserva fino a quelli tempi 1« 
Spagna con alto rispetto un ammirabile CrocififTb scolpito in marmo, 
e la Cittì noftra nella pubblica Piazza un belliffimo Perseo di bronzo. 
Molti e molti più troverei da commendare uomini senza pari eccel- 
lentiffimi Scultori , i quali moltiplicarono sempre gli avanzamenti 
grandinìi dell'Arte fino al principiare dello scorso Secolo : ma i riftret- 
(i confini a quello primo soggetto di laude della noftra Patria, e l’es- 
sere io chiamato » contemplare un in Tigne , unico , e solamente annul- 
labile 
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Quantunque per le Muse , e per Apollo 

Sia nobil Tebe» e che le dotte Suore 
Abbian nudriti nel Cast alio Monte 
Poeti , e che la fama eterna duri 
Del gran Poeta, che Sicilia onora/ 

Non gii fùron per questo inferiori 
I Poeti Sillani ; e quel che il Duce 
Stilicon già cantò con alto stile; 

E i Getici furori , e gl’ Imenei 
Di Proserpina , e i suoi più dolci amori. 
Questi di Fiorentino Padre in Menfi 
Ebbe la luce, quando di Toscana 
L’ Avo colà in esilio se ne stava ; 
Allorché il vecchio Teodosio tenne 
Del Paese Latino il gran Governo . 

Ma dove poscia di Laurento il regno 
Dalle barbare Schiere fu disfatto , 

Tutte in rutna le bell’Arti andaro; 

E lasciata l’ Italia, nell’ ombrose 
Selve si ritiraro, e nelle grotte 
Con silenzio le Muse si fermare. 

Ma non si tosto dissipate affatto 
Le Guerre atroci , e barbare Nazioni 
Dal Popolo Latin scacciate in fretta. 
Che la primiera libertà fu resa 
Alla Gente Romana, e l’alma pace.- 
Appoco appoco ritornaron l’Artl ; 

E le sacre Sorelle • abbandonata 
Tempe, nel Lazio liete fer ritorno: 


Clie* 

4iiae 

Foca i 


Ed 


«bile da tutto il mondo , ma non mai intieramente imitabile esenv* 
piare dell’ Arte mcdelima , mi vietano afTolutamente d’ andare avanti . 
E non d’ altri intendo qui di favellare , che dell’ impareggiabile , e 

2 ua(i divino noftro Michelagnolo Buonarroti , il più cniaro splendore 
ella Fiorentina maeftà , e’1 vanto pomposo, che polliamo noi giammai 
opporre a confùfione degl’ invidiofi delle noftre grandezze. Quelli al 
certo, non sollevò unicamente gli sguardi all’ opere dei suoi peraltro 
degni/Timi maeflri , e coetanei , ma proponendoli , fornito d’ un infila 
quali abilità nell’ adoprare lo scalpello , di gareggiare con la natura , 
teppe con sbigottimento universale trarre nelle Figure ignude, formate da 
duro marmo , i muscoli , le giunture , i nervi , la pelle , e con una 
morbidezza inesplicabile , fin anche la carne . Parlano abbondevolmen- 
te a di lui sempiterna laude, ed inficme a noftro favore, tutte quel- 
le Statue, che (parse sono in Firenze/ e quelle sopra tutte l’ altre, 
che adornano, e circondano i maeftofi Depofiti nella Reai Cappella 
della Balìlica Lanrenziana . Ma sembra ora espediente all’ indole del 
noftro propofito , che fia fatto immantinente un facile paflaggio da 
quell’ Arte a quella della Pittura, nella quale furono non meno vaio» 
rofi tanti e tanti , che nacquero sotto quello cielo benigno per segna- 
larli in diversa eudi (opra tutti i Popoli dell’ Italia . 
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In Latìum f aeree rurjus rediere camene ; 
Romanceque nitor lingua , quia perdi tus omnis 
Tunc fuit : erudiit Thufco pede dofta 'V balìa 
Pegaft'os vate s rhytkmis , modulijque canoris ; 
JEquarunt veteres patrio fermone Poetai : 

“■ Quos Florentinus longe fupereminet omties 
Gloria Alu forum Danìcs ; nec .cedit H omero ; 

Par quoque Virgilio, t do finn a vìiicit utrumque . 
Nemo futis poteri t ter futi, laudate Petrarcam , 
Hetrufci decus eloquii ; nulli fque prioruin 
Inferior fuit Aufoniis t Graie fque pqetii . 

Non indignetur /ibi Pindarus , ir fi hi Flaccut 
Illurn con ferri , parihufque- incedere donis - 
Multa quoque & prò fa , (b magma Carthaginis arma 
Romano cecinit Tyrrhenus cannine Vates . 

Nec minor efi falihus Plauti 3 Jìmilifque Menandro 

Eoe- 

La maertria pertanto di rappresentare al vivo ed al naturale con co- 
lori e pennelli, da quello flato di vctuAa perfezione, come fi crede 
che forte nel Secolo Vili , ebbe una medefima avv<rfa sorte come la 
Scultura , la quale avvenne certamente per opera delle (Ielle influite 
cagioni. Era quella nell’Anno U4.0. da lunghiflimo tempo in Firenze» 
e per tutte l’ Italiane contrade ridotte ad una cftinzione . e dimen- 
ticanza compaflìonevole , allorehè Giovanni della Famiglia dei Cimibui 
di *uo proprio talento e pallìone, e per continuo Audio la fece rivive- 
re, e ne propose con- gran fella e letizia del Popolo Fiorentino la pri- 
ma volra al Pubblico un esemplare in una Tavola esprimente una Ver- 
gine Maria, che fi vuole per tradizione che quella folle , li quale fi 
conserva tuttora nel Tempio di S. Maria Novella dentro la Cappella 
dei Rucellai. Altri saggi succeAlvamentc di nuove Dipinture produrte 
il prode Cimabiii , che si riscontrano qua e là per quello Paese spar- 
se, e locate; e quelli coli a giudizio di chi ben le cofe giudica e 
comprende porrebbono formare un argomento illufirc del valore Fio- 
rentino in rapporto ad un arte già annichilata nel mondo, e ripro- 
dotta poi da un solo nollro Cittadino Ma ficcome nell’ordine inva- 
riabile delle nascofle cagioni fi preparavano le glorie più famose, di 
cui adelFo andar noi polliamo lieti, ed appagati, così a fimiglianza di 
ciò rhe avvenne alla Scultura quelle prime tracce del Cimabut furono 
quafi altrettante vigorose semenze, che contenevano tute’ i pregi e 
perfezioni della Pittura , le qualji per opera di valentiflìmi uomini an- 
. ... i . •• : , daaono 
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Ed il, candor dclh Uomini' lingua, . 
Ch'era allora pèrduto intieramente ( 

E la dotta , Taira con Torco piede 
A cantare insegnò per dolci rime 
* A più Poeti , che di srii canoro 

Pareggiar si portano a quegli Antichi. 

Ma tutti questi indietro far lasciati 
Dal Fiorcntin Pietà 1’ Aldighicri , 
G'-and’onor d:l Permesso; il qual non cede 
Ad Omero, e pareggia il Miniavano; 

E 1’ uno e 1* altro di dottrina avanza . 

Ma chi /la quel che possa degne laudi 
Dare al terso Petrarca , ch’ù 1’ onore 
E vera gloria della Tosca Lingua! 

Questi non è ad alcun Latino Vate 
Antico, o a Greco alcuno inferiore ; 

E non si sdegni Fiacco, non 1’ eccelso 
Pindaro eh’ ei sia posto loro uguale, 

E eh’ ei vada nei pregi ai essi al pari : 

Ma' con Latine Prose scrisse molte 
„ r Cose il Tirren Poeta . e della grande 
Cartagin cantò 1’ Armi con Flomino 
. 'Stile. E il Boccaccio poi unqna non cede 
A Plauto in motti salsi , ed in festive 
(Facezie tal, eh’ è simile a Monandro: 



Dante 
Fleti . 


Frane*. 

•co Pe- 
trarca 
Pesta. 


Giovati- 
li Boc- 
caccia 
Poeti. 


M E con 

1 * ’ .* r* ’ ■ ■; • • » 

difono poi trotto tratto sviluppandofi firn alla snprema altezza e di* 
gnità di quell’ Arte. Sembrò certamente , che tutti a gira cospi riffcro 
a darle accrescimento e fplendorè , sebbene nati in diverti tempi: ma 
infitti altro non fu quello, che uri ammirabile risultato di tanti in* 
gegni fe’ici , inrelì tutti a dare il maggior pnlnbile ingrandimenro al* 
la .-nedelima Pittura: il che però dimollra a chiara luce quanto e quan- 
to funo Itati in. ogni tempo i nodri da incomparabil genio : condotti , 
quando li proposero di poggiare co’ loro sguardi e generose esecuzio- 
ni al più sublime fegno delle loro belliflìme idee. E che ciò fil il ve- 
ro , Giotto nato l’Anno I , allievo de) Cimabui , aggiunse alla ma- 
niera del Miedro la gravità, e la forzi: Tommaso soprannominato il 
Gioitimi, che poco dopo fiori in quella Patria, come tutti gli altri che 
saremo in seguito per rammentare, accrebbe alla Pittura l’unione, c 
le proporzioni ; Dello la venuflì , e le grazie / Masaccio le molTe , e la 
vivacità ; F. Giovanni Angelico Religioso Domenicano di Fièsolc la 
miedà , e la riverenza; Beno/.zo ‘Gozzoli l’invenzione; Domenico del 
Gillandajo il musaico; Filinpo Lippi i panneghiamenti diligenti (Timi , 
e le acconciature di teda ricche, e bizzarre ; F. Bartolomeo Domeni- 
cano di S. Marco , detto volgarmente il Frati .apportò a quefl’Arreuna 
cosi rara maeilria di vaghiflimo crfloriw. 'che Raffaello da Urbino, e 
Michelagnolo Buonarroti lo duvùnn a vedere per lunghe ore, quando 
coloriva? con cllrema maraviglia ed attenzione . E che non fece poi i 

van- 
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Boccacius t teneros dotte qui lufit amareni 
Qucecumque Afcrceus veterum miracula vatum 
Scripferat , explicuit : montes , fluviofque , lacufque t 
Nympharumque domos , fontes exprejjit opacos . 
Fatius Hetrufco cfì infignis carmine vates , 

Fatius U ber tee non ultima gloria Gentis . 

Jpfe Cavalcantum Guido de Stirpe vetujia , 

Dottrina egregius numeri s digejjit Hetrufcis 
Pindarico verfus , tenerofque Cupidinis arcus 
Francifcus patrio cantàvìt Nerius ore . 

Zenobium Stratam mors importuna peremit : 

Ingcnii monumenta rarneti fua carmina reftant , 

Si non eloquio , gravitate Coluccius omnes 

Exuperat ; cujus , ceti fulmina ditta ryrannus 
Bebryacus timuit ; tantum terroris habebant » 

ìnta - 

vantaggio della Pittura Andrea del Sarto , la di cui felicità di rappre- 
sentare al naturale con vive macchie ed esattitfimi contorni le figure, 
quanto è (lata da tutti avuta rcr sorprendente, altrettanto fu credu- 
ta sempre imponìbile ad imitarli? Quello, che in varie guise operaro- 
no da generoso desio (limolaci ad obietto di nobilitare la profefiione i 
fin qui mentovati gran Maellri non fu certamente di minore ertimi* 
zione degno, ne tanpoco men vario in moltiffimi altri del pari cele- 
berrimi, qual» a voler tutti commendate , e '1 loro respettivo caratte- 
re far notare , sarebbe impegno di troppa prolifTici, ne perciò confa- 
cente all’angufla limitazione di quello mio dire. Non fembra però 
che debba io partire sotto filenzio 1’ eccellenza del prode Michelagno- 
lo Buonarroti , la di cui efimia perizia nel ritrarre in tavole cammi- 
na di parto uguale con quella veramente macllrevole di scolpire in 
marmi, di cui abbiamo poc’ avanti fatta onorata e degna menzione. 
Quello, che più d’ ogni altra prerogativa nel Buonarroti richiede, ad 
esaltazione del Fiorentino nome , d’ edere ben confideraro, riguarda 
senza dubbio 1* accoppiamento rarissimo, che fa (lupirc, d’ crter Egli 
flato portentosamente virtuoso e franco , cd impareggiabile co- 
sì nella Scultura , come nel dipingere, e d’avere unito ezian- 
dio a tutto quello un maertoso valore d’ ingegnofiffima Architettura j 
nella guisa che diviseremo a suo luogo. In rapporto alle opere divi- 
namente esprerte di Michelagnolo non occorre che da me lia tcrtùta 
una minuta, ed accurata narrazione, dovendo per noi crter certirtima 

Pc’l 
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E con vena dottrina i dolci affiori . • . 

Scherzarlo sempre parimente scrisse) 

La maraviglie rutte degli Antichi 
Poeti, detti già dal grand’ AsCico, 

• Dottamente notò; n Fiumi e i Laghi» 

Delle Ninfe le sedi , e le Fontane 
Opache raccontò con stil Latino. 

Ma Fazio nel T-j-.cino suo linguaggio 
. Ebbasi per insigne almo Poeta ; 

E degli liberti al suo Lignaggio chiaro 
Aggiunse gloria eterna e memoranda . 

E Gj <à> dell’antico sangue nato ^ 

Dei Cavalcanti, per sua gran dottrina 
Scrisse in Veni Toscan , come avea fatto 
Pindaro il Greco: indi Francesco N-.-ri 
Cantò con Patria lingua i dolci Amori . 

Se da immatura morte ci fu tolto 

Z.anobi Strada ; pur sue Rime ancora 
Dell'alto ingegno fa'nnò un monumento. 

Nè. il. buon Culaccio p>j si lascia indietro ; 

Se ijon.per la dolcezza del sud dire; 

Pe’l grave sile alrritn , gl’ altri Poeti: 

■ _ 1 cui- Scritti il Bebriico -Tiranno , 

Quasiché fosser folgori , teirjea . 

Non vò passar , che ne' miei versi ancora 
Di Te , gentil Brunetto, io non ragioni: 

Il solo tuo Tesor di Lete all’ onde 
T’ a ben sottratto. c’1 nome tuo canuto 1 . 
• • r ; . M a . 
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degli 
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M. Fran- 
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tati . 
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pe’l suffragio ed applauso universale , che limo quelle pervenute a quel 
colmo di perf.zione , di cui maggiore non puffi, e dai noflri presen- 
ti, e dii futuri, defiderarfi . II som Giudizio Universale rappresentato 
con felicifltma fantifia , con caratteri di Figure acconci al gran sog-» 
getto, energici, moltiplici , in ordinatilfima difttibutione locati; co- 
me fi vede nella Cappella Sifiina di Roma; fi può meritamente pro- 
porre con tutti gli altri anneffi di quel vallo prospetto come T esem- 
plare il più ricco, e ’l più copioso di chiunque beami fari» con pro- 
gredì celeri un egregio Dipintore . < . , 

Dopo aver io parlato in accenno e qnafi alla sfuggita delle due 
liberalillinie Arti , nelle quali i noflri Fiorentini hanno somminiftrate 
al mondo le più splendide prove di valore (Ingoiare, vuole adeffo l’or- 
dine in principio da me (labilito, che fi favelli dell’Architettura , la 
di cui chiarezza, come di cucce le altre inrorno al Secolo XUL, ca- 
si in Firenze, alrretcanto in ogni parte dell’Italia era affatco spenta^, 
el annichilata. Ma in quella maggior calamità dei tempi, e nella piu 
oscura barbarie appena fi giugno a "comprendete in quii raoJolaproi- 
dezza dei Eiorentini ingegni fi conduce!!*: a disotterrare dai cupi fon- 
di dell’ignoranza l’antico di lei luftro , e bellezza, nella guisa che ft 
cominciò allora ad eseguire , Andrea di Ciooc detto per soprannome 
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Innttfum nec te noftro , Brunette , relinquam 
Carmine , Ictheis quamquam Theftiurus ab undls 
Te tuus eripuit ; longumque caneris in .evuui : 
Barba riera veterem , te rhetore , Thufca juveritus 
Exuit 3 & linguie paulatim fermo Latirut 
Cultior eluxit 3 prifeumque recepit honorem : 

Nam de fonte tuo manfuras ebibtt undas 
Dantes , <£7 Guido pnvduflo carmine vates 
Pimplèas potavit aquas de fonte Latino . 

Hijtorias Brunus fcripfit Leonardus Hetrufcas , 

A primo exorfus long //ima tempora muro , 
Complexus miro candore , ut L,iviuS alter 
Credatur ; magni Ciceronis , ir eemulus unus 
Ornavit vario Ic&ifbna verba Colore : < ' 

Reddidit eloquium antiquata , prifeumque nitorem : 
Compofuit Gothicas ccedes ; (£j Punica primi 

Pr xlia 

. ■ •. 1 rii •• 

r Orgagna, che vivea in quegli anni compaflfioncvoli , per una sua in- 
durire avvedutezza del tutto analogi a quella di Fuccio , e del Ili* 
mabui in corrispondenza della risuscitata Scultura , e Pittura , prese 
il primo a risarcirne le graviflìme perdite, che s’ eran sofferte per vì- 
zio dei partati Secoli, e fatto egli siggiamente animoso, senza prece- 
denti tracce , intraprese ad inalzare la superba mole di quella gran 
Loggia, la quale anche al presente rt contempla con ammirazione 
degli Efteri, e dei Nazionali , come uno dei più fallo!! ornamenti della 
Piazzateti» del Granduca, e di tutta la Cittì noflra . Dopo quell* 
illuflre valentuomo rifloratore di quanto era flato smarrito nella pre- 
detta profertione vennero dietro negli anni polleriori altri diligentirti- 
mi , ed al sommo induflriofi noflri Cittadini , che le resero intiera- 
mente le antiche sue forze, magnificenze, c bellezze , aggiugnendo, 
emendando, togliendo, e migliorando che che mai sembrarti loro più 
confacente all’ idee d’un più purgato disegno , e delle più giuflc pro- 
porzioni ; il che per avventura non era flato trovato nei Primi getti 
d’ Architettura fatti dall’ Orgagna . Filippo di Ser Brunellesco Lapi 
dette a conoscere l’alto suo valore, e smisurata abilità di sovrano Ar- 
chitetto quando fece sorgere a tale altezza l’enorme Cupola della no- 
lira Metropolitana, che rende sempre attoniti, anche ai giorni pre- 
senti, gli spettatori più artuefatti a riguardarla ogni giorno Ma di 
quello rarirtimo genio , e celebratiflimo Artefice ritornerà acconciamen- 
te un moltiplicato e sempre degno elogio in altro luogo ; e noi intanto 

avan- 
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Sarà per lunga tempo: tu spogliasti Brunetta 

La Tosca Gioventù di quell’ antica ’ Latini, 

Barbarie, e viepiù culto a poco a poco Tottt. 

Delle Latine lettere lo stile 

Viddesi ritornare al prisco onore/ '* 

8 uel Dante , gloria delle Sacre Muse 
al tuo Fonte con Guido abbeverossi , 

. Che in Tosche rime fu sì buon Poeta , 

Ed ai Fonti Latini attinse 1’ acque . 

E le Toscane Istorie a lungo scrisse 1 , Leemr- 

Lionwdo Bruno, fin da quei principi, ' do Pruni 

Che ai primi muri dettero l'alzata ; Stòrico. 

E si distese per diuturni tempi ; 1 , • ,\I 

Con tal candor, che fu tenuto poi 
Un altro Livio,- ed imitando il grande 
Arpino, sue sceltissime parole 
Di più colori ornò ; sicché 1’ antico 
Stil rese al mondo, e ’1 prisco ornato dire: 

Le stragi riferì , eh’ i Goti diero ; 

Le prime Guerre dei Cartaginesi 
Produsse in alto stile, e i lor terrori/ 

E qual fu fra i Pelasgi , ricevuto 
Tal fu ancor per 1’ Italia e fra’ Latini 
L’ Aristotel tradotto in altra lingua . 

E non men chiaro appare il nostro Poggio , 

Che del Tosco Lion le gesta scrìsse ,- 


M Po*, 
fio Sta* 
rico. 



Nè 


avanziamoci a notare fuggiascamente alcuni pochi soltanto , protcflan* 
doci apertamente , che gli scadi esempi) da noi addotti in confronto 
degli infiniti , «he averebbono potuto avere qui un dicevole e deco» 
roso porto , ci ftanno ora come un rapidiffimo baleno in paragono 
d’ una luce chi.irilfima , e permanente. Ne raccomanderò all erudita 
attenzione dei Leggitori due soltanto, i quali furono nell’etade a noi 
men remota i più b/nemoriti dell’Architettura; uno dei quali congiun- 
se alla pratica e fedele esecuzione i canoni e le teorie dell’ Arte me- 
de firn ì collanti , e (icore ; e voglio intendere di quel chiariffimo Prò- 
fettine Leon Batirta Alberti, le di cui Opere al merito eccellente dell’ 
Autore piena rendono la rertimonianzi , e la giurtizia; T altro poi fu 
quell’ immortale Michelagnolo Buonarroti , di cui fu prometto di sopra 
che ritornati sarebbamo a fare una del pari onorifica ricordanza . Non 
fu Egli meno in quella liberal facoltà superiore ed impaicggiabile , di 
quello che s’ e di matte ai suoi tempi portentoso, ed infigne in quelle 
altre; ed i monumenti pubblici per suo valore fermamente ’ architet- 
tati , e ftabiliti in- Roma , ed in Firenze ne sono altrettante decifive di- 
mortrazioni . Le ino a qui addotte memorie danno manifeftsmente a com- 
prendere , che il Fiorentino ingegno per la riftorazione delle nobili Arti, 
e pe’l loro illiiftre avanzamento è flato vigorósamente spronato da oc 
culto genio a toccare co’ suoi prodotti lo rtraord inario, e l’ eccellenra-- 

Ciò. 
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Pratici terroris fcripfit : qualifque Pclafgis 
Nofcitur s Aufoniis talenx , c undi fq ue Lati ni s 
Vertit Arijìotelem . T/iufci quoque gefta Lcanis 
Poggius explicuie, nulli fp/endore Jccundus 
Eloquii ; nitn/s ah rabidas exarfit in iras ! 
Barbara traduxit vetermn tniracula Regum : 

Quia etiam 3 folte rs Germanis ernie antrh 
In Latium ahiloqui divina volurnina Sili : 
Integer illius nob's virtute relaeus 
In lucem cft Fabiuè , nojdro qui eempore longum 
Exul , <b ignotus peregrinis torpuit oris . 

Eft quoque J annodi celeberrima fama trilinguis , 
Plurimaque Hebrao de fonte volurnina venie 
In Latium , (b noftns dedie Inec no/cenda Maneetus . 
Te , Lape , mors juvenem nimis invidiofa p remie : 
Ingenii fed mulea eui monumenta fuperjunt. 

Te 

Ciè che da altre Nazioni , spezialmente dell’ Itali», (la (Iato fatto in 
quelli medeGmi generi per confeflione uniforme degl’intendimenti , o 
è avvenuto in tempi pofleriori alle chiariffime tracce dei noflri più 
luminoG inventori; ancorché debba accordarli che lia flato di perfe- 
zione uguale a quella dei Fiorentini valentuomini i o veramente non 
i mai pervenuto a quel segno di grandezza fimile alla noflra; oppure 
anche rara cosa è sempre l^ata , che nelle altre Città fuori di Firenze 
abbiano fiorito, quanrvinquc in riflrctto numero , uomini celeberri- 
mi , e ftupendi profeffori delle predette A'ti: laddove fra noi, oltre 
>1 principio dei tempi c la somma finezza delle opere, s' è ravvisata 
una tal copia e tanto indicibile, e nei medefimi anni, c per succejTìo- 
ne non mai interrotta d’uomini miravigliofi . e di cosi fatti Artefici , 
che non è flato da alcuno inteso giammai, come da Una sola Città, 
da non paragonarli se non con gran sproporzione con altre Metropoli 
affai più popolose, e più ricche dell’ Europa . fiano usciti fuori ranti 
e tanti soggetti , potenti a chiamare gli ftupidi sguardi verso di loro 
da tutto il mondo. Ma di quello a ragionile intr.aprenderafli Jopo a- 
ver divisati, quali alla sfuggita, altri p 'i nei pi di Fiorentina grandez- 
za; ed è tempo perciò, che a quei pregi di cuore ci rivolghiimo col 
noflro dire, i quali non meno degli ornamenti della menre sopra tutt’ 
i popoli dell'Italia esaltano i Fiorentini, e gli resero simpre segnala- 
ti e gloriofi Moltiplici sono invero, e da non crederli a primo sguar- 
do comprenfibili dagli angudi termini che sono prescritti in quello 

luo- 


Digitized by GoQgle 



Nè fu per V eloquenza , e ornato dire 
Secondo ad alcun altro; anzi ben troppo 
Mordace, e troppo all’ ira in preda diesai : 
Tradufle questi degli Antichi Regj 
Barbari ancora i fatti , che di molta 
Maraviglia son degni ; ei fu che Trasse 
Gin sua gran diligenza dai riposti 
Luoghi Germani , e riportò fra noi 
Dell’ Italico Silio i bei Volumi; 

E sua mercè di Fabio la versione 
Venne fra noi pe’l solo suo valore. 

Che prima esule andò per lungo tempo , 

E addormentato in forcstier Paesi 
Giaceva senza onore, ed in dispregio. 

Memoranda è la fama di Giannozzo, 

Di tre Lingue matrici possessore; 

Che dall’ Ebreo tradnsse più Volumi 
Nella Latina Lingua ; e fé ch’ai nostri 
Fossero noti questi il buon Manettti . 

Tu Lapo troppo giovine ben fosti 

Da morte invidiosa al mondo tolto: 

Ma dell' ingegno tuo memorie e fama 
Restano ancor . Tu parimente in verde 
Età rapito o Agli Pellegrino , 

Palle Parche Sorelle insiem concordi 
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luogo: magnifìcenzi , liberal iti , uno squifito sapere del bello, e del 
buono , e dell’elegante , con altre analoghe connessioni , formano quel» 
la veduta di spirito , che diceli alla volontà appartenere . di cui am» 
piamente fornita comparve in tal carattere la noftra Nazione . Ma tut- 
te quelle , che chiamar fi pofiono affezioni , o quali proprietà d’ un 
bel cuore non hanno soltanto un ordinato reciproco legamento fra lo- 
ro , ma scendono altresì , e fi riconoscono dipendenti da un comune 
principio, che l’anima, e le rende attive, ed anche Angolari / qual 
principio altro non è, che la Magnanimità , o con altri vocaboli l’am- 
piezza del cuore, i di cui uffizi sono la collante intrepidezza, la ma- 
gnificenza, e la liberalità nell’ operare . 

L’argomento detto dai Loici d'induzione, per dimol^rare s) fatti 
affanti, richiederebbe un apparato quali immenso d’esempi), che fofle- 
ro attinenti alla maggior parte dei noftri antichi Cittadini di tutte 
l’etadi. per spiegare il quale molta maggior ozio e luogo vorrebefi , 
che quello rillietto della presente Annotazione . Tuttavolta fi raccol- 
ganoci fatti più preclari, d’onde fi dimollri il primo ufizio della .Ma- 

f rianimiti Fiorentina ; vale a dire la ferma intrepidezza in tutte 
imprese, avvegnaché malagevoli . Farinata degli Uberti ; quel per- 
tinaciffimo Ghibellino nemico giurato del Comune di Firenze ; come 
ciascheduno può sapere dalle nollre Storie; con generose, e gravi pa- 
role fu il solo , che alla presenza di tutt’i capi di Parte Ghibellina 
nella Dieta d' Empoli diflolse il maggior numero dal diftruggimento 

della 
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Te pariter juvenem tetricce rapuere Sorores ; 

/Equafjes prtfcos , Alti Peregrine, Poeta s. 

Nec Naut(e ceclit , terfo nec vate Tibullo. 

E/i Titus inferior , generose fiirpis alumnus . 
Quid faci am ? A 7 o/t ri Ceti cebo nomina fedi , 

Quos vehit ad fupéros Ci’rrlnei laurea P furbi ? 

Si taccata , ne livor edax , cornmunis Erintnjs 
Dofiorum , infici at vereor me a pe fiora tabo : 
Blandus adulator , conira , fi feri p fero , dicar . 
Ni! moror hcec: fccibàm , modo canneti dexrer Apollo 
Difiet , (t Aonnv venianr ad vota puellee . 

. Nec tacuit Cicero fua tempora ; protulit omnes 
Eloquio infignes , tribuens fua nomina fumee . 
Quo Laudine tuas percurram cannine laudes , 
Prxceptor venerande 1 Tuo de fonte liquor.es 
Ebibit Aonios Qinnis Syllana juventus , . < 


iella Città nortra; sebbene folle allora etto. e ’1 'uo Partito vincitore 
dopo la famosa’ vittoria di Monte Aperto , ed i Fiorentini abbattuti 
ed umiliati all’ ultimo segno. Aldobrandino Ott. 'buoni con uguale e- 
tbismo non per altro (1 solenne all’ allettativo ,.eJ o^erti fittigli se- 
gretamente dai Pisani di quattromila Fiorini , affinchè disponete 
gli animi dei Sigg in configlio a rovinare il Cartello di Neutrone, che 
per aver egli' compreso il profitto, che quelli n’ avrebbonono ritratto, 
e’I danno all’oppifto , che sarebbefi procacciato alla sua Patria . Liona- 
to Barbadori celeberrimo Giureconsulto spedito a Gregorio XI mal 
provenuto contro il nolìco Repubblicano Governo, affinché con la ro- 
busta sua eloquenza lo rimov.tte dal fulminare gli Anatem i, come già 
meditava, non fi sbigottì già alla presenza e maerta di quel Pontefice 
di dichiarare, ed apertamente procelhre di volerli appellare dall in- • 
«iurta sentenza del Papa al giudizio, e tribunale di (.ritto , a.lorquan- 
do s’accorse, che l’onoredèlla Patria, c la. pubblica quiete del Re- 
gno, e dei suoi Cittadini fi dovette malamente cimentare a cagione 
d’ una tumultuaria, c mal fondata sentenzi. Bartolomeo Valori . in- 
catictto dai nortri Octimati d' una Legazione a Ladislao he di Napo- 
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Ch' a molti tetre tono e micidiali» 

Ah tu nella carriera al par veloce 
Stato sar.sti d’ ogni Vate antico » 

Non cede già al Nocchirr , nè inferiore 
A Tibullo può dirsi almo Poeta , 

Tito, qual’ è di generosa Stirpe. 

Or che far deggio? Tacciò del nostro 
Secolo i N>mi, che portati furo 
Al Ciel dalle Febee degne Corone? 

Ma s’ io taccio , un maligno atro livore 
Mi procaccio, e un contagio velenoso. 

Che ai Dotti nuocer suol ; e se pur scrivo, 
Lusinghier sarò detto e odulatore : 

Ma ciò non curo ; cantar dunque voglio , 
Purché versi mi detti il Biondo Apollo, 

E dell' Aortie Suore abbia il favore . 

Non tacque dei suoi tempi Cicerone ; 

Anzi color narrò, ch'eran nell’arte 
Del dire insigni, e’1 loro chiaro nome 
A fama consacrò sempre perenne. 

Con quai laudi potrò di Te, Landino, 

Cantar? Tu mio Maestro venerando; 

Tu l'acqua delle Muse dal tuo fonte 
Alla Sillana Gioventù porgesti ; 

Tu siei quel che di nuovo fai fra noi 
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noftra' Repubblica venire con eflo alle mani, ogniqualvolta lì folle ap- 
pigliato al partito di comandare contro di noi la battaglia. Neri di 
Gino Capponi somminidrò un’ illudre prova non meno di tutti gli al- 
tri , che li nascondeva nel suo cuore un indicibile fermezza , allorché 
rifiutò d’ edere ascritto alla nobiltà Veneziana, con dire che gli sem- 
brava badante gloria a premiare il suo valore l’elTere Gentiluomo Fio- 
rentino . Piero della (leda luminosa Schiatta de' Capponi non fi moftrò 
alcun poco rispettoso, o efirante quando in faccii a Carlo Vili, lacerò 
in più pezzi alcuni Capitoli, eh' erano di gravifiimo incomodo, e pre- 
giudizio alla Repubblica, motteggiando la soverchia ingordigia di quel 
Monarca con dire, ch’egli non effendi» appagato di quel per altro giu- 
do . e conveniente trattamento, per sperimentare le sue pretenfionr 
delle pure nelle trombe , poiché i Fiorentini avrebbono dato imman- 
tinente nelle campane . Giuliano Gondi il seniore con alta fermezza 
ricusò, non per altra ragione d’ accettare per arto pubblico di Notajo 
una provVifione di trecento Fiorini annui degnatagli da Alfonso 
d’Aragona Re di Napoli, che per delicatezza di patrio attaccamento; 
spiegandoli a chiare note , che non era lecito ad un Cittadino di lì- 
bero Governo conservare dipendenza con Principi foredieri , ed obbli- 
garli con elfi in conseguenza degli affegnamenti una volta servilmente 
accettati . Da quedi breviffimi tratti di Storia , c d" esempli accennati 
soltanto , potrà ognuno in alcun modo rellare appagato di quale eccelso 
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In lucem per te Ciceroms fecula rurfus 
Nunc redcun-t : terfum videas fi puhis Hetrufc* • 
Eloqui um , numerifve velis , feu fcribere profa , 
Clara Oratoris nofces ir figna Poetce . 

Inftgnh rhetor lingua Laudine canora ; 

Tu Vates par iter hjricos , elegofque Jonantes 
Fingis , ir enodas obfcura cenigmata Dantis . 

Ah nimis ingenio fretus , longique laboris 
Perhrfus lima: ! Non omnia pojfumus omnes . 

Scala quoque hìftorias , ir Lydia gefta Leonis 
Explicat Hetrufci ; naturreque abdita verfu 
Aggreditun Vates dodi de more Lucreti 
Judicio noftro tua cedit epiflola nulli 
Eloquio complexa brevi quodcumque volebas . 
Necnon Marfilius magno celebrandus honore efì , 

Per quem nunc Itali doffum novere Platona ; 

TVfl- 

carattere abbiano data prova in tutt'i tempi molti e molti Fiorenti- 
ni , quando s’è trattato ai spiegare con l’ opere il magnanimo loro cuo- 
re per softenere le ragioni della Patria , la libertà del Regno contro 
gli attentati dei loro nemici , o contro la prepotenza dei Magnati 
per la difesa di Parte Guelfa; delle quali azioni nobililfime , e precla- 
re sono pieni i Volumi, l'Antichità degli esempi) è copiosa, e le vo- 
ci e l'afferzione , non che dei più dotti, della plebe è frequente c co- 
mune, la quale ne predica da per tutto in Itile , aebbene disadorno, 
le laudi . 

La grandezza dell’animo da nobile trasporto agitato; nella guisa 
ohe qui fu da noi cammin facendo nei nostri Fiorentini adombrato ri- 
spetto a molt’ altri pregj non comparabili a tutt’i Popoli dell’Italia^ 
e della Toscana ; in più preclaro e segnalato modo fi fece palese nell’ 
Eroismo Cristiano, all’ eccellenza di cui pervennero fino dai più lon- 
tani tempi della Religione Cattolica Uomini infigni della Città noftra 
in gran numero . La perfezione morale secondo i genuini prescritti 
dell’ Evangelio affai più ardua ed eccelsa c fiata sempre giudicata che 
fia , di quel che poffa mai averli per tale qualunque intensi applica- 
zione di spirito c d’impegno, all’obietto di giugnere al sommo apice 
del merito nell’ altre sfere delle Scienze , e dell’Arti . Se qualunque 
operazione umana prende lo specifico suo luftro dall’obietto che s’ è 
propofta , e chi non dovrà scorgere nella carriera della Santità ed in- 
nocenia dei coftumi , che 1’ Altiflimo Iddio, effendone le scopo supre- 
mo , 
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TX Cicerone i! secolo tornare ; 

E se dei Toschi Giovani s’ammira 
Il terso stile i o che in ben coire Rime , 

. O che in ornare Prose pur si scriva,. 

Conoscer puossi o d’Orator famoso, 

O d'eletto Poeta tosto il segno. 

Retore illustre, o buon Landiu , Tu siei , 

Quanto al tuo stil fiorito ; e siei gran Vate 
Quanto ai Lirici Versi, e all’ Elegie.* 

Tu chiari ci dimostri i passi oscuri 
• Di Dante. Ahi che tropp’ alto il genio, il volo 
Egregio tuo levossi , e non volesti 
Alle dure fatiche sottoporti f 
Ma non tutti portiam le cose tutte . 

Scrisse lo Scala ancor la Storia , e i Fatti 
Del gran Tosco Lione ■, ed imitando 
Il Fisico Lucrezio, un esemplare 
• Prese a seguire , e a mostrar di Natura 
Gli alti segreti in versi : onde per quello' 

Ad alcuno non cedi in stil conciso , 

Quartdo il tutto racconti a tuo piacere. 

Ben degno poi Marfilio , che con grande 
Onore ognun lo celebri ed inalzi : 

Egli è sol quegli, onde 1’ Italia il dotto 1 
Platon comprese ben ; e che tradulTe 

N 2 

mo , sarà per conferire all’operante il primario grado? Dovranno qui 
riferirli alcuni* esempli come di fuga, avvegnaché sarebbe un impresa 
troppo malagevole e prolifia adoptare in quello luogo la penna con 
quell’ampiezza, come fi sarebbe fatto da un Compilatore di Faftr 
Sacri in rapporto ai Santi noti ri Nazionali ; nella guisa eh’ è Raro da 
altri eruditamente e con applauso nei trascorfi tempi intraprefo. Fra 
1’ anime grandi, che s’ erano incalorite per l’ acquino del Cielo per 
mezzo d’opere santiffime e di sempiterna fama , devefi contare quel- 
la Giuliana, Vedova Fiorentina di Nobili natali ed atTai facoltosa, di 
cui fa onorata menzione S. Ambrogio nel suo Sermone intitolato 
Esortazione alle Verg ni .La penna di tale e tanto infigne Dottore del- 
la Chieda, è per certo molto superiore a qualunque altro, avvegnaché 
veracitfimo , lodatore . Fu elTa , che per atto di sua efimia pietà fi di- 
spose ad inalzare il noftro Tempro , o Bafilica detta di S. Lorenzo, dai 
fondamenti, quale di poi fi consacrò solennemente dal medefimo San- 
to Vescovo, che l’arricchì unitamente d’ intigni Reliquie. Entra nel 
novero dei Santi Fiorentini quel Poggio , il quale negli antichiifimi 
tempi del 990 . governò la noftra Chiesa , e 1’ arricchì di rendite e di 
giurisdizione maggiore, di quel che godeva quando fu eletto a quella 
Sede Vescovale; il che creder fi deve che avvenire , non in forza 
d’ armi e di politica ma in grazia della Santità della sua vita, e per 
quell'odore di virtuoll coturni che ovunque spargeva con l’esempio, 
e con la parola. Se prediti fede a Monfignor Borghini nel suo Libro 
della Chiesa e Vescovi Fiorentini fu egli discendente da luminofifli 

mi 
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T raduxitque etiam P/otinum : 4? Dogmata Chrìfiì 
Expreffit , quip vera fidi s , quis culi ai habendus, 
Quis f cripto , quis te Donate defertior ore 

Accarole fuit ? quamquam tua clara propago ejt ; 
Tu tamen bure veros cumulafti laudis honorem : 

Et nunc infigries ex ifto fanguine furgunt 
Eloquio Juvenes Grajo , pariterque Latino : 

Qui JS!ici<x , 4y Crajji traduxit gefta Latinis 
Certaque Plutarchi triftis folatia luftus : 

Qui quoque Apollonium , forum qui circuir orbem , 
Convertit nobis : longum volitabit in cevum . 
Politianus , honor Mufarum , vertit Homerum , 

Et nofiris jam nota viris e/i Ilias omnis . 

Ambra, fui Laurentis opus , pulcherrima monftrat 
Quale fu ingenium , primo quam proximus lueret , 
Complexus qui pene omnes , rnultifcius, artes\ 
Ambiguum noftro , Grajoue defertior ore . 


«ni Progenitori , appelliti da Lioprahdo Pavese nella tua Storia Da* 
chi c Marchesi; (iccome dal detto Scrittore il noftro medefimo S. Pog- 
gio è chiamato Nobiliflimo Duca . Fu ai suoi tempi condotto dal zelo 
per la riforma dei Chierici, e per l’ introduzione della Disciplina Ec- 
clefiaftica . Da una Carta autentica di Donazione firmata da erto Ve- 
scovo fi viene a comprendere, che cederte alla Mensa dei suoi Cano- 
nici la Badiola di S. Andrea, all’ oggetto che fi mantenertelo in Con- 
vitto Regolare all’ uso dei Monaftcrj Clauftrali con le Rendite copio- 
se della medefima . Fra gli acquifti per Donazione che fece di Terre 
di Caftelli e di Latifondi a benefizio della sua Chiesa , dei Poveri , e 
per 1’ accrescimento del Chiericale onore , fi conta quelli fuori della 
sua Diogefi , e Giurisdizione , che liberalmente gli fu fatta in Siena 
dai Confi Bernardo. Rinieri e Gualfredi Fratelli, e dalla Conterta 
Guilla Donna del Conte Rinieri , respettivamentc Cugino dei nomina- 
ti ; pe’l qual Atto o [finimento fu merto in porterto della Chiesa di 
S. Piero nel Borgo di Camo/lia ( detto ora S. Pietro alla Magione ) 
con sue Case Terre e Vigne adiacenti, e con altri Beni ivi dichiara- 
ti. Dopo aver retta santirtimamentc la sua Chiesa il noftro S. Poggio, 
e dappoiché avea con Paftorale sollecitudine ed integrità amminiftra- 
to l’opulentirtìmo Ecclefiaftico Patrimonio a benefizio dell’anime a se 
commefte , ed à gloria di Dio , neU'incominciame nto del Secolo XI 

cessò. 
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Plotino , • chi tri fé gli angusti Dottimi 
Della Cristiana Legge ; e scrisse quale 
La vera fede sia . e quale il culto , 

Che debbisi prestare al sommo Iddio. 

E c hi mai più di te facondo e dotto 
Acciajoli Donato , che scrivesti 
In aurea penna? £ benché tua Stirpo 
Si conti fra l’illultri e celebrate , 

Tu sol la decorasti pe’ tuoi merti, 

E festi degna d’onorate laudi . 

Da questo Sangue nobile , e preclaro 
Ebbesi insigne Gioventù copiosa 
In Latina Eloquenza , e nella Greca } 

E che con Versi trasportò fra noi , 

E di Nicia , e di Crasso l’alce impreso* 
E di Plutarco i consolanti detti 
Pef togliere del lutto i frutti amari : 
Alla Latina frase 1’ Apollonio , 

Che per le man di tutti scorre inteso , 
Voltò, a sua sempiterna ricordanza. 

Delle Muse 1’ onore il Poliziano 

Tradusse Omero; e già l’ Iliade intiera 
A Dotti nostri è nota,- e ben dimostra* 
La tre volte bell’Ambra, Opra del suo 
Lorenzo , qual di lui fosse ingegno 
E quanto andasse al primo da vicino } 


Cessò di vivere, e fu sepolto nella Sacra Tomba di S. Zanobi , ove 
tuttora è venerato . Non deve efTer pallata sotto lilenzio la memoria 
di Giovanni di Gualberto; detto da Petrojo Contado nella Val di Pe- 
sa ’ ? altrimenti della celeberrima Casa dei Visdomini , Magnati e po- 
tenti Signori di Firenze. I primi auspizj della di lui Santicà lumino- 
sa, come poi fi fece, li prendono da avvenimenti ammirabili, ed in 
torza d una grazia interiore dello Spirito Santo, che l’eccitò ad ope- 
rar * j n SUa su ^| ,ne Santificazione . Il cambiamento predbehè iftanta- 
neo della sua vita, dedita pria a seguitare le tracce del Mondo , ed 
» governarli secondo l’ orgogliose maffime della sua nobililTima nascita 
* !" u " tenore di coltami del tutto oppolto, per soltitui- 

re all altierigia l’umiltà, e la docile sofferenza della Croce di Crilto, 
ci somminiltra una prova d’un uomo Riordinano , e trascelto dalla 
Provvidenza all’ obietto di procacciarli pria la personale perfezione, 
e indi farli Itromento poderoso per trasmetterla negli altri . 1 tempi 
calamitofi', in cui ville .elicevano una popolazione d’uomini edifican- 
ti , i quali correggeffero con 1’ esempio e con la parola i depravati an- 
damenti del Secolo e del Clero. Portentoso fu in vero il succedo di 
Giovanni, eia benedizione del Cielo sopra di lui e sopra il suo nuo- 
vo Ordine discesero in modo a fecondare la Chiesa, che vivente an- 
cor egli vedde (labilità per tutta la Toscana ed altrove una Congre- 
gazione secondo la Regola d^ S. Benedetto, che risultava da un gran 
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Fontius èfì rethor , pubi s moderator H:trufc<r , 
Judicio y Ò* moruin probitate fecundus . 

Notut 3 <£t eft Elegis Naldus : quia inclyta Cofmi 
Altiloquio cecinit Cor/mus gefìa colhurno. 
Tranfieram imprudens Leonardi Carmina Dati , 

Qui pede Romano , numeri fque ligavit Hetrufcit 
Heroas , hjricojque modos fub pendere rerum 
Dum f aera Pontifici tra fìat myfteria Pauli . 
Sanguine quin frater Leonardi Gorus , ir arte 
Littoreas cecinit Thijrrhenis verfibus oras , 

Portus x atque finui , dementa ir fydera ceeli » 
Carmineque Hetrufco ■ pihxit Beringherius orbem , 
Verfibus alterriis terfi de more Petrarca \ 

Fondere fub tanto rerum fc lufic amores , 

In feria ut tenerh infxt prudenti a eh arti s ; 
Carminaque ad feros fiat per ventura nepotes , 

Si non. pertcefum limai , fi vita fuperjtes. . 

Tu 

■unterò di Monafterf, e da una moltitudine di Monaci , a benefizio' 
della Religione e dei Popoli, ftupenda , ed ovunque venerata. Le sue 
ffefta secondo gli Storici ed i Cromiti ci danno a comprendere che 
fu un-Uomo di Dio, potente nella parola e nei prodigi Degni d’e- 
terna memoria è l’invitta di lui coitanza in refiltere a Piero di Pavia, 
Vescovo di Firenze Simoniaco; ficcome ancora devefi riguardare per 
sorprendente il tentativo del Fuoco , che per di lui opera fn impiega- 
to, all'oggetto d'atterrare la peftilenziale Setta dei Simoniaci , che 
preso avea a fignorcggjace allora in Firenze, ed altrove con danno 
immenso della Religione. Lasciò alla Patria nel suo morire 1 Asi- 
no iotg. una sempiterna gloria d’ «fTere Rato il Fondatore d un Or- 
dine ilìuftre Regolare , nato fra noi , *d indi fattoli, celeberrimo per 
tutto l'Orbe Cattolico, il quale persevera florido anche a’ giorni ino- 
ltri . Fu ammirando l’evento nell’Anno 1233* alloraquando Sette dei 
noftri Cittadini di comune impulso dello Spirito Santo s’ applicarono 
ad una sublime Santificazione . Le circoftanze del faufto incornmcia- 
mento, i procreili della loro luminosa virtude al Monte Aftnajo, ore 
piantarono la°primi baie dei fondimenti dell’Ordine dei Servi di 
Maria , i fatti egregi e memorandi che furono consecutivi allo tta- 
biiimento del Sacro Mlituto fanno ampia fede del merito Angolare 
della loro santiflàma vita ; e la felice e gloriosa propagazione per la 
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Che dell’ Arri capace , in sua gran copia , 
In dubbio lascia il Mondo , se più dotto 
In nostra Lingua, o nella Greca fosse. 
Vien Fonzio poi, che fu Retor valente, 

E di Toscana Gioventù Maestro } i 
Pel cui retto criterio, e fatti onesti 
Ad altri non può dirsi star di sotto. 

* Celebre è Naldo per le sue Elegie ; 

Anzi ’l Corsin cantò con alto stile 
Del Cosimo Mediceo i fatti egregj. 

Ben per inavverrcnza avea passati 
' Del Dati Lionardo i tersi Carmi j ' . . . 

Che in eroico Latino stil , non meno 
Che in Toscana favella scrisse tanti- 
Poemi , e tante Liriche materie, 

S uando i Sacri Mister volle trattare 
el Pontefice Paolo . E Goro ancora > 

Che a Lionardo fu per sangue , ed arte 
Fratello, che in Toscano metro scrisse 
: De’ Paesi , che sono al mas vicini} 

E de’ Golfi , e de’ Porti ; e gli Elementi , 
E ld Stelle del Cielo: e del gran Mondo 
Le parti tutte in vago stile Etrusco 
Dal Beringhiero in carte espresse furo. 

E il magnanimo Eroe della Famiglia 
Dei Medici Lorenzo in terze Rime ; 

Nella guisa che già fece il Petrarca t 
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Cattolica Religione di quell’ordine inoltra del pari la benedizione 
ubeitosi del Cielo sopra di loro , i quali da superno iltinto inclinati 
ne furono i principali motori. La fòrza della Divina grazia fu ugual- 
mente poderosa su lo spirito avventurato di quella Verdiana detta da 
Cartel Fiorentino, non per altro titolo, che per aver avuti in quel luo- 
go i suoi natali; quantunque discenderte dal Nobiliflimo Lignaggio 
dei noftri Attavanti . Gli anni più verdi pe‘l corso di circa sette fu» 
ftri menati in una volontaria prigionia , unitamente ad un asprirtìmo 
tenore di vita, in perpetue orazioni e piiflìme opere, sono argomenti 
ficuri d’ una santità eroica , e sopra ogni eccezione. Le Storie patrie, 
cd i Farti della Chiesa Fiorentina parlano a 4 i lei onore con uno Iti- 
le edificante, ed atto a concepire quell’ alta eftimazione, eh’ è con- 
venientiflimo al di lei eccelso merito . L’ eccellenza del Lignaggio 
merita d’ edere avuta in pregio e confiderazione maggiore , allorquan- 
do trovali in consorzio con la Santità dei fatti . Chiara degli Ubal- 
dini , Signori potenti di rutr’ il Mugello , ebbe in sorte d’ accoppiare 
in se medefima l'una e l’altra degnirtima qualità. Dopo aver ella 
partati alquanti anni nello ftato conjugile col Conte Gallura dei Vi- 
sconti di Pisa, Fratello di quel Mess. Ubaldo, che fondò l’Anno 1200 
il Campo Santo di quella Città, dette incominciamento ad una più 
sublime perfezione di cortume. Morto il Censorse, dal quale avea a- 

vuti 
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Tu quoque PalmSri , quamquam te deperii errar 
Spirituum } hauti parvo tamen es celebranti us honore : 
Laurentumque tuuin , rerum grave, fed rude carnieri . 
Carminibus patriis notijftrna Pulci a proles : 

Quis non hanc urbem Mufaruin dicat amicam , 
Si tres produca t frarres domus una poetasi 
Quid refe r am nari Micheelis funus acerbum ? 

. Extat opus ; prohibetque pudor narrare quid ille 
Scripferit : ingenti tejies fua Di Jìica rejìant ; 

Quee. fenfa ofìenduntanguftis grandia gyris • 

Di fcipulique. mei Criniti carmina Petri 
JEternum vivente lyricos imirantia vates : 

Alcceum , tr Flaccum dicet , qui legerit i/ia : 

Ah nimium ante diem undecima trietecide raptus ! 
Multaque pnetereo furgentia nomina vatum , 

Quos inter claros (evo ventura fequenti 
Pofteritas magno decorabit honore Poetas • 

Die 

roti più Figliuoli; ed ihfra gli altri quel Giudice Nino, eh’ è ram- 
mentato dal Dante ; da superna forza di dilinganno colpita s’ applicò 
a condurre i suoi , giorni in una totale segrcg.izior.e dagli (Ircpiti e 
cure del Secolo, ed a prendere un Iflituto affli rigoroso setto la Re- 
gola del Padre S. Francesco , e secondo lo spirito della Madre S. Chia- 
ra ambedue allora viventi , nel Monallero Suburbano di Firenze di tto 
di Monticelli . 11 Religiofiffimo contegno degli irreprenfibili suoi fatti, 
lo zelo perenne di conservare immobile il tenore di vita mortificata 
* penitente, che tutte 1’ altre Suore ferventemente praticavano, non 
solo le conciliarono 1’ eflimazione comune , ma procacciarono sì fatti 
esempli l'acquifloa quel Ven. Luogo di due sue Nipoti, Lucia e Gio* 
vanna, Sorelle del celebratiflìmo nelle Storie noflre, Cardinale Otta- 
viano degli Ubaldini . In progredii di tempo peracclamazione univer- 
sale fu eletta Superiora di quel Monaflero ; quale governò con quella 
medefima saviezza ed innocenza di vira , con cui s’era ella contenu- 
ta per la sua privata condotta. In grazia di lei, e tratto ancora dal 
buon odore dei santi eoflumi di quelle Religiose, il Porporato Nipo- 
te suddetto concorse in (Ingoiar modo ad arricchire quel Monallero , 
c indi a far trasferirne in luogo affai più comodo tutta la Comunità; 
uve finalmente Suor Chiara ricca di meriti celeftiili passò ai sempi- 
terni godimenti , lasciando gran fama ( nella (Idia guisa che fi man- 
tiene 
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Fra le gravi stle cure tanto bene 
Cantò d’Amor i cavi giuochi , e ? 
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vezzi » 


Clic prudenza si scorge mescolata 
Nellr lascive sue leggiadre Carte: 

I di cui Versi lunga viti avranno. 

Se limiti sa’ anno, o se la farci 
Non tronchi il filo in giovanile ctade, 
t tu Palmiero al pari siei ben degno 
. -■ D' esser con onor grande celebrato 
Sebbene dogli spirti dai fantasmi 
Trapalato e sedotto traboccasti 
In_m.»lti errori, e strani pensamenti. ' 
t Tu Lorenzo egregio in grave stile ; 
Sebbene i- Versi tuoi s‘ abbian pei rozzi. 
Conosciuta benissimo è la Schiatta 

De* Palei per le Rime molte e varie 
•' Nella lor lingua scritte : or chi sarebbe, 
- Che non dicesse delle Muse amica 
Questi Circi, se d‘ una Casa sola 
.Tee Fiatelli Poeti «Ila a prodotti ? , ' . . 
Che dirò adc-so dell’acerba morte 

Di inio Figlio? Ma qui l'opra s‘ arresti. 
Nè a me le laudi tesser gli conviene, 

E dir quant' egli scrisse .• del suo ingegno 
Tinti lasciati Distici fan fede V 
IT in picciol giro gran sensi à ristretti. 
Mostrano i Versi poi del mio Scolare 
, J?iern» Crinito ecerna vita avere; -, 

• ‘ . O 
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-f - r , dietro L.rtnito ecerna vita avere; -, Crinito* 
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!'f- ne e P er n?anente anche ai giorni noftri ) d’ eroica sua San- 

i a. ella B. Berti Vergine Religioliffima è pregio dell'opera noftra, 
cne quali fuggendo fi scriva„che discese dal Nobilitino Lignaggio del 
onti di Vernto e di Mingona, e d’altre gelili attinenti alla sua vi» 
, a seconda di- quel che dai altri è flato raccontato.- Per errore eli, 
alcuni s e creduto , che foTe della Prosapia dei Conci Bardi,- ma £ 
.. ° verilimde che discendere ella dai Conti Alberti , i quali net 
• vcoij. nrnotimmi ormo i -Signori di quei Territori. Nella sui adole- 
scenza- n dedicò al divino Servizio ailumendo le Divise di S. Benedet- 
to nell antico Monatlero di S Felicita di Firenze, ove (l mantenne 
in perseverante esercizio d’ogni virtude per lungo tempo. S' era dif- 
usa intanto la fama della di lei eroici Santità, ed OlTervanza Mo- 
na ici da pe r turco: quindi avvenne che, previe 1' approvazioni dei 
. uperiori Eccleliiflici , da Gualdo Generale della Congregazione di 
allomb'osa fu trasferirà dal detto Mona fiero- , èd Piallata AblAdefT* 
nel n tona fiero di S. Maria di Cavrigliu nel Valdarno appallata «I j| 
rt'k-r 5 i^tngefi Fievolana . Consumò ivi mole’ anni, intesa sempre 
n i abilire la decaduta Disciplina Regolare, cd a perfezionare la su- 
blime sua Santificazione; quale fi manifcllò e ratificò per molti prodi- 
gi , che pe meriti ed orazioni di lei operò l’AltuTmio a. bene/Tzìo <U 

‘nacV- 
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Vie mihì Mufa viro s Stjllanre Stirpis alumnos , 

Qui facras leges enodavere Qiritum : 

Hoc quoque nos alias Ita/um fuperavimus urbe si 
Jurifconfultos interpres Accurftus omnes 

Excellit , brevibufque notis cenigmata legum 
Expojuit , nullufque eri or re peri tur in illis , 
Ingenioque pari Dinus fucceffit , i? illi 

tfmulus ; buie Cinus ; quem Thufco carmine vatem 
Fecit amor clarum , non fola periria legum . 
Quique Binomen habet ; qui J acri cenigmata Juris 
Ponti ficumque fuis paté fecit dogma (a verbis : 

Non illi , ut quidam fanxere , Bononia mater 
Extìtit ; hunc Fiorentini genuere parente s . 

Divini interpres Juris Laurentius omnes 

Dottrinati? morum fup’rat bonitate Ridolphus , 
Inter primores longe clarijfimus urbis . 

Eft 

molti. Piena Gnalmentedi giorni e d’opere egregie l’Anno 1163. fe- 
de un prezioso palTaggio all’ Eterniti della Gloria, e lasciò ai viventi 
ed a’Poderi una fama di Santa, la quale dura anche a quelli tempi , 
e sarà per perseverare nelle perpetue generazioni fino alla consuma- 
zione dei Secoli venturi . Con tutti gli altri eletti Servi di Dio è co- 
sa molto giuda che debbi qui aflbciarfi quel B. Angiolo Mazzinghi , 
che fu mentre vide un esemplare lucidi (lìmo d'innocenza, e d’ ogni 
più rara virtude.ed accrebbe all’Ordine tutto dei Carmelitani una ri- 
putazione maggiore di Santità. Nacque egli in Firenze nel Seco- 
lo XIV. verso la sua scadenza da Nobiliflìmi Genitori, e fu discenden- 
te dall’antico Lignaggio dei Mazzinghi da Peretola. detto ancora dei 
Baccelli , di cui s’ incontrano nella Città nodra molte Memorie Pub- 
bliche, che somminidrano indubitate prove della loro eccellenza di 
Prosapia . Nella sua verdeggiante adolescenza , pode da parte le cure 
del Secolo , e da ellb non curate le speranze, che gli fi potevano parar 
d’avanti dalla cospicua sua condizione, applicare fi volle all’ Ordine di 
S. M del Carmine; e l’Anno 1413. n’afTu nse l'Abito in Firenze Perseverò 
ivi in una vita immacolata alcun tempo; fna all’ oggetto di perfezio- 
narli nella scienza dei Santi, e negli studi della Divini Parola fi tra- 
sferì dalla Patria al Convento detto delle Selve in vicinanza del Ca- 
flello di Signa , didante circa sette miglia dalla Città di Firenze; nel 
qual luogo non molto prima erafi introdotta una Riforma di Carmelitani . 
Coli’ andar del tempo fi fece tanto e tanto abile il Mazzinghi nella 

Pre- 
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Ch'egli à Poeti Lirici imi rito ; 

E chi gli log je afferma , che d' Alceo 
$000 , e di Fiacco : ahi che fa troppo preste 
Morte a torlo di noi eh? non avea 
Trenratre anni tiapassati ancora! 

Pattar dobbiamo i nomi di quei Vati» 

Che intesi adesso in giovanile etade 
'A salir I alto Monte d’Elicona 
Chiari saranno nei futuri tempi» 

E la posterità si farà un vanto 
Di Poeti esaltargli in sommo onore. 

Or canta c* Musa i nostri Eroi. che. nati 
Della Sillana Stirpe, han dichiarati. 

Delle Romane Leggi i passi oscuri ; 

Che in questo ancor già superato abbiamo 


D’Italia ogn’ altro Popolo e Cittade. •**. 

Accursio à vinto delie leggi tutti «erno. 

Gl’ Interpetri e con sue brevi Postille 
Gli oscuri Passi loro ì rischiarati; Dinodct 

Ni può trovarsi in quelle errore alcuno . Garb» 

Gli successe di pari ingegno un Dino Giure- 

Dei Garbo, emulator dei passi suoi ; sensali» 

E a questi Cino, che d’amor scaldato ^ C n# 

5‘ >•. "* lo ™ 5 ° P°SS iò ! «B no , rt.P.r 

Nelle Rime Toscane ; onde non solo jsGiuie- 

Perchd fosse Dottor , fu di gran nome . conni li»; 

O 3 E quei ‘ 


Predicanone . che fii ascoltato nella Città noftra con ftnpore indicibi- 
le per sei anni, consecutivi , e con flraordinario profitto d’ innumera- 
bili concorrenti. Di quello suo Apofiolico Minilleio g r an cose fi leg- 
gono apprefTo tutti quegli . che delle di lui gefla hanno scritto; * 
tutti sono d’accordo in afTerire, che maravigl iosa folle la sua facon- 
dia . grande la veemenza del suo dire, ardentiffimo il suo zelo in ri- 
prendere il vizio; per le quali, ed altre limili qualità non solo l’or- 
dinario Popolo . mi ancora molte Persone per dottrina e per dignità 
s’afflillavano con avidità ad ascoltare una così portento- 
sa Dicitura Al che a venia volato alludere chi dipinse l'antico 
Ritratto dell' U imo di Dio dopo la di lui morte, qual fi conserva an- 
che al presenre entro la Chiesa del Carmine di Firenze, lo volle fre- 
giare con alcuni fiori che gli escono dalla bocca, per indicare la sua 
fiorita eloquenza nel predicare Lunghiffima fu la sua dimora al Con- 
vento delle Srive, ed in quello tempo per undici continui anni go- 
vernò quel Luogo, e vi srabilì con fermezza ogni giorno maggiore 
quella Disciplina Regolare , e Riformi, soprala quile fi lavorò di poi 
lacelcbie Con gregazione dei Carmelitani detti di Mantova , i quali nell’ 
Anno 1443. p-escro il nome di Mantovani cinque anni dopo. la pane* 
ts del nollro B Angiolo, e fi separarono per Indulto d’ Eugenio IV. 
dalla soggezione del Generate dell'Ordine Grande Carmelitano Non 
è quella la circoftanza di (tenderli a raccontare le di lui eroiche vir- 

tudi ; 
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E/t Corfina dormi s non uno interprete Juris ? 

Jnfignis ; -do&ique extant rtfponfa Philip pi . 

Sed quis perjiringet brevibus tot nomina verbi s , 
Cute funi in predo *? S patii s exclufus ini quis 
Pnerereo , quorum durabit fama perenni s . 

Ver u in age nuuc medica referamus A pollini s arte 
Egregi os , qitos pulchra tulit FloreiLtia cives . 
Ante omnes Ttufianus ad/t , Vaioria prolei , 

Qui veteres quicquid Medici fcripfere Pelafgi 
Exponit ; miro per/tringens omnia nexu : 

Florentcs poftquam Medicane tradidit annoi \ 

, Forti s athleta Dei , fenior [eccfjit in anirum 
Carthu/ium , ut partem meliorem redderet a/tris . 

• • ‘ Me 

• » » 

tuili ; c deve erter per noi badante che qui fi dica su la tcflimonian- 
za degli Scrittori , che la di lui Santità fa infigne in ogni linci , e 
tanto allibrata, che senz' alcun Giudizio o Decreti» della Ci Illesa , 
dill'Anno 1438 tempo della sua preziosa morte fino a qOefto Secolo', 
pc'l corso di ,300. anni fi mantenne per infita tradizione dei Popoli 
la fama collante di Santo , e per tale fu sempre venerito ; qual cul- 
to , detto ab im memorai ili , previ replicati rigorofi Proceffi in diverfi 
anni del presente Secolo, venne solennemente autenticato da un De- 
creto di Canonizzazione il dì 3. Marzo dell’Anno 1761 . emanato dal- 
la Sacra Romana Congregazione. Al novero dei Santi Fiorentini ; seb- 
bene non sembri che appartener pofTì al pari degli altri finora com- 
mendati per un antico culto pe-s.-verante , o in virtù d’ un Giudizio' 
pubblico della Chiesa, meriti nondimeno, a contemplazione d’alcunc 
private ragioni , e per fede umana F. Jacopo di Soldo di Matteo Soldi 
d’ elTer compreso in quella noflra medefimi Clartc . Era erto della (les- 
sa Agnazione con quel famoso Matteo Ji Federigo Soldi , che fu da 
noi altrove meritamente mignificato, ed alTerito che fnlfe in Consorte- 
ria co’ Soldini . La vada sui Letteratura, i decorofi impieghi da elfi» 
soflenuti , lo zelo per la Religione, c la sua llraor linaria Pietà lo co- 
flituiscono in quello novero, e lo racco 11 ind ino di (Ime ini ente alle pre- 
terite ed alle future generazioni degli Uomini accerti al Sommo Iddio. 
Per aver egli celiato di vivere l’Anno 1470, come fi dovrà in seguito 
raccogliere , cd in un’età avanzata di settantadue anni in circa , sem- 
bra che debbili con buon riscontro fidare il tempo della su» nascita 
verso l’Anno 1393 . Dopo aver erto acquirtate le cognizioni delle Let- 
tere Umane s’applicò di buon mattino allo Studio d’ogni Filosofia, 
per cui fi fece llrada a renderli eccellente nella Medicina più sublime 
cd accurata: onde il Monaldi nella sua Storia scritta a penna, che fi 

còn- 


\ 


Digitized by Google 


E quei che da due Nomi vien chiamato) (u , 
Che delle Sacre Leggi i Passi oscuri > 

E de' Sommi Pontefici' i Decreti . , J « 
Illustrò eoa le dorte sue parole , 

Non da Bologna già discese un tempo, “ 
Come pensaron molti : anziché nacque 
Fra noi di Fiorentini Genitori . 

Quei che Interporre fu delle Divine 

Leggi Lorenzo; che si lasciò indietro. 

Per dottrina, c bontà de’suoi costumi 
9? n 'altro de» Ilidoltì; ebbe fra gl’altri 
Di Cittadin chiarissimo il gran pregio. 

Nè per ila sol Dottor di Legge insigne 
E' li Corsina Stirpe i di Filippo , 

11 dotto, ora si leggono' i Consigli . 

Ma chi sarà, che in sì brevi parole 
Tauri nomi raccoe possa di quegli , 
r Ch or sono in pregio? ma dalle presenti 
* Angustie escluso tacerò la fama 
; Di tutti, da durare in sempiterno. . i' ; . ' , 
Passiamo ora i canrar di quei che furo 
Per Medie* Arte egregi Cittadini 
Nella bella Fiorenza generati . 

. A tutti d'altri vien Trusiano avanti, 

Inclito dei Valori discendente : 
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conserva nella noftra Magliabcchiana , parlando degli Uomini Infigni 
nelle Scienze Fiorentini, lo rammenta con gran laude, e lo ripone, 
fra’ Dotti nell’Arre Medicai più rinomati, in conseguenza dei suoi 
ftudj profondi c diuturni , non fi contenne perciò il noftro valoroso 
Jacopo Soldi nel conservar nascofio il tesoro della sua Dottrina , ma 
gli piacque che l’acquiftato sapere folfe per effer conducente all’utilità 
del genere umano, mercè la pubblicazione d’ alcuni Libri, attinenti 
alla di lui .principal proftflìone . Giovanni Cinelli nella sua Toscana 
Letterata facendo la Storia degli Scrittori di Firenze, come può ri- 
ZCootiarfi nella prefica Magliabechiana per un suo Tcfto scritto a pen- 
na {L/ai' e X. Tarn. li. a c. loòcrt. & Jeqij. ) ci fa il Catalogo a eli’ 
Opere da efio divulgate prima iViSS. , e dipoi fatte pubbliche negli an- 
ni pofteriori per le Stampe. La prima che comparve alla luce , fu com- 
presa in un sol Volume, e portò il Titolo Medicint Lanones . Venne 
indi a non molto alla pubblica cognizione un altro prodotto non me- 
no sagace, intitolato De Signis Progno/Iicii , che fu riftretto in un so- 
lo Libro. Si vedde succefli/amentc per le mani dei dotti un altr’Ope- 
ra del noftro erudiriftimo Jacopo , che portava il Titolo De Peflt O- 
p’>s Itfigne , la quale comincia in quefta forma.’ Quam prtfenti an- 
ni c Ve. Ma convien sapere , che di tal materia era ftito da efio pub- 
blicato poco prima un fimil Trattato, il quale fu molt’anni dopo di- 
vulgato per le Stampe di Bologna 1’ Anno I < 33 , ed efibisce per inti- 
tolazione Autidotarium Tempore Pejiii ; qual Opera affai profittevole 

all 
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Nec dubitem cunttis Dinum comporre Grafi , 

Cui Garbo Cognomen erat t tue Fiiius ulli 
Dottrina ingenioqtie minor Thomafus ha brtur « 
Efl quoque Thaddor.i celeberrima fama ; nec alter 
b'orfitan in Medica reperì tur ditior arte . 
jQu J Paulum memorerà ? Terram qui norat , <£r afìra , 
Qui Pfrfp ttivut! Lbros dejcripfu , ir arte 
Egregios Medica multos A morte reduxil . 
Nìccolus explicuit Medicina grande volumen • 

Nec minor Euclide eft Albertus ; vincit fr ipfum 
Vitruvium : quifquis celfas attollere moki 
Affettata noftrì relegai monumenta batifie . 

Cia r us , ÌT AJìronomus Guido de Stirpe lionatti . 
Paulu s , ir A/ironomus ; Paulus Gcometer , V idem 
Philofophus ; novitque omnes dottijfimus artes . 

Vin- 

•Il’umanità fi ftampò ancora in Firenze, tradotta nel nortro volgare 
dal P Dionifio Buffarti dell’Ordine dei Servi di Maria. Per quel che 
c ’ 1 lasciata scritto il suddetto Cinelli , l’Opera De Pefle fu la prima 
thè s’ imprimerte 1 Anno 1402. pe’ Torchi in Firenze ; e fu indi ri- 
prodotta in Bologna l’Anno suddetto 153^, quando fi diffe poco avan- 
ti (lampara l* altra Atti dot ari um Tempere Pefht . Per un analogia alle 
fin qoì descritte Produzioni del dottiilimo M dico Soldi, fi morte egli 
a render comune un altro parto del suo ingegno, che volle dirti ngue- 
tt ed indicare con quello Titolo L)e Salutate Con [et vanii 1 ; e gli det- 
te 1 ’ incominciamento con quelle parole S amino decet studio iyc. Da 
tatto questo fi comprende agevolmente, ch’ordinava da savio e da 
pio 'Cittadino le scelte e valle sue cognizioni al bene dei suoi fimili / 
ed era perciò degniflimo d’ ogni laude. Se abbiamo fin qui contem- 
plato 1 ’ Eroe noftro nello (lato e qualità di Soggetto Secolare , di Fi- 
fi co , e di Medico, fi ora di mertieri che fi miri come Ecclefiiftico , 
e co’ caratteri d’eccellente Teologo Non èra egli giunto ancora ad 
un età avanzata, allorquando , infartiditofi dello rtrepito e delle cu- 
re secolaresche, deliberò d’appigliarfi ad un altra maniera di vivere, 
onninamente concorde a quei suoi alti sentimenti di lineerà Religio- 
ne , che avea nutriti sempre nella condizione d’ottimo Secolare Rie 
volse pertanto le sue con'iderizioni all’ Irtituto dei Servi di Maria, fe- 
ce le sue pratiche per effervi ammodo, e fi velli di quelle Divise nel 
Convento in Firenze celeberrimo deil’Annunziata . Quanto erafi pri- 
■u intereffato tino dai suoi più verd’amù all’acquirto dell’ umma Sa- 
pienza , 
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Mostrò quanto min già i Pelasg! antichi 

Medici scritto , e con mirabil Arte 
Tutto raccolse ; e dappoiché ebbe dati 
Tutti alla Medicina i suoi prim‘ anni , 

Come Campion di Dio , di valor pieno 
Volle nella senile età la vita 
Fornir della Certosa in un Serraglio. 

Per dar di se la miglior parte al Cielo . 

* Fuor d’ ogni dubbio è da locarsi Dino 

Di tutt’ i Greci al pari , il cui Cognome 
Fu Del Gatbo già noto; e'1 suo Figliuolo 
Tommaso par dottrina, a per ingegno 
D‘ alcun altro non tiensi per minore. 

La fama di Taddeo vien celebrata ; 

. Nè forse altro miglior trovar si puote 
Nell* Arte arcana della Medicina. 

Ma che debbo di Paolo far menzione, 

E dirne poco ? A fondo egli conobbe 
La Terra, e il Cielo: della Prospettiva 
Scrisse più Libri; e dalla morte tolse 
Molti con Arte Medica , di cui 
Somma la sua virtude s’ apprezzava . 

Un gran Volume di tal Scienza scrisse 
Del Garbo Niccolò del pari detto . 

< L’ Al berti insigne fu, che ad Euclide 
Ed a Vitruvio mo'to passa avanti: 

Chi cerca le gran macchine inalzare , 

E le pesanti moli , i dotti Libri 
Legga , e rilegga di Batista nostre . 

’ % • « « « \ *l*‘ 

pienza , altrettanto s'incalorì da indi in poi per giugnere al pofledi- 
mento delle Scienze Sacre , per opera di quei soccorfi incomparabili 
di cui abbondano i Regolari , ed in virtù del suo penetranti (limo ta- 
lento, afTuefatto già a pensare ed a (ludiare con sublimità, e con ret- 
to giudizio in altre materie di lunga mano . I penfieri più accurati 
del valoroso Jacopo fi rivolsero con tutta l’intenfione a palleggiare 
per provincie affitto nuove, e ad apprendere la Teologia nei suoi più 
reconditi arcani con un succedo ammirabile Non fi limitò in vero ad 
una superficiale e sommaria cognizione dei Dommi, e di quelle Di- 
spute, le quali per la loro profondità ed inacceffibile qualità non fi 
esauriscono giammai ; ma per immergerli a fondo si dette a fiudiare 
1 Opere dei Padri, ad a (tenderli nell’ ampiezza dell’ Ecclcfiaftica 
Erudizione , come fi sarebbe potuto aspettare da uno dei più impegna- 
ti giovani (ludenti di quella facoltà . Al pertinace Audio delle cose 
Teologiche aggiunse egli di pari forza quello d’ una veraciflima pietà; 
pe quali ambedue i pregi fi guadagnò un’ cftimazione, non tanto nel 
concetto dei Fiorentini, quanto ancora dei primari Prelati della Chie- 
sa , a un Religioso sommo in scienza profonda, ed in probità ftraor- 
éiriaria. Eugenio IV. Sommo Pontefice, che fece una lunga dimora in 
Firenze , ebbe un gran comodo di conoscerlo , e di sperimentarlo per 
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Vi nei t Ariihriieììóis Nilu&i Fiorenti a chqhìs ; 
Affyr’ueqi le caput Babylon jain ceffi t H trufcis : 
T/iufcus ab 'estremo nuinerornm Gange fìguras 
Acccpit , velox qui computar omnia jignis . 

Qui f qui s Aritfim'ticue rat oncia di f cere , & artem 
Vu!t , Be ned èie , tuos UbroS‘, chartajque rcvolvat , 
Pojjit ut catguis \H u ine rie comprendere arenimi 
Littoris , ir fluflus oinncs numerare marinos : 
Pythngorea domus Thufcam mi gravi t in Urbem ; 
Hanc primurn -tenero edifeit Ju h flore juventus , 
Innatamque putes Ti/rrfie/us Cielitus artem . 

Stcl jam f.ftinat majora ad carmina Phcebus . 
Fert •animus numerare vi ras , quo s gloria ÌMartis 
Suftulit in cx/urn ’Sijilana ex Stirpe creatos . 

Ut fuit Affarne ^ prolis Mavortius heros 
Auffor , ir eternarti f linciavi t Romulus ‘Urb:m ; 

. Si t imitata fuos genero fa propago . parente i , 

- Felici pofuit fiorènte $ ornine muros , . 

.‘Cum Mnrs re thè rei peragraret /culmina orli : 

Nec procul A primis erexit minibus Aid. in 

■ Ma- 

, • ; • • » • * ' > • 

, . i , • • 

qfaet eli’ egli era ■: laonde trattandoli allora di congregare nella Città 
nrtlira un Concilio Ecumenico , fissò gli occhi sopra il noh.ro Soldi , 
all’ obietto di prevalerli della dL lui onera al trmpodell’Adunanze. che 
8 sarebbero tenute, all* arrivo dell* Imperadore .Giovanni Psicologo . e 
del Prelati Greci ch'erano flati invitati. Venóe, linalmente il tempo 
flt principiare il gran Sinodo. ed immantinente dal prefato Pontefice 
fa incaricato Fr. Jacopo Soldi ad intervenirvi ; nelle Seffioni , nelle Di- 
spute, nelle Conferenze in qualità di Teologo per la parte della Chie- 
sa Latina; e. : non occorre qui il raccontare la prodezza di qucflo g-an 
Filosofo e Teologo , e come egli ijnpiegafTe tute’ if suo sapere . perchè» 
combattuti gli errori della Chiesa Greca, fi vernile al conseguimento 
della defiata unione, ed a flabilirlì, da quell’ Augnilo .Conscllo di Pa- 
dri le Dottrine concernenti la pura Ortodciì-à 'Credenza >*,. nella guisa 
che degl A tti di queho Concilio pofiiamo altronde sapt re . La commis- 
sione . c 1' intervento a tutte le Congregazioni Conciliari dal duttiliimo 
Uomo sono cose patenti per le pubbliche Memorie, dalle* qua 1 ! u’ à 
dedotta c notata accuratamente la notizia FctJiuàndo Lvouoldo del 

- " * ‘ ' Mi- 
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Fu Guido dei Bonatti nella scienza . . 

Degli Astri insigne: e Paolo del pari: 
r Ed altro Paol nella Geometria 

Prode; non men Filosofo, c Scienziato, 
Nelle Carte Arimmeticlie Fiorenza 
11 Nilo vinse un tempo ; ed ai Toscani 
Babilonia , che fu d’ Assiria Capo, 

• v A* già ceduto dall’estremo Gange . ' 

Prese il Toscan dei numer le Figure? 

E chi con Cifre ogni cosa contare 
Volesse in un istante ottimamente 
Dei numeri imparar ben le ragioni, 

E l’Arte, o Benedetto, i Libri tuoi 
, ’.U, Legga e rivolga ,ehe potrà con pochi 
Numeri dei Marin lidi 1 ’ arene , ( 

E FOnde rutre annos’erar del mare . 
i T ' Allor la Pitagorica Famiglia 
, Venne a fare in Firenze la sua sede; 

E quindi l’Arte ai teneri fanciulli 
Fin dall’ora insegnata, s’ ebbe a dire 
Che fosse un pregio infuso ai nostri e innato . 
Ma già mi spinge Apollo a maggior cose, 

E mi tràporta. l’ animo a'. cantar? 

, ’v Gl' Uomin dalla Sillana Stirpe nati, 

Che dalla gloria dell’ altiero Marte 
Al Cielo alzati furo, e nominati. 

. Come 1 ’ Eroe dell'Assaraca Prole, • - v . 
L’invitto fondator della gran Iìoma , 

Eterno fe salir dei muri il giro ; 

Così dei nostri la Progenie altiera , 

E generosa gl’ Avi suoi emulando . 

Con auspizj felici le sue mura 
Gettò in quel fermo stato, che si vede. 
Mentre Marte scorrea il celeste gito; 

E non molto lontano a quelle prime , 

, . P 
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Migliore nei suoi Spogli MS5. , che consultar fi polfono nella nofira 
Magliabechiana ( Clajfe 25. Codio. 417. oc. 99 . 1 Terminato felicemen- 
te il Smodo prosegui Jacopo a sempre più coltivare gli- acquili* della. ^ 
sua sapienza; e d‘ allora in poi pensò a travagliare per r utilità rCQ,- 
mune , quanto all'edificazione spirituale con Op'-rc Sicre, nella, foc-^ 
che fatt' avea per la sv.lute e ben 1 dTerc del corpo , prima 
d ellerfi appigliato alla Vira Religiosa. Giovanni Cinelli al luogo ai 
sopra indicato ci fa un Catalogo di tutte 1‘ Opere di quella natura 
cómpole dal Soldi, secondochc le vedde elidenti nell'Archivio dell 
Annunziata,- seppure rutte 1' ofTervò; le quali fi riducono a tre sola- 
mente,.. La prima à-.per Tjrolo Sommati in Laude i’i $(\n3oruin ; e co- 
mincia così Venite pofi me.&c. La seconda fi manifefta con,.qu«d a “i- 
umta Intitolazione Pofliila ftiper Evangelia ■ Dcminìcalia #.,*4 .» ntr( !ì 
ducei! lo Scrittore a parlare «u‘l principio in quella guisa SitniE 

ite- 
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Mavorti , qua poji ceffit / aerata Johann } . 
Magnus amor patria , libertatifque cupido , 

Et belli virtus y parvoque ajjueta juventus 
Sijllanam incolumen tantis terroribus urbem 
Servavit , Latium raperei dum Barbarus hofiis ; 
Multa fed ad j eros non pervenire nepotes 
Nomina , qua fufo laudern peperere cruore ; 
Tanta fuit prifei proavorum infeitia Jecli . 

At quis magnanimum Farinaiam ntfeit Ubertum , 
Nulli confido , <Ì7 belli virtute fecundum : 

Qui licet in patriam Manfredi verterit arma , 
Teuthonicafque acies urbi direxerit exul , 

Aufpicio cuius violentior Arbia fluxit 
Sanguine Syllano , cafuram interritus urbem 
llle tamen folus crudeli extorfit ab hofte . 

Tre- 

Regfium i re. La Terza poi , avvegnaché conservataci nei primi tempi 
Manoscritta come 1’ altre due , dappoiché di qualche anno era morto 
l’Autore, fi vidde però alla luce prodotta per le Stampe di Venezia 
l’Anno 1488. con quello Frontespizio In Datt’el ttn Prophetnm Commen- 
tarla. Meritò egli perciò d’avere un lungo dillinto nella Gaffe degli 
Scrittori Fiorentini, nella maniera che vien riporto da diverfi Stori- 
ci, e principalmente dal noftro Leopoldo del Migliore ( ClafTe XXV. 
Codie. 396. a c. 379 ), il quale dappertutto à saputo raccogliere nei 
suoi Spogli MSS. che che mai poterti conferire agli onori della Patria, 
ed all’ illuftrazione delle Famiglie di Firenze Ma fu degno però 
maggiormente d’ effer confiderato in vita e dopo morte per un Sog- 
getto d’ Eroica Probità, e da annoverarli fra quei Santi Fiorentini , ai 
quali manca soltanto il solenne Giudizio della Chiesa , senzache defi- 
■ aerar fi porta la' venerazione 0‘1 concetto universale di Santo. La Mor- 
te di Jacopo Soldi , per un debito comune a tutt’ i viventi , avven- 
ne finalmente in età affai avanzata, cioè poco più che nel settantefi- 
mo della sua mortale carriera l’Anno 1470; nella guisa che il Cinel- 
li medefimo 1' aderisce su 1’ appoggio del Negrologio elidente nel Con- 
vento dell’Annunziata . Nel suo morire lasciò al mondo un eterna me- 
moiia dei meriti suoi , ed all’Ordine dei Servi una gloria sempre du- 
revole e luminosa , e da contarli fra l’altrc molte, di cui può andare 
oneftamente falloso . Aggiunse al novero dei Santi noftri la vita ir- 
reprenfibile ed illibata della Beata Caterina dei Ricci un preclarirtimo 
lume/ la quale nacque in Firenze il dì 25. Aprile dell’Anno 1^22. 
Per coglierli dai cimenti e dalle seduzioni del Mondo piacque all in- 
nocente 
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Mar» di Marte fabbricar» il Tempio , 

Che sacrato fa poscia al gran Giovanni . 
Della Patria 1 ’ amor grande , il de.io 
Della libertà loro , ed il valore 
■ Nella Guerra , e al tenue vitto usata 
Gioventù salva sempre dai terrori 
Gravi mantenne la Città Villana ; 
Mencrechè il fero barbaro Nemico 
Ptedava il Lazio : ma dei nomi loro 
Ai discendenti poi non si condusse 
La memoria , e di quei ebe col lor sangue 
Gran lodi s’ acquistar : tanto fu grande 
Degl’ antichi Avi nostri l’ignoranza- 
. i Chi non sa quanto fosse di valore 
Il magnanimo nostro Farinata 
Uberei per Consiglio! e per 1 ’ Armate? 
Che incomparabil fu , nè alcun Secondo 
Ebbe ; sebben ei fos,e Autor primiero 
' Di rivolger lontano da Fiorenza 

Sopra la Patria sua Manfredi armato: 

E se quand’ era d' essa fuoruscito 
Le spinse contro le Tedesche Squadre , 

Col cui favor più violento il corso 
L’ Arbia macchiata di Stilano sangue 
Mandò ; senza terror però ritolse 
Solo all’ eccidio la Città dannata 
Da implacabil nemico, e fu salvata. 

P a 
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nocente Donzella da superna forza (limolata d’ appigliarli all’Iftitutp 
Domenicano ; ne vedi l’Abito nel Monsllero di 5. Vincenzo di Prato, 
ed ivi perseverò con una moltiplicazione di virtudi ogni giorno mag- 
giore, la quale pervenne al sommo apice della Cristiana perfezione . Le 
sue gefta ammirabili , le copiofilfime llraordinarie e portentose benedi- 
zioni della divina Grazia, i prodigi da erta operati per virtù del Cie- 
lo, e tant’ altre rare sue sovranaturali quilitadi , di cui fu ricca ed 
adorna fino all’ Anno 1590. della sua morte, non per privati storici 
riscontri e giudizi , ma per severi Procedi della Congregazione di Ro- 
ma furono di tal modo provate c mede in chiaro, che ne venne ir\ 
conseguenza il Solenne Decreto di Canonizzazione con giubbilo univer- 
sale della Città no lira , e di tutta la Toscana, che l’invocò come 
Santa in quello Secolo, E che dir non fi dovrebbe di quell’ Astro lu- 
minofidìmo, il quale apparve sopra il Firmamento Carmelitano nel Se- 
colo XVI , se ce lo permetteflero le ftreccezze di quelli Commentari? E 
intendiamo di parlare della gloriosa, e nobil Vergine S. Maria Mad- 
dalena dei Pazzi, onore il più fulgido di tutta la sua ragguardevole 
Agnazione, oggetto di comune (lupore , chiaro specchio d’illibatis- 
sima pudicizia, porceato di penitenza , mente formata da Dio per 
speziai disegno alla contemplazione, ed alla copiosa infufionc dei più 
arcani ed ineffabili doni suoi. L'abbondanza della finteria . la qiulfc 
s’aggira intorno alle inclite sue gella, non meglio da noi al presente 
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Tr e fque Geraldina fratres de gente vetufta 
Meu duìc i patria pai fi c ivi libai annis , 

Terrarum extremos profugi peiiere Britanno! ! • 

. -,Sed fìat nulla diu vir/us incognita : po/iquam 
Rex belli expertos r/iujcos cognovìt , & ajium , 
Tradidtt his regime n Martin 3 i rumque Magiftros 
Pr deferii 3 - quorum de vi eia Hybernia duflu efi : 
Ilios occiduis domino! R, x feti in oris ; 

Mauritu t 4 j fratt ura durant bue ufque IW'potes . 
Curn vero in populum temeraria empia Senenfem , 
Invitis Patribus 3 plebs Fiorentina mover et , 
Magnanimi ah fruftra renuit fententia Ceefi B 
Cum capitale foret diris obfifìere emptis . 
Aldobrandm cques 3 qui quondam fuderat hoftem , 
Infanam prudens plebem retrahebat ab armis . 
Quis rabidi poterit populi fidare furorem ‘ì 
Duxit ir inftgnes crudeli ex hofte triumphos . 

Ciò - 

potrafli in gran compendio esaurire , che rivolgendoli alla comune 
acclamazione e concetto, ed alle sonore lingue e penne, le quali non 
hanno (inora cefTato di celebrarla . Non (i parla di Lei , se non con 
alta venerazione e (lupore ? e non già dai soli Fiorentini, ma da tutt’ 
i Popoli dell’ Europa , i quali sovente fi portano da ogni parte a vifi- 
tare il suo Sepolcro, Onore della noflra Patria nella sfera di Santità 
«leve giuflament» riputarli quella Domenica, detta del Paradifo dal 
Luogo suburbano di Firenze, ove sortì i suoi natali . La Criftiana sem- 
plicità , congiunta ad un sovrannaturale (Iraordinario lume delle cose 
divine, la resero la caratteri Ilici ammirazione di tutti. L’ Opere san- 
tilfime, i Doni dello Spirito Santo, la virtù Profetica eJ altri esami 
di fimil natura furono altrettante cure della Congregazione Romana , 
in ordine alla defideratiflìma di lei Canonizzazione negli anni indie- 
tro: ma ne pende tuttora il Giudizio, e se n’attende la risoluzione, 
quando all' Altilfimo Iddio piacerà d’ esaltarla agli onori degli Altari. 
Ebbe ella lo spirito ed il vigore di cuore per farli Regolatrice d’ un 
nuovo Iflituto di Domenicane Profefle in Firenze, dette volgirmcnre 
della Crocetta, le quili menano una vira ritirata ed intesa alla coltura 
delle più elette virtudi , con edificazione (ingoiare di tutto il Popolo 
Fiorentino, e conservano la prodigiosa incorruzione del Cotpo della 
Santa loro Fondatrice . Non poflono di vantaggio comprenderli entro 
quelli .Commentar) di tanti e tant’altri 1’ onorate Memorie , i quali 

in 
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Oh dell’antica Prole del Glraldi 

Tre Fratelli ad un tempo discacciati 
Dalla dolco lor Patria per civili 
Discoi die; e fuorusciti nell’ estreme 
Parti della Brettagna se n’andaro : 

Ma la virtù non giace a lungo mai 
Seni’ esser onorata. Or. poiché furo 
Dal He per valorosi conosciuti , 

E in guerra esperti . e di virtù Toscana, 
Dell Armi alfido lor tutto il governo , 

E d i gran Regno suo li fe Ministri; 

Per la perizia lor s ebbe soggetta 
L’ Iberni a tutta, e dell’ Occidentali 
Parti allor fur dal Re fatti Signori ; 

E fino ai nostri tempi i discendenti 
rioriscon di Maurizio , e suoi Fratelli. 

Ma dove poi la temeraria impresa 
Di Fiorentina Plebe si dispose 
• £ !" u , over l’Armi contro Siena, ad onta 
Del Nobile Senato, allor l’invitto 
Cece indarno s’ oppose a così indegna , 

E furiosa mossa ; ancorché fosse 
Parlar con pena capitai vietato. •• 
Aldobrando; quel Nobil Cavaliere, 

Che rotto gii col suo valore avea 
R nimico; ritrar volea dall’Armi 
Con gran prudenza quella stolta Plebe: 
Ma d un rabbioso Popolo al furore 

A« Ua qu ' 1 !’i ,orn ! c ! ,e P° ner possa freno? 
Ma del crudel Nimico da suo pari 

Insigne riportò glorie, e trionfi . 1 
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Vlnr ,ri dl j Sta F°. dettero un perfetto compimento alla loro 

vfnnn ,m P u,f ‘ var ' dell ° S P irito Santo ; e .’ anno- 

j ll> .*., a . lle bea non meno, chedalla Nobile condizione, 

Servi Ai' n d !i “ tr ° NelU grandifiima moltiplicità dei noftri 

t/zie alt mriv { 5o y r ®, mo . ,n ? a ! T,r ‘iinare i pii Leggitori a cercar le no- 
ehi elf/i/c Storie dei medefimi, descritte dal Razzi , dalBroc- 

dari’ l?,, d y, n SCr, ^ 0r, ^°' Florentinicomed ’ eftcri Paef ‘> ‘ quali fi son 
ml il ’r n • P ™ PO ,t ° ra «oglierne tutte le più esatte e fincere Me- 
Xn'nlf "! | ,ntt,,co <»jno d'avviso, che sufficiente allo scopo «olir, 
r ino P e !„, q iu " u,1 l ero d < Santi adombrato nel Poema del noftro Ve- 
fazióni q ° C ^ C hn qUI C djtc> ora com pteso nelle noftre Anno-’ 

bitl D e^e Vi* conr * ,n P ,ati d j fuga quegli Esemplari di perfetta pro- 
fMti’a? a«5k a fiorirono da molti Secoli indietro sotto il Cielo Fio- 


rf>nr ; 1rt c , . . n. + inaili OCCOII inaicrro sotto n ^ieio *io- 

nr -hi e’,„ f ' e ^ lt0 penfiero far particolar ricordanza di non 

pò n Soggetti. , qual, durante il Granducato della Reai Casa dei Me» 

.;Ara,:^ e !t > c 0,71l,,a . re j P" e ^ ere fiati di propofito intefi alle ammi- 
n trazioni di Scalo ,tn danno del pubblico bene; ò furono di quegli 
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Gloria Folcorum Federi cus , ir impìger Ugo 
Parinomi Regia turmas dutfavit equeftres : 

Pluraque Turcarum ccepit coltella Monaldtus • 
Circulus hoftiles difrupic Verius alas , 

Duiciaque objecit lethali pignora Marti : 
Donatufque ferox tranfverfo milite Curfus 
Multa Gcbelliine contrivit millia pubis . 

Acciarole 3 tuas laudes qme ne f ci et retasi 
Imperio cuius turmas Re: v credidit omnes 
Parthenopes ; Danaumque arces , veterefque Mijcenai 
Rexifìi : & patriis non lon 'ge A . tmenibus cedes » 
Templaque Certofce mir'e fpeffacula molis , 

F undaftique tute pietatis figna perenni s . 
Salviatumque de cus Cyprias Jannoftius oras 
Rexit i adbuc de flirpe nepos ditijjimus illic 
Jugera magna foli , multas quoque poffidet arces . 

Quia 

inoltre, che s’ intrusero in varj intererti e progetti, contro la felicità 
• la gloria della loro Patria . Ma avendo noi sotro gli occhi molti ri* 
spetti di decenza e di giurtizia per non farne individuai menzione , 
giudichiamo d’aver scritto a baldanza col dare in quello luogo la sola 
indicazione generale, la quale faccia tertimenianza del fatto, a teno- 
re delle Memorie scritte, come ancora della perenne tradizione, che 
s’ è tramandata fino a noi. Sembrerebbe che quell’articolo tanto foire 
lungi dall’ ingrandimento di Firenze, quanto mai aver non fi porta 
della luce del giorno con le tenebre della notte alcuna convenienza , 6 
rapporto ; quantunque non n’abbiamo che fuggendo con la penna ac- 
cennata l’idea. Nondimeno ci fi dovrà accordare, che 1' opere dete- 
rtabili , al pari di quelle che fi reputano per illuflri e laudevoli , servo- 
no a far prova decifiva dell’ingegno, e dell’acume negli operanti. Non 
è l’obietto ò ila il fine muovente, che qualifichi il valore dell’animo, 
e la grandezza del talento -, avvegnaché da quelle ragioni fi prenda 
soltanto dai precettori d,ell’ Etica a specificare la bontà, ò la malizia 
dell’ operazioni : del rimanente ò perverso, ò virtuoso che fia lo sco- 
po dell’agente, qualunque volta 1’ opere dell' una e dell’altra natura 
fiano condotte con avvedutezza, penetrazione, ordine, c pari impe- 
gno e calore, ci fi scuoprc ben torto quel vigore eletto di mente, o 
quel medefimo cuor grande, come se rivolti fi fortirro gli operanti al- 
le imprese somme della comune commendazione. Porranno vitupera’ fi 
della pertima scelta dei partiti, a cui s’appigliarono, e prender fi a 

guar- 
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Splendor dei Folchì Federico ed Ugo 
Furono; e questi cosi attivo e prode , 

Che del Pannonio Re resse l’Equestre 
Governo, e regolò Giostre e Tornei! 
Onor di questa Stirpe fu Monaldo, 

Che de' Turchi con forza e con valore 
Molti occupò Castelli in suo potere . 

Vieri de' Cerchi , che le schiere ruppe 

Dell’Oste suo, non risparmiò o esporre 
A Marte micidiale i suoi più cari.' 

Corso Donati con i suoi soldati 
Le Ghibelline Genti attraversando 
Fé di molte di loro orienda strage, 

Quale è poi quell’ età , che le tue laudi , 

Almo Acciajuoli , ignori ? Al cui governe 
11 Re Partenopeo tutti commise 
I suoi soldati ; tu la cura avesti 
Delle Greche Fortezze , e dell'antica 
Micene : e Poco dalle patrie Mura 
Lonran fondasti di Certosa il Tempio ; 

f abbrica tal , che maraviglia arreca , 
della tua pietà mostra un gran segno . 
Dei Saiviari decoro è il buon Giannozzo : 

Di Cipro ebbe il governo ; e quivi ancora 
Di sua Stirpe il ricchissimo Nipote 
Fondi opulenti tiene , e gran Fortezze . 
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D’Esaù 


uardare con occhio d’aborrimento le insane loro deliberazioni: ma 
on sarà quello l'aspetto , a cui ora fi rivolge la noflra penna ; la qua- 
le saprebbe ben ravvisare ed analizzare nelle perverse opere ancora e 
nell’ oftilità medefima della Patria l'alto ingegno e la grandezza di 
molti Cittadini noftri durante il tempo della Medicea Monarchia , se 
le ragioni per non pubblicarle poc’avanti accennate non ce lo vietafle- 
ro . Chiunque voglia intendere la finezza del talento, e l'ampiezza 
del genio, che fi fece conoscere allora , potrà notarne esattamente una 
fimiglianza nella condotta altiera e turbolenta dei Magnati di Firen- 
ze allorquando erano nel suo maggior vigore le reciproche gare e fa- 
zioni dei Guelfi, e dei Ghibellini . Le noftre Storie Patrie ci mettono 
sotto gli occhi molte e molte pitture orrende negli attentati ed im- 
prese crudeliflime ed animose dei dichiarati nemici del Comune Fio- 
rentino . Ma dovremo per quello negare a fronte dei fatti , che man» 
cade ingegno ai Ghibellini, ardore grande, e giudiziosa condotta nel 
«softenere il loro Partito? Nell’ alternative della varia sorte toccò a 
quelli non di rado a poter prevalere sopra i non meno accorti ed in- 
gegnofi loro avversari ; e ciò non altro fu che il resultato di finezza 
di mente, di loro avvedufiffima coftanza , e d’uno spirito non volgare, 
ma eminente in fingolar modo; quantunque dall' avversa. Fazione , 
dei Guelfi dovette tacciarli per detcitabile e rea la loro maniera d’o- 
perare contro i nemici . Ma , lasciate indietro quelle riflettioni , por- 
tiamoci 


Digitized by Google 



1 20 ^ , ........... t< ._ ..... 

Quia Bondelmontes Efaus dux rexit Achteo s » 

Qualis belligeri fuerit prudentia Gini , 

Teftantur captie Thyrrheno in littore Pifie . 

Filius hatid impar bellorum laude parenti , 

Infignis Nerius , magnorum fama Caponum ; 

Bebryacas turmas delevit Marte fecundo . 

Eft quoque Syllanus materno f anguille civis 
Urbini princeps Federicus gloria Martis . 

At Medicum proles belloque togaque canenda eft : 

Divi ti is Crajfos (equans , gravitate Catones , 

Religione Numam \ Fabio nec cautio major 3 
Quam fuerit velox rerum prudentia Cofmo : 

Irnpiger obfejfam Medices Silvejter in arcèm 
Irruit , ir fevos ó miieis repulit hoftes . 

Nunc age magnanimi die inclyta gefta Philippi , 

Die rnifuj Mufa, Duch pugnas 3 clarofque triumphos\ 

Qui 

tiamoci a cercare altri luoghi non meno infigni di Fiorentina 
Grandezza . 

Non c per certo da averli in minor pregio per decidere di quella 
«olirà Magnanimità l’ altezza degli Ecclefiiilici e temporali impieghi, 
verso i quali indirizzando i nollri le penetranti loro vedute giunsero 
per merito, 'per dellrezza , e per cuor grande ad occupargli con uni- 
versale ilupore. Sono finora sette, che della Girti nollra fi contano e- 
saltati al Soglio Pontificale di S. Pietro; cioè a dire Leone X. della 
Reai Casa dei Medici, creato l’Anno 1513: Clemente VII. della me- 
defima Stirpe, eletto l’Anno 1523: Pio IV. della fiefia Agnazione, 
sollevato alla suprema Cattedra della Chiesa l’Anno 1564: Clemen- 
te Vili, della Famiglia Aldobrandini . creato l’Anno I.S92: Leone XI. 
ùmilmente dei Medici, esaltato al Trono Pontifizio l’Anno 1 605 r 
Urbano Vili, della Casa Barberini, eletto l’Anno 1623: e Clemen- 
te XII. della Famiglia Corfini , eletto l’Anno 1730. Ma parlando dei 
Cardinali, moltiflimi s’annoverano dc'le più luminose Prosapie di Fi- 
renze, i' quali fino dal Secolo XII. della Chiesa occuparono quell’ r- 
minentc pollo della Repubblica Criiliana , a gloria della nc lnNazit 
ne , il di cui onore e dignità persevera in aloni anche ai giorni n- 
Uri. Pierro detto Igneo degli Aldobrandeschi , Monaco di Valombro. 
sa , fu creato Cardinale da Gregorio VII. e Vescovo d’Alba; uomo d-, 
sanrifijma vita , la di cui memoria con pubblico culto' fi venera dai 
Fedeli. Del modellino Illitu.ro fu Bernardo degii Uberei, creato Car- 
dinale 

• ...i n ) 
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'*<■. Esaù poscia Buondelmonti il Due£« 

Resse anch’ egli il Governo degli Achei. 

Di quii prudenti poi dotato fosse 

Gino , e «T ileo valore ornato , Pisa 
Fede ne sia quando fu presi un tempo 
Per sua prodezza ed Arte militare ; 

Quel'a Cittì, che al Ttnen lido giace. \ > 

Nè del Padre minor fu già il Figliuolo , 

Per bellica vieti , Neri ben degno 
Di laudo e di famosa ricordanza ; 

Gloria dei gran Cappon ; che già le Squadre 
, Bebriache con felice aorte estinto. 

Fu per muerno sangue Cittadino 
Sillano, Federigo illustre Duca 
D' Urbino, e lume singolar di Mirre. 

Degna di nobil Canto è l’alta Prole 

Dei Medici? Nei tempi della Guerra, 

Non men che della Pace sempre valse : 

Per ricchezze con Crasso vanno al pari; 
Poscia per gravità van con Catone j 
Per pietadc con Numi -, nè maggiore 
Di Fabio fu accortezza , che non fosse 
Di Cosmo la destrezza in ogni affare: 

E il valoroso Medici Salvest'o 
i Saltò su la Fortezza g à assediata , 

E dille Mura le nemiche forze 
Costrinse a ritirarsi lor malgrado. 

Si venga ori a cantar del gran Filippo '! ' ’ • 

Le Gesta inclite e forti ; or tu mia Musa 

Q 
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Con- 


dinale da Urbano TI. chiaro In vita e dopo morte avvenuta 1 * An- 
no 1113, per moiri prodigi, il di cui sacro Depolito li venera in Par- 
ma , ov’ era flato Vescovo: Guido dei Bcllagj, creato da Innocenzo II. 
l’Anno I13S, il quale mori poi l’Anno H52: Ugo Ricasoti creato da 
Alelfandro III. Diacono Cardinale del Titolo di S. Euflachio 1 * An- 
no 1163: Gregorio dei Conti Alberti, creato da Clemente III. l'An- 
no 1190: Ottaviano degli Ubaldini , creato Diaceno Cardinale del Ti- 
tolo di S. Maria in Via Lata da Innocenzo IV. l'Anno I244, e morì 
nel mese di Marzo l'Anno 1272. a tempo di Papa Gregorio X.: Fra 
Niccolò Martini da Prato dell’Ordine dei Predicatori, Vescovo d^ 
Spoleti , Vicario del Papa ,e di poi Vescovo Ofliensei Andrea Gini 
Malpigli, creato Prece Card, del Titolo di S. Susanna l’Anno 1342. . 
da Clemente VI. alle preghiere del Re di Francia: Pietro Tornaquin- 
ci , creato Prete Card, il dì 6 . Settembre dell* Anno dà Urba- 

no V. : Pietro Corfini Vescovo di Firenze , creato Prète Card, da Ur- 
bano V. in Monte FiUscone il dì l. Giugno dell* Anho (369'. del Ti- 
tolo di S. Lorenzo in Damiso : Uberto dei Conti Sudi Arcivescovo 
di Pisa , creato Cardinale da Onorio II. : Agnolo Acciaioli Vescovo 
di Firenze , creato Prete Card. l’Anno 1305. da Urbano VI. del 'Ti- 
tolo 
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Qui Mario s , Syllamque tequat, magno fque Carni llos. 

Ter deci es vifior collat/s otquore fignis 
P annotilo , innumeraspeditumque , eqwtumque catervat 
Sarmaticafque acies 3 Turcarumque agmina fregit 
Maumethique luem long: di/t tei t ab Iftro : 

Cujus Hyperborei trepidane s Dacique feroce s 
Nomea adhuc : horrenique irerum tentare periclum . 

Po/t moi'tem 3 tamquarn viventem 3 barbarus boftis 
Horrebat ; tantum ternbat fama Philippi . 

Cautior hoc nullus , nec fortun/ivor alter 
Extitit : hujus enim meruir Vi fiori a caftris , 1 
Et nufquam forti felici indù firia cefflt . 

Dofirina , <fj patri ce infignis pittare, Johannes 
Ricci us 3 ho/tili extinfius legar us in arce eft ; 

Quod contro dirum prò libertate tyrannum 
Syllanum hortatus fuerat capere arma Senatum . 

.. A te- 

tolo di S. Lorenzo in Damato .* Raimondo Peruzzi , creato Card, in 
Avignone da AlefTandro V.: F. Gio: Doinenichi, dei!’ Ordine dei Pre- 
dicatori Arcivescovo di Ragù fi, creato Prete Card, del Titolo di S. Si- 
ti 0 ,. Gregorio XII. l’Anno 1408..* F. Luca Manzuoli Generale dell’ 

Ordine degli Jmdiati , indi Vescovo di Fiesole, da Gregorio XII. l’An- 
no J 4 oS. creato Prete Card, del Titolo di S. Lorenzo in Lucina : Pie- 
r r ° ir C j° i •r^ eS , COV ,? di Camello , creato Prete Card, da Giu- 

lio 11. del Titolo di S. Eusebio: Benedetto Accolti Arcivescovo di Ra- 
venna , creato Prete Card, da Clemente VII., del Titolo di S. Euse- 
bio; e dallo RelTo Clemente fu creato Tommaso Amminnati: Boni- 
tazio poi dello ftefTo Cognome fu creato Cardinale da Gregorio XII. ; . 

H? . j ro R° n 'fazio Ammannati vanne decorato della Porpora Car- 
dinalizia da Gregorio XIII. nei temni pofteriori : Ottaviano Attaviani 
dal suddetto Gregorio XII creato Prete Card. l'Anno 1408: Alaman- 
no Adiman Arcivescovo di Pisa . creato Prete Card, da Giovanni XXII., 
lAnno 1411 . del Titolo di S Eusebio: Alberto dei Conti Alberti 
Vescovo di Camerino, e poi creato Diacono Card 1 ‘ Anno 1440. del 
I itolo di S. Euftachio: F. Leonardo Dati. Maellro Generale dell’ Or- 
dine dei Predicatori , e Maellro del sacro Palazzo, creato Cardinale da 
Martino V.: Francesco Soderini Vescovo di Volterra , creato Cardina - 
le I Anno 1453. da AlefTandro VI. : Giovanni dei Medici , creato Dia- 
cono Gflrd. del Titolo di S. Maria in Domnica da Innocenzio Vili. 

1 Anno 1489., il quale fii poi Papa Leone X. : Giulio dei Medici, Cu- 

gmo 
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Cantami -ad upa ad una 1 » Battaglie , , 

Le glorie me nprande , ed i Trionfi 
> 0 '. '■ Del tn sgrumino Duce, c'.ié pareggia ’’ 

Per viltà i Marii) i Sitili; e i gran CifnmiUij. 
Superò di gran lunga ; e lici Pannonj , 

E npi Sarmati Campi cor» .cupore ; • 

Tredici riportò Vittorie invig li ; 
t; 1 _ E di Fanti e Cavalli immense Squadre 

Ruppe e di fece; e lungi dall’ Istro 
Le Turche. che Falangi pose in fuga, 

E rutta di Macon sba idi la peste . 

• ’ v II solo di lui nopie al Settentrione 

Temono ancora gli orgogliosi Daci ; 

Nè più arditi allor furo un altra volta 
. Quella tentar pericolosa impresa. 

Tale e tanto terror di quel Filippo 
; _ La fama e‘l nome propagò per tutto, 

Che dopo morte ancor, come vivente, 

Da quel barbaro Popol fu temuto : 

L’eletta sua prudenza alla fortuna 
Nei fatti militari andò del pari , _ 

Nè trovossi alcun altro a lui simile ; 

E di tante vittorie riportate 
Questi suoi pregj sol danno ragione : 

Né la guerriera sua perizia , e industria 
Della sorte alle Leggi lasciò mai 
Di Vittoria il goveino , e ’l buon successo. - 
Tanto Giovanni il Hicci amò sua Patria. 

E tanto ancor d’alto sapere e ingegno 

Q a 



Giana* 

ai Ricci. 

Ador- 


ano dello (ledo Leone, da efib creato Diacono Card, il di 33. Set- 
tembre dell’ Anno 1513, di poi fatto Arcivescovo di Firenze, Vice- 
Cancelliere di S. Chiesa, e Legato di Bologna , e finalmente eletto- 
Sommo Pontefice col nome di Clemente VII.: Lorenzo Pucci Datario 
del Pontefice Leone X , da elfi creato Prete Cardinale il di 33 Set- 
tembre dell'Anno r 5 1 3. del Titola dei Ss. Quattro Coronati , e di poi 
eletto Vescovo d' Albano: Niqolò Pandolfini Vescovo di Pittala . crea- 
to Prete Card, dallo (lofio Leone X nel mese d* Agollo dell’Anno 1517. 
del Titolo di S. Cesareo: Luigi dei Rodi, creato Prete Card, dal me* 
defimo Papa Leone nello ftefio mese, ed anno, del Titolo di S. Cle- 
mente: Ferdinando Ponzetti Chierico di Camera, decorato della Sacr^ 
Porpora nella medefima promozione, dell’Ordine di Prete Card, del 
Titolo di S. Pancrazio: Niccolò Ridotti unitamente ebbe un pari ono- 
re da Leone 'X nella ftefia promozione , e fu creato Diacono Card, 
del Titolo dei Ss. Vito e Modello, e dipoi eletto Arcivescovo di Fi* 
lenze : in un madefimo tempo Giovanni Sai visti , Nipote per parte di 
Sorella di Papa Leone X , fu da efio creato con gli altri predetti nel 
medefimo giorno ed anno. Prete Card. dal Titolo dei Ss Cofimo e Da- 
miano ; Niccolò Cadi», da Clemente VII, creato Ducono Card, nel 
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A teneris annìs ohm Thyrrhena Juventus 
Ferre ntvem , dj giaci em , <tr fub elio carpere fomno» 
Sucpeiat impubes malas s ir cajjide cunas 
Urg-bat : /u/ìc crm'r honos , & fama Leoni* 
Syllani ; ru/ic r-r/fa FLvius , rim<; fobria menfa , 
Felli bus in verfia patrio de ture Lacerne 
V< Jìis crat ; non exiernis ad vetta. Britannis 
Lana erat in pretio \ non concha , aUt coccusin ufui 
Tales ture felix habuit Florentìa mores ; 

F cedere coniunttis manjìt fida , hoftibus acne. 

Unum dè multis perjìringam exemplar avqrum ; 
Cum Maumetharias acies Balearibus undis 
Pellcret Alpheus popu/us , Syllanus ab hofte 
Lucenfi ereptam Pifanis reddidit urbem . 
Florentinus eques Jocice prò minibus urbis 
Stabat fub divo 3 nec portam intrabat amicam . 

Im - 

• # • t. • . . 

mese di Maggio dell’Anno 1527. del Titolo di S. Teodoro : Ippolito, 
dei Medici dal medelimo Pontefice creato Diacono Card. l'Anno 15.29 
del Titolo di S Praflede .• Antonio Pucci Vescovo prima di Pildoja , 
creato dallo fteflo Clemente Diacono Card, il di 27. Settembre, dell* 
Anno 1531. del Titolo dei Ss. Quattro Coronati: Ruberto Pucci Ve- 
scovo di Pifloja, da Paolo III. creato Prete Cird. nel mese di Lu- 
glio 154.2. del Titolo Umilmente dei Ss. Quattro Coronati: Niccolo 
Ardinghelli , Vescovo di Foffombrone dal medelimo Paolo III. creato 
Prete Card, nel mese di Settembre - 1 544 del Titolò di S. Apollinare: 
Gio: Angiolo dei Medici da Paolo III. creato Prete Card il di 3. A- 
prile 1549. del Titolo di à. Pud anziana ; il qoile fu poi eletto per 
Pallore universale della Chiesa col nome di Pio IV : Taddeo Caddi, 
da Paolo IV. nel mese di Marza 1556. crea-o Prete Card, del Titolo 
di S. Sii veltro : Lorenzo Stroz'i, dallo dello Paolo IV. creato Prete 
Card, nella medefima Promozione del Titolo di S. Balbina.- Bernardi- 
no Saiviari, da Pio IV. creato Prete Card il di 26 Febbraio 1561.: 
Giovanni dei Medici, Figliuolo di Colimo Dici di Firenze . creito dal 
medelimo Pio IV. Diacono Card, nel mese di Fcbbrajo 1568. del Ti- 
tolo di S. Maria in D. unnica: Ferd.nmdo dei Medici Figliuolo di Co- 
limo Duca di Firenze, creato Dicono Card, da Pio IV. il di 8. Gen- 
naio 1563. del Titolo di S. Muia in Donnica: Angiolo^Niccolini 
Arcivescovo di Pisa, creato Prete Card, da Pio IV. il di 12. Mar* 
V> 1565. del Titolo di S. Califto : Alcffandro dei Medici Arcivescovi 
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Adorno fa , che per salvarla appieno t — 
Non dubitò sotto un crude! Tiranno 
Nella sua Ambasceria lasciar la vita , 

E terminar suoi giorni entro una Rocca $ 

Per aver esortati i Sommi Padri 
; A prender Tarmi contro quel Nemico 
A favor della noftra libertade . 

La Gioventù Tirrena allora avvezza 

Era a soffrir le nevi, i freddi , e ’1 ghiaccio , 

Ed a prender riposo a Cielo aperto; 

E le guance dai primi fiori appena 
V Coperte di durissima celata 
. So,tenncr jpwpre della Guerra il peso, 

* E di Marte gii aggravi tormentosi . 

Ciebbe perciò l'onor del gian Lione, 

E ovunque s’ ingrandì la chiara fama 
Dei valore Tirreno a piene voci •• 

\ La pudicizia Maritale allora , i 
La sot><-ia mensa . e di native pelli, , , 

I vestimenti fatti solo, all’ uso 
Dei luoghi Villarecci , eran le mode •, 

Di quei tempi felici , e senza lusso : 
t La sortii lana in pregio ancor non era, l 
Porrata a noi fin da’ lontan Britanni ; 

Nè cognita era pur la Grana e T Ostro, 

Tal' era di Fiorenza il buon costume 
Nella semplicità dei nostri antichi ; 

E perciò si mantennero leali 

Ai lor Congiunti in costante alleanza', 

E terribili insiem verso i Nemici . 

Di questi fatti antichi un solo esempio c 
Qui giova il raccontar: Quando TAlfeo v 
Popol sbandi le Maomettane forze 
Dall’ Acque Balearie , il buon Stilano 
AgTAmici Pisan salva sostenne 
La Città lor ritolta dai Lucchesi , 
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di Firenze , ad iftanza del Granduca Francesco creato Prete Card il 
dì 13. Dicembre 1583 da Gregono XIII. } e quello fu poi eletto a 
reggere come Supremo Capo la Religione Criftiana, col nome di Leo- 
ne XI.: Anton-Miria Salviati , creato Prete Card, il dì 12 Dicem- 
bre 1583 da Gregorio Xilf. del Titolo di S. Maria in Aquìrio.- Gio- 
vanni Aldobrandim Fratello di Papa Clemente Vili. , creato Prete Card, 
da Pio V. l’Anno 1570: Ippolito Aldobrandini , il quale fu Papa Cle- 
mente Vili., creato Prete Card, da Silfo V. il di 18 Dicembre l*8s. 
del Tino di S. Pancrazio: Pietro Gondi Arcivescovo di Parigi.' eia 
Siilo V. creato CarJinale il di 2. Dicembre 1587. del Titolo di S. Sil- 
veftro: Pietro Aldobrandini , creato Diacono *Ca’rd. il di i-r Setrem- ^ 
bre 1595- da Papa Clemente Vili del Titolo di S. Niccolò delle Car- 
ceri , ed eletto indi Camarlingo di S. Chiesa : STI ve Aro Aldobrandini 

Nipo- 
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Immemor editti -Pìfas peaetravernt unus r > 
Corripitur fubjto quamquam profilò ente Senato ' 
Pfano ; ir rarnis fufpenditur. arboris aitee . 

Aft ubi crevit arrior nummi , "fa tenia crevit : 

Segni tiem , crebris exhaufta pecunia bellis , 

Et cunttis inaarus amor, probibebat » babendi: 
Impiger bine omnis Tbufcus difeurrit in oras ; 
Ingenio , non fraude potens , mercatór eoas 
Occiduis merces ? Thufgafque export at cóis . 

C revere bine , cenfus , ir. rerum copia major : 
Solertem % ir vigilerà nvmquatn fortuna ffellit . 
Florida fic fatta eft longe Florentia rerum , 

Et faufto verum fortita efì ornine nomea 
Candidaque impofuit Syllanis lillà fignis , 
Erexitque Cr.ugig popujys vexilla rubentis , 

Qua genus humanum eft aterna à morte redemptum * 

'Uni'.* ■ y ' •' 

; i: . ,i. ‘ : .- i. : 

Nipote di Clemente Vili, suddetto., da eflb cretto Diacono Cardinale 
il dì 17. Settembre I $©3. dei Titolo di S. Cesareo: Ottavio Bandini 
Arcivescovo di Fermo .creato Frate Cardi da Clcsnonte Vili, predet- 
to il dì 5. Giugno 1 fipó. del Titolo di S. Sabina: Domenico Tosco 
dei Mascheroni , creato Prete Card, dallo (ledi* Clemente Vili, il di 3. 
Marzo 1*199. del Titolo, di S. Pietro in Montorio: Gio: Dati ‘.Va Deti , 
creato prima Diacono , di poi Prete Card, dei Titoli di S. Maria in 
Cosmeain, e dei Ss. Pietro e Marcellino: Maffeo Barberini, creato 
Prete Card, il dì II. Settembre Itìcó. da Paolo V. del Titolo di 
S. Piero in Montorio: Luigi Capponi, creato Diacono Card, il dì 24. 
Novembre 1608. da Paolo V. del Titolo di S, Agata , indi di S. Car- 
. lo di Ravenna: Giovanni Bonfi Limofiniere della Regina di Francia 
Maria dei Medici, creato ad istanza di quella da Paolo V. Prete Car-, 
dinaie il dì 17- Agofto l6ll. del Titolo di S. Clemente.: Carlo dei 
Medici, Figliuolo di Cofimo II. Granduca di Toscana, da Piolo V. 
creato Diacono Card, del Titolo di S. Maria- in Domnica il di 2. Di- 
cembre 1615; nel qual giorno cd anno medeiimn fu creato Prete Card 
Ruberto Uhaldini Vescovo di Montepulciano del Titolo di S. Puden* 
liana: Arrigo Gondi Arcivescovo di Parigi, da Paolo V. creato Pre- 
te Card, senza titolo il dì 2 6. Marzo 1618: Ippolito Aldobrandini , 
Pronipote di Papa Clemente Vili., creato il di 2. Aprile. 1621 Dia- 
cono Card, da Gregorio XV. del Titolo di S. Matia Nuova, eletta poi 
Camarlingo di S. Chiesa: Ottavio Ridolfi , creato Caid. da Grego- 

lio- 
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E I* guardò da ogni nemico Insulta i’. 

I Fiorentini allor fuor delle mura 
Della Città confederata in armi 
Si tenner sempre fermi a Cielo spetto; 

Nè pt-r Bando intimato o>ò pur uno 
. Penetrar oltre a quell» Porte amiche: 

.. Portò la mala soite che un di loro 
Dell* intimato Editto smemorato 
, ", In Pisa penetrasse ; ed ecco tosto «.-• , ■ 

Che preso f >ssc . e in pena di sua colpa; 
Sebbene quel Senato ripugnasse ; 

; C'.-n laccio al collo pendolo ad un tronco 

D’un Albero restò, d’ rnor vendetta. 

». Ma tosto che i dinar si fero oggetto 

Dell’amore comiin , crebbe l’ industria ; 

F. gii esausti tesor consunti in Guerre 
c ' Dissiparon ben tosto li pigrizia , - 1 

E d'acquistar, gli aver l’ intenso amore : 
Quindi awipn che ogni Tosco , e cosi pronto 
A girar po’ paesi tutti; e come 
r ■ ■ Valorosi mercanti con l'ingegno 
I- non con fraude alcuna degl’ Eoi 
Portan le merci agli Uomin del Ponente , 

F le Tosche conducono sOP Oriente. 

Crebber l’ entrate in questa guisa, e fersi 
Le ricchezze maggior; che la fortuna' \ 
Uom sollecito, e desto non suol mai 
Abbandonare: ed in tal modo grande 
Ed infigne Fiorenza è poi- venuta, _ 

E in alto stato : e con felici auguri 
Sì bello guadagnassi , e nobil nome# 

E i Bianchi Gigli alle Sillane Insegne 
Pose ; ed elesse il popolo la Rossa 
Croce per sua particolare Insegna; 



Ciglia 
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I veglia 
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Che 


rio "XV. il dì 5. Settembre !f>22. ad ifVanza dell* Imperatore Ferdinand 
do II. : Francesco B?rberini Nipote di Papa Urbano Vili. , da elio 
creato DiaconoCard. il d) 3. Ottobre 1623. del Titolo di S. Apta : 
F. Antonio Barberini Religioso Cappuccino Fratello d’Urbano Vili. , 
da quello medefimo Papa creato Prore C»rd. il dì 7. Ottobre 1624, 
del Titolo di S. Onofrio, indi elerrn Vescovo di Sinigaglia: Lorenzo 
Magalotti, creato Prete Card, da U-baim VII», il dì Settemb. 1624 , 
dei Titolo di S. Mi-iain Aquirio , indi eletto Arcivescovo di Fer- 
rara: Giulio Sacchetti, creato Prete Card da U"b-no Vili, il dì 19. 
Germajo 1626. del Tirolo di S. Susatlna , indi eletto Vescovo di Fa- 
no, e dipoi Legato di Ferrara: Antonio Bat-bertn» Cavalier di Malta» 
Gran Priore di Bologna, Nioote di Papi Urbano Vili., e da cuo 
creato Diacono Card nel tire di Febbraio 1628: Gio: Carlo dei Me- 
dici , Fratello di Coftmo II. Granduca di Toscana , da Innocenzo X. 
«reato Diacono Card, il dì 14. Novembre 1644, del Tiiolo pd"»» di 
. . .. >a 1 . . . 77 a ; ; ■ • ' . s. Maria 
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Quam timet Jt orrendi Stijx formìdabiUs : Orci 2 
Bellua nec caveis fohun nutritur Hetrufcis , 
Piorrida quia portis tomi ftant fgna Leonis , 
Ccetera cui tanquam parent ammalia Regi . 

Pn eterea » primo qui Chrifto pròthnus fneret 
In folio , quo non hominum prcefiaùtiot alter , 
Tcfte Deo , 'tnajorque ^fuit s coluere Johannem 3 
/Eternceque Urbi magnum elcgere Patrouum : 
Cujus f ’fìa di.es populis quòque facra prophanis 9 
Perque oras omnes miro celebratur honore : 
Publica libertos 3 modo vivai crim'nis expers y 
Sub tanto fcmper ftabìt fecura Patrono - - 
Quid tibi Cecropi# Sy Hanoi Palladi s arre 

Egre gì os memorcm ? Jottus revocavit ab orco 
Pitturami Gaddus tribuit: fua nomina proli ; 
Clarus ut esterno Fahius cosruomine Pittor : 

i rj p» r O «’ * 

Extant plura hujus Tempia exornata fguris. 

’v • spi. 

. , I . > • • ;i .• J i 

5 . Marii Nuova, e dipoi di S, Giorgio ir» Velabro; il quale mori fi- 
nalmente in Firenze l’Anno 1 663. d’anni 52: Baccio Aldobramlini dal 
medcfimo Innocenzo X. fu creato Prete Card, il dì 19 Febbrai» 1653- 
del Titolo di S. Agnese in Piazza Navona , e dipoi del Titolo dei 
Ss. Nereo ed Achilleo; il quale morì in Roma il dr 21 Genna'o 1665. 
d’ Anni 52: Neri Corfini Nunzio in Francia, da AlcfTandro VII. crea- 
to Prete Card, il dì 14. Gennajo 1666. del Titolo dei Ss. Nereo ed 
Achilleo indi eletto Legato di Ferrara f Leopoldo dei Medici, Fra- 
tèllo di Ferdinando II. Granduca di Toscana da Clemente IX creato 
Diacono Card, il dì ra. Dicembre \ 66 r. del Titolo dei Ss. Codino c 
Damiano, quii muti» poi in quello di S. Maria in Cosmrdin: Fran- 
cesco dei NerK Arcivescovo di Firenze, da Clemente IX creato Car- 
dinale il dì IQr Novembre 1669. del . Titolo di S. Barnaba : Niccoli 
Acciaioli, dal medeftmo Clemente IX creato Diacono Card il dì 19’. 
Novembre 1669. del Titolo dei Ss. Cnfimo e Damiano, c dipoi elet- 
to Legato di Ferrara. Pierro Bonfi Arcivescovo di Narbona , da • Cle- 
mente X. cteatft Prete Card, il dì 22. Febbrajo 1672. del Titolo di 
S. Onofrio, da cur passò indi ad altri due succedi vam ente di S. Pie- 
tro in Vincoli, e d-i S Eusebio; morì in Narbona d’ Anni 23 il dì iti 
Luglio 1703, e fu sepolto in quella sua Cattedrale: Francesco dei 
Nerli Nipote delP altro Card. Francesco’ dei Nerli , Nunzio in Pollo- 
nia ed in Frangia d al medcfimo Clemente X. .creato Prete, Card, il 
dì 13 . Giugno 1^73. del Titolo di S. Matteo in Meiulaia, indi elet- 
to Ar- 
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Ove dall’ Alto Tmperator del Cielo r . , 

Fu Tamari gente dall’orrenda morte 
Salvata; e qual temuta c dall’orrendo 
Di Stigc Mostro, e dal Tartareo Regno. 

Quella Fiera orgogliosa , eh’ è l’Insegna 
Di Flora, non rinchiusa nelle gabbie 
Si tiene ; anziché esposta sulle porte , 

E T Imagin dipinta ovunque appare 
Del superbo Lion torvo ed altiero, 

A cui tutte le Fiere ed Animali 
RenJon', come al lor Re, supremo omaggio. 

di Giovanni dir fa d’uono; 

A cui fu da to il primo seggio , c stassi 
A Cristo più vicin , di cui più degno 
Alcun altro non è, come decise 
Del Nazzaren la voce ; ebbero i nostri 
Per Duce loro, e Protettor dell’alma 
Di Fiorenza Cittì; di cui la Festa • 

Suol celebrarsi in ogni stran Paese , 
t dai profani Popoli finanche 
In modo singoiar s’ onora ovunque : 

Di cosi gran Patrono sotto l’ombra 
La comun libertà vivrà sicura , 

Quando l’opre nefande sian sbandite. 

Or che starò a narrar gl’ Uomini egregi 

Nell’Arte tua divina, o Palla, e degni? 

Giotto fu quei che richiamò nel Mondo 
La Pittura -.indi Gaddo, che fu il primo 
A dare a sua Famiglia il chiaro nome; 

. R. »• 1 
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Insegna 
del Pa- 
paia Fio- 
rentine . 


Liane Se. 
!?«• di 
Firenxe . 


S. 6 io: 

Bacai» 
eletto 
per pa- 
trone de' 
Fiarent. 


Clotre 
Pittore », 

Gadda 
G aditi 
Pittate . 

Sicco- 


to Arcivescovi di Firenze, e morì il di I. Aprile 1708. d’anni 72 : 
Urbano Sacchetti , da Innocenzo IX. creato Diacono Card, il dì I. 
Settembre 1 0 3 I , qual Diaconia mutò dipoi in quella di S Maria ira 
Via Latte quando passò all’Ordine dei Preti, del Titolo di S. Ber- 
na'do; eletto Vescovo di Viterbo, morì finalmente in Roma il dì 6 . 
Aprile 1 Anno 1*05 : Domenico Maria Cord Vicelegato d’ Urbino , e 
Comminano dell’Armi dall’iflelTo Innoienzo XI- creato D acono Cird.' 
il di 2. Settembre t( 58 (S. del Tirolo di S\ Eullachiò; eletro indi Ve* 
scovo di Rimini , mori più che seflagenario l’Anno 1697 : Francesco 
Maria dei Medici, Figliuolo di Ferdinando II. Granduca di Toscana, 
da Innocenzo XI. creato Diacono Card, il dì 2. Settembre 1696. del 
Titolo di S. Maria in Domntca; alla quale Dignità rinunziò poi , 
quando sposò Eleonora di Guaftalla il dì 19. Giugno 1709; sebbene 
morì in Firenze dopo due anni in circa il dì II. di Febbraio, senza 
aver lasciato un erede nel Granducato. 1 Bandino Panciatici gran Giu- 
reconsulto, ed impiegato ai- timi terhpr nei più seri maneggi e Prela- 
ture di Roma, da Alefiandro Vili, creato Prete Card, il dì !,> Feb- 
braio 1690. del Titolo di S. Tommaso in Parione , quale mutò dipoi 
due volte in quelli di S. Pancrazio, e di S. Praflede, e moti il dì 21. 
Aprile 1718: Francesco Martelli, pria Governatore di Faenza e di 

• • •* * t . L li .. a. w4 *. . ai '*.. 
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Spirarites tabulas tanta nunc arte Pbilippus 

Excolit , ut Cous rtduffe puf. tur Ap ti ss ; 
Grajorum nullo in f rior 3 nulloque Lutino : 

Et fot fan fuperat Leonardus Vtnc^us om ues ; 

Tollere de tabula dextran fed nefcit , dJ , infiar 
Protogenis , multis uriam perfidi annis • 

Ai conira celeri p'ngendt giuria dcxtra 

Reddidit infignes Ghirlando nomine fruirei . 

Nec Zt uxi inferior piffui a Sander habetur , 
llle licet volucre s piffis delu ferii Uvis . 

Nec 

Spoleti , e Vicelegato di Ferrar* , dipoi Nunzio Apodolico in Pollo* 
nia , da Clemente XI. creato Prete Card, il dì 17. Maggio 1706. del 
Titolo di S. l-usebio, e morto finalmente il di 58 . Settembre 12*7 - 
Lorenzo Corfini Nunzio Apodolico alla Corte di Vienna Arcivescovo 
di Nicomedia , da Clemente XI. creato Prete Card, il di 17 - Mag- 
gio 1706. del Titolo di S. Susanna , quale fu poi da c(Tb mutato in 
quello di S. Pietro in Vincoli; e dopo venciquattr’anni di Cardinala- 
to venne eletto Sommo Pontefice l’Anno 17.50. col nome di Clemen- 
te XII.; Alamanno Salviati pria Legato dU.b.uo, indi da Benedet- 
to XIII. creato Prete Cardinale il di S. Febbraio 1730. del Titolo di 
S. Maria in Araceli, e morto in Firenze il di 24. t ebbra io i” 33 - 
sepolto dentro la tomba dei suoi maggiori , elidente nella Chiesa di 
S. Marco: Neri Corfini Nipore di Papa Clemenre XII. ; da eflo crea- 
to Diacono Card il di 14. Agofto 1730. del Titolo di S. Adriano , 
quale mutò dipoi con quello di S. Eusebio: Aleflandro Aldobrandini 
Nunzio Apoftolico in Spagna , da Clemente XII. creato Prete Oo rd. 
il dì 2. Ottobre 1730. del Titolo dei Ss. Quattro Coronati, e morì il 
dì 14. Agodo 1734. alla sua Legazione di Ferrara: F. Gio: Antonio 
Guadagni dell’Ordine dei Carmelitani Scalzi. Nipote per Sorella di 
Pana Clemente XII., adonto pria al Vescovado d' Arezzo, e indi da 
erto Clemente creato Prete Card il dì 24. Settembre 173 '- del Ti- 
tolo di S. Martino a’ Monti , quale però mutò 1 ’ Anno 1 7, so. quando 
fece palleggio all’ Ordine dei Vescovi, e mori l’Anno !■»«;«. il dì 1$; 
Gcnnajo, dopo edere dato Card. Vicario di rre Sommi Pontefici 
Clemente XII., Benedetto XIV., e Clemente XIII.: , 1 ’cepo Lanfrcdi- 
ni eccellente Canonida, da Clemente X I. creato Ducono Card, il 
dì 24. Marzo 1734. del Titolo di S. Maria in Pertico, e nello fieno 
anno eletto Vescovo d’Ofimo, ove mori il dì 16. Maggio 1741 : Ri* 
meri dei Conti d'Elci Commendatore titolare della Chiesa di S. Sabi- 
na , da Clemente XII. creato Card, e Vescovo d‘ Odia e Vclletri il 
di 23. Giugno 1738: Girolamo dei Conti Bardi, da Benedetto XIV. 
creato Prete Card il di 9. Settembre I743 del litoio diS. Maria de- 
gli Angioli alle Terme: Luigi Maria Torrigiani, dallo ftelTo Sene- 
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Siccome dato eterno fu il Cognome 
A quel Fabio Punir, di cui ion molti 
Temali per la Cntade ovunque ornati 
Dell’ elette, e pregiate sue Figure . 

Vive e spiranti Tavole Filippo . 

Espresse con tal arte e tanto ingegno» 

Che penserebbe ognun tornato in vita 
Dalla Grecia di Coo il g iiid’Aptlie : 

Cosi a* Latin , ch'ai Greci uuuua uon cede» 
E forse ancora gli trapassa tutti 

8 uel Lionardo da Vinci ; li qual per altro 
n difetto ì oscurate 1’ Opre sue. 

Di non saper dal suo lavor la mano 
Staccar giammai; e. a guisa di P. otogene. 
Nel corso di molt’ anni a perfezione 
Una n'arreca che contenti a pieno . 
Altrettanto di mano son veloci ■ 

E famosi in Pittura i Ghirlandai 
. Fratelli ; nè s> tiene inferiore 
* A Zeusi Sandro nostro ; sebben quegli 
Con pinger 1 ’ Uve i vivi Augelli feo 
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Filipp*. 


Lionirè* 
da Vinci 
Pittore . 


Ghirlan» 
dai Frat. 
Fluori . 

Sandra 
dtl Ghir- 
landaio» 

Restar 


detto XIV. creato Diacono Card, il di lo d’ Apiile 174 7. del Titolo 
di S. Agata alla Suburra: Giuseppe Maria Fotoni dal mededmo Bene- 
detto XIV. creato Prete Card, il di 26 Novembre 1753. del Titolo 
di S. Pancrazio ; nella qual Promozione fu fimilmente creato Prete 
Card. Luca Melchiorre Tempi del Titolo di S. Susanna : Filippo Ac- 
ciaioli Nunzio pria in Portogallo , indi da Clemente XITT. creato Pre- 
te Cird il di 2. Ottobre 175B del Titolo di S. Maria degli Angioli 
alle Térme , ed infine eletto Vescovo d’Ancona, ove terminò in pace 
1 giorni suoi: F Giuseppe Agoftino Orli dell’Ordine dei Predicatori 
eccellente Teologo ed lllorico , Maeftru del Sacro Palazzo , da Cle- 
mente XIII crearo Prete Caid. il di 2. Ottobre dell’ Anno suddetto 
del Titolo di S. Silo: Andrea Corfini, da Clemente XIII. creato 
Diacono Card, il dì 24 Settembre 1759. del Titolo di S Matteo in 
Merulana : Francesco dei Conti d’ Elei Pro- Auditore della Camera A- 
ollolica , crearo Diacono Cardinale da Clemente Xl% . il di ip Apri- 
e 1 7 3 del Titolo di S. Angiolo in Pescheria; e finalmente, con 
Gregorio Saiviari , da Pio VI. creato Diacono Cardinale il dì 23 Giu- 
gno 1 777. del Titolo di S. Maria della Scala, ancor vivente, sono 
tutti qùerti i Porporati della noflra Nazione. Lasciarono all’arbitrio 
dei Leggitori, che facciano quelle confiderazioni , quali crederanno pii 
convenienti alla chiarezza di tanta gloria , per far paflaggio a dire 
brevemente ciò che può effere appartenente ad altre Dignità fimilmen- 
te luminose in molce Famiglie della nollri Firenze. Effetto di ma- 
gnifico spirito, e chi non dnvrcbhe Confeffare che folle (lata in una 

S rivata Famiglia noflra , qua! fu la Casa Medici , la sommamente ar- 
ua impresa di gìugnere al Principato affbluto di tutto il Dominio 
Fiorentino, nella forma che fi vedde eseguita negli anni indietro con 
ftuporc di tuita 1 ’ Europa ? La grandezza di tal succedo non fi creda 
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Nec Pulii Fratres Ornandì laude minore . 

Clarior at /ufo longe ejt Antonius cere . 

Multiplici in genio Pidor Gherardus s ir idem • 

Primus H.'Crufcor um docuit fabricare ree odo 
De vitro , vivijque animare Afarota figuris . 

Nec Cibi Lyfippe tji I hujcus Virrqchius impar , 

A quo quiequiit habeni Piélorcs , fonte biberunt : 
Dijcipulos pene edocuit Vei rochius omues , 

Quorum nane volitat Thijrrhena per oppida nomea . 
Tu quoque Apellcos nofti Pcrufine colores 

tingere , ir in tabulis vivos ojiendere vulrus . 

« ' ' . Spi - 

•• J. . » « . f > 

I» che il solo risultato forte eli fortunate combinazioni , ò che le cir- 
coftanze facili dei tempi n* alloutanattero tutto il più malagevole , 
ed ogni contrailo. Si trattava d’ impadronirti d’ una libera Repubbli- 
ca, la quale per leggi fondamentali, e per invecchiato codume s’ era 
armata per molti secoli a sofienere gelosamente la sua libertà a fron< 
te di qualfìvoglia attentato : eppure l’abilità d’ una Casa privata, che 
s’ era animosamente incalorita per alto desio di regnare, fu tanto po- 
derosa , ed accorta a preparare dalle più rimote sorgenti gli acconci 
mezzi, ed a condurgli ordinatamente al gran scopo, che badar deve 
all’erudito Leggitore, per non dubitarne, 1’ edere iniziato nei più 
comuni lludj di rtoria patria . Se a tanto non pervennero a quei tem- 
pi' altre non meno generose Famiglie nortre , se ne acculi piuttofto la 
sorte, che la mancanza d’acuto ingegno, ò la fievolezza di cuore per 
farle arredare; e fi persuada ciascheduno, che da tale spirito anelan- 
te alla somma eccellenza era tiara agitava sempre, e spronata una 
gran parte dei nortri antichi Cittadini ; sebbene fotte data combattu- 
ta dall'invidia nazionale, e dalie intedine discordie . Per prova deci- 
fiva di tal genio ponno al certo itter sufficienti quelle Dignità, Signo- 
rie, Ducati, ed ampj Territorj > che per altezza di loro animo furono 
acquidati da tanti e tanti Fiorentini fino dai secoli più lontani, che 
appena fi ridringono in] quelli fogli, numerandoli a penna corrente. 
Il discreto Leggitore dovrà appagarfi in quedo luogo di veder notati 
i nomi d’alcane delle più celebrate Famiglie nodre, che per le sud- 
dette ragioni molto fi dittinsero in tutta 1’ Europa . Gli Acciaioli con- 
tarono non pochi Duchi d'Atcne, sei Siniscalchi nel Regno di Napo- 
li, e molte Signorie in Puglia, in Ungheria, ed in altre parti del 
mondo. I Cerchj , di Schiatta quanto mai alt*e antica e nobile , furo- 
no Signoii d’Acone , Cartello nella Valdifievc . Gli Ubaldini discanden- 
ti dalla Progenie di Carlo Magno , tennero un tempo il Ducato d'Ur- 
bino, e la Signoria di più di trenta Cartelli ; ed oltre a quedo sortrn- 
nero il mantenimento di molte truppe a proprie spese pc ’1 servizio 
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Restar delusi : nè Però ai Fratelli 
„ i Pollaioli la gloria del pennello 
Raro , elegante sarà mai minore • 

E' quell’Antonio rinomato assai;. 

Che di propria invenzione giunse al segno 
Di fondere i Metalli lavorati . 

Uguale a questo pe ’l suo vasto ingegno 
Nella Pittura valse quel Gherardo, 

Che f.a gli Etruschi il primo fu a mostrare 
Lavori di ricotto vetro , e a dare 
Ai pavimenti di Figure ornati 
Anima e vita in ammiranda foggia, 
permettimi , o Ldsippo , a tuo confronto , 

Che il Toscano Veriocchio teco al pari 
i>’ esponga senza invidia; quel Verrocchioi 
Dal cui fonte i Pittor quant' han di buono 
Attinsero , e da cui vennero molti 
Allievi valorosi , il di cui nome 
Vola famoso per le Tosche Terre. 

E tu non meno Perugin sapesti , 

Quasi altro Apelle , co’ tuoi bei colorì 
Volti viventi in Tavole mostrare. 


dell’ Impero •• I Buondelmonti , che discendevano dall* illudre Schiatta 
de’ Principi di Saluzzo; senza contare il loro ricco Feudo, che pofle- 
devano in Valdigreve; gloriar (i potevano un tempo d’ elTer anche Si- 
gnori di Grottafranca, di Ballano, e di Cadagna , e d’aver ragguarde- 
voli domini nel Zante , e nella Romania : Gli Scolari , Consorti dei 
medefimi Buondelmonti, davano in grado uguale di Sovranità per le 
Signorie, che tenevano in Temisvar, e in altre parti dell’ Ungheria . 
Ma nelle regioni draniere altre Famiglie preclarilfime della Città no- 
Rra debbonli annoverare , che avevano giurisdizione e titoli di pa- 
dronanza ; e fra quede i Guadagni , e quei da Diacceto nella Francia. 
( tralasciando di parlare dei Gondi Duchi di Retz ) ed i Lorini , che 
ebbero il governo della Normandia, ai tempi di Luigi XII, ed i Sal- 
viati ancora , Signori di non pochi Territori nel detto Regno, e Governa- 
tori nel tempo Redo col titolo di Vicere nell’ Isola di Cipri . Sono al- 
tresì da rammentarli i Gucci , ed i Capponi , i quali ebbero Signorie 
nel Regno della Polloma; e da indi in poi saremo obbligati a paflac 
sotto (ìlenzio tutti gli alrri preflochè innuinerabili , che ugualmente 
padroni di Feudi e di Cartelli per l’Italia, e per rurra la Toscana con- 
tradavano sovente con la loro autorità, e poderosa grandezza la quie- 
te , e gli avanzarne iti del nodro Comune in quei lacrimevoli tempi , 
quando le Serre li dilatorono con immenso danno d--i Popoli . Mi qui 
acconciamente ricorre il discorso sopra quel calamitoso dato di Firen- 
ze, onde maggiormente fi renda palese 1’ intrepida fermezza dei no- 
dri nel reggerli sempre attaccatifiimi olla difesa di Parte Guelfa con- 
tro le più infierite violenze dei Ghibellini, e malgrado gli avveni- 
menti più tridi , i quali cimentarono orribilmente, ed alternatone 
«pelle fiate la loro fortuna . 
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Spiret ebur Phìdice , pariterque loquentia faxa 
Si tamen Hetrufcì cerna s fpirantia fgna 
Donati , cui d/s , ignora proemia polirne . 
Praxiteli D, fide ri us non cedit : at illum 

Improba fio r ente m ah primis mors abfìulit annis ! 
Spirantes po/ìes , orbis fpcttacula rara , 

Qire funt angelici circuiti Delubro J oh annis , 

, A^mo fatis /pittare potè fi \ ex cere ri genti 
Sijllani fcultoris opus ; vcterumque Pelafguin 
Ad Fiorentino s fingendi gloria ctjfu . 

Vir- 

» » 

Fino dall’Anno 1154 - ebbero principio le crudeli e funcde difTen- 
Foni nell’Ordine Cittadinesco, che travagliarono tanro r tanto la 
Città noftra con intelaine Guerre per una lunga duratone di secoli , 
Dalla Famiglia degli Uberti tanto nobili di sangue, altrettanto im- 
perversati nemici dei Consoli, che allora reggevano il Comune di Fi- 
renze, fi può afiegnare la prima origine di tutte le calamità succedi- 
ve, c dei Partiti fune (li , in cui per reciproca gara, in>idia, e gclo- 
fia di comando fi divisero i nodri ; quale Scisma fi rinforzò maggior- 
mente l’Anno J]lj. pe ’1 vergognoso fatto di MtfT Buondc-lmonte dei 
Buondelmonti , e per 1’ atroce vendetta, che contro d’ edo presero im- 
mantinente i suoi nemici. Da indi in poi tutta la moltitudine altro 
impegno non ebbe, che di dichiararli più scoperramentc seguace chi 
di Parte Guelfa, e chi di Fazione Ghibellina; rd i Se 11 ieri . sotto le 
Insegne dei quali quegli antichi abitatori di Firenze fi dividevano 
quanto al loro soggiorno, furono in breve tempo confufi tutti e me- 
scolati dell'uno e dell'altro Partito. Le nppofte forze fi contraflaroao 
un pezzo il comando libero del Fiorentino Comune , e furono la rea 
cagione che s’ eccitafTero nel seno mcdclimo della patria , sjnguinofidi- 
me e diuturne battaglio, e che fi rivolgvfT.ro inoltre a danno notlro 
per idi «azione dei Ghibellini Farmi di molti loro confederati, che 
spede fiate trovarono per tutra la .Tovcana in soccorso per debellarci. 
La parte Guelfa, sebbene suffidefle per l’aderenza del Popola minuto, 
degli artefici, e d’altri ricchi Cittadini, nel medefimo incerto contra- 
ilo fi mantenne però ad ogni occafione sull’antico suo piede di padro- 
nanza repubblicana, a fronte di nemici, che per la loro maggior par- 
te erano potenti ed autorevoli Signori di t.ontado. che, macchinando 
continuamente di tiranneggiare su la Gente popolale, T aggravava 
con edorfioni cd ingiurie . Ammirabile conturtociò e valorotiflima fi 
fece conoscere la condotta dei nodri Guelfi, appena s' accorsero della 
soverchia alrerigia dei Grandi , ed aflai più generosa fu la loro refi- 
ftenza l’Anno I2£o , quando, dabilito un nuovo Oidine di Polizia 
pubblica, s’ introdufTero le xelebri venti Compagnie di milizia Civica , 

sot- 
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Di Fidia lo scolpito Avorio à vita , 

E son quasi parlanti i sassi suoi: 

Ma le vive Figure del Toscano 
Donato chi contempli a parte a parte 
E tutte insieme , incerto rtmarrassi 
Di vittorii a chi debba darsi il pregio. 

Dtll’ antico Passitele i bei Marmi 

Pareggiai Desiderio il Giovin Tosco: 

Ma quella, che a nessun giammai perdona. 
Da noi lo tolse, ahitn^ nei suoi verd’ anni! 
Le spiranti Figure delle Porte, 

Che il Tempio sii Giovanni Precursore 
Serrano ora , spettseed si stupendo 
Appiesent : o a rutti i riguardanti , 

Che mun saziato cessa dal mirarle: 

Di r'.jf.dn metallo son gettate. 

Di Sit'.ano Seultor son Op a insigne ; 

E C'ò , che da' Pclasgi antichi fessi 
Nell’ arte di scolpir , restò per gloria 
Ai gran Ristoratori di Fiorenza . 


«otto il comando d’ altrettanti Capitani , e Gonfaloni , le quali dovet- 
tero obbedire in ogni occorrenza e segno di Campana ad un supremo 
Comandante, detto Capitano di Popolo. All’autorità conferitagli di co- 
mandare 1* esercizio militare fu aflegnata inoltre una dirtinta Insegna 
o Gonfalone , detta del Popolo , esprefla con una Croce RolTa in Cam- 
po bianco; alla sortita della quale le altre venti Bandiere spiegate , 
co’ loro Uomini in arme, da ogni Sefliere doveflero uscir fuori in or- 
dinanza per rcfìftere a qualunque ardire e tumulto dei Ghibellini: ed 
a quello luogo sono d avviso cne non sarà per eflere disaggradevole a 
chi legge, che Ita data dirtinta e breve contezza delle medeiimc In- 
segne , e d’altre cose ancora attinenti all’ ordine e collumi della Guer- 
ra a quei tempi, affinchè s’arguisca viepiù la magnanimità, e l’ inge- 
gnoso coraggio dei nollrl , anche per quella parte . Quattro erano le 
Compagnie, ed altrettanti i Gonfaloni, sotto i quali marciavano ì 
noflri Combattenti del Sello d'Oltrarno: il primo efibiva una Scala 
Bianca dipinta in Campo Rollo, il secondo faceva mollra d’un qua- 
drato bianco seminato di Nicchi Rolli, dentro un Campo Azzurro, il 
terzo una Sfera Nera in Campo Rianco , ed il quarto un Drago Ver- 
de in Campo Rollo Altrettante s’ annnveravano le Campagnie, e le 
respertive loro Insegne nel Sello di S. Piero Schetaggio: nella prima 
di quelle appariva dipinta una Ruota da Carro, di color d' Oro- in 
Campo Azzurro. neFa seconda li notava delineato un Bue o Toro Ne- 
ro , in Campo d’Oio, nella terza un Leone Néro rampante in Cam- 
po Bianco, e nella qo-Mta scorge-sfi un’alternativa di Lille attraver- 
so, Nere e Bianche DJ Sello di largo Ss. Apertoli non quattro, ma 
tre sole erano le insegne in coTisoondenza d f altrettante Compagnie: 
la prima moftrava una Vipera o Se' pe Verde in Campo d’Oro, la 
Seconda un Aquila Nera in Campo Bianco, e la terza un Cavallo sfre- 
nato. 


*35 

Domto , 
è Dona- 
tello 
Scultore. 

De (ideò» 
da Setti- 
gnsro 
Scultore. 


Lorenzo 
Glul'crti 
Scultore 
’ dille 
Porte di 
bronzo di 
S. Gio- 
vanni . 

Del 


v 


Digitized by Google 


.*36 . • » ; , 

Virginei ccrnos fi faxa Liguftìca Templi , 

Et varie pulchro depi fi a emblemata nexu , 

Jam Maujolei poteris meminijje fepulchri : 
Signaque marmorea Jtupidus miraberis arcis 
Nunquid dcedalea mirabilis arte Philippus ; 

Cujus tam vaftus Templi fupra eethera fornix 
Surgit opus ; quod jure potei fuper omnia ferre , 
Si feptem vel plura licet miracula ponas ? 
Quifquis Florentem accedi t peregrinus in Urbem , 
Marmoreas cedes 3 ir Tempia minantia ex lo 

Su - , 

\ # 

l 

nato , coperto di bianco con Croce Roda in Campo Verde . iUguale 
era il numero delle Compagnie, e delle Insegne nel Sello di S. Pan- 
crazio ; la prima delle quali li formava d’ un Lione RolTo rampante 
in Campo Verde, un altra d’ un Lione rampante Umilmente RolTo in 
Campo Bianco, e l’ultima d’ un altro Lion Bianco rampante in Cam- 
po Azzurro, Nel Sedo finalmente di Porta di Duomo altrettanti fi 
numeravano i Gonfaloni , uno dei quali fi niofirava dipinto con Lio- 
ne d’Oro in Campo Azzurro , un altro con un Drago Verde in Cam- 
po d’Oro, e l’ultimo con un Lione rampante di colore Azzurro in 
Campo Bianco . Nel Sello finalmente di Porta S. Piero erano ofierva- 
bili altre tre Infigne di Compagnie militari ; e la prima d’effe fi ve- 
deva espreda a Ruote cerchiate Bianche e Nere , la seconda fi compo- 
neva con due Chiavi Rode incrociate, entro un Campo d'Oro, e la 
terza appariva in due parti; una dalle quali, cioè la superiore, era mac- 
chiata di color RolTo. e quella di sotto fi figurava coperta di tante 
Pelli di Vaj i . L’intrepida accortezza dei noflri non ben appagata e li- 
cura però di quefi’ ingegnofi provvedimenti , llese inoltre la ferma 
sua vigilanza per introdurre un fimil ordine di milizia per ottantasei 
Pivieri di tutto il Contado, acciocché ad ogni comando i combatten- 
ti di Campagna s’ unidero a quei di Città; e quivi , ovunque occor- 
rede , pronti fodero a guerreggiare. Ma adai meglio risulta il corag- 
gioso avvedimento della Nazione da altri preparativi di milizia, e di 
reggimento, diverfi affatto da quei, che sono (lati finora divisati: 
poiché i Soldati a piedi, chcd’ogni Selfiere formarono un tempo le 
predette Compagnie, andavano uniti ad altri Corpi di Cavalleria, a 
cui s’aggregavano i soli Nobili e potenti Cittadini Popolari dei me- 
defimi Se Ili eri , sotto dillinti Gonfalonieri, e Comandanti. In fatti 
1 Insegna ò Gonfalone del Sello d’ Oltrarno era tutta d’ un Campo 
Bianco , ficcome dello Redo colore appariva quella del Sedo di Porta 
di Duomo: un altra poi , detta dei Cavalieri di S. Piero Scheraggio, 
fi difiingueva jler alcune fitiscc dimezzate a traverso, Gialle e Nere; 
quella di S. Pancrazio era tutta Vermiglia; e quella di Borgo Ss- Apo- 
lidi 
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Alla Vergile Madre il vasto Tempio 

Cónsacrato , mirando il Forestiero, , , 

Di ligustici marmi , e le pareti 
Con varietà di pietre colorate , 

E con mirabil arte insiem commesse , 

Di Mausoleo bentosto si rammenta 
Attonito il Sepolcro : e maggiormente , 

Nell’alta Torre i suoi sguardi fidando , 
Stupefatto diviene ammiratore . 

E chi non ammirando dovrà dire 

Quel Filippo Architetto, che alle nubi 
Con arte sorprendente fe salire 
La smisurata macchina sul Tempio 
Locata , che gran Cupola s’ appella : 

E’ questa si stupenda e sì lodata , 

Che a ragion sopra l’ Opere più insigni 
Si solleva del mondo; benché a fronte 
Si mettesse ad un pari delle Sette 
Più celebrate, e note maraviglie. 

Non evvi Forestier che si conduca 

Alla Città di Flora, il qual per tutto 
Volgendo gli occhi ai Templj ben fregiati 
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Filippa 

Bruntl- 

leichi 

Arch>> 

tetta 

della 

Capota. 
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doli precedeva i suoi Cavalieri addogata per lungo di color Bianco, 
ed Azzurro . L’altro ultimo Gonfalone di Cavalleria , del Serto di Por- 
ta di S. Piero, li dirtingueva da quanti n’ abbiamo potuti accennare, 
per clTer quello un solo Campo di color d’Oro; sebbene non fiano fta J 
te fino a qui tutte le Insegne di Guerra indicate, le quali , andando 
avanti ad altre diverse Compagnie, form'vano con le precedenti l’in- 
tiero Esercito Fiorentino, capacillimo a far poderosa oppofizioneal fu- 
rore sempre disordinato delia Setta Ghibellina. Quindi è, che debbon- 
fi qui aggiugner* per compimento di descrizione, e l’Insegna dei com- 
battenti ; detta comunemente di Mercato; la quale fi discemeva pe ’l 
suo colore furto Verde ; e quelle due dei Bileltrieri espterte , una con 
Archi e Balertre Rode in Campo Bianco, e 1’ altre eoo la dipintura de- 
gli (ledi Attrezzi di color Bianco in Campo Rodo; e le due Umilmen- 
te, dette dei Palvesari , con Campi Bi-inchi e Rodi ; a differenza pe- 
rò, che ove il fondo d’uno di quelli Gonfaloni era Bianco appariva in 
mezzo un Palvese Rodio fregiato di Giglio Bianco, e nell’altro fondo 
Vermiglio il Palvese fi mirava dipinto in Bianco con Giglio Rodo ; e 
quelle dei Guidatori , e della Salmeria ò dei bagagli da guerra ; la pri- 
ma delle quali odervar fi poteva risultante da un Campo Bianco , in 
cui davano dipinte alcune persone in atto di giuocare. e 1’ altra fi di- 
flingueva per la figura^d’un Mulo Nero in Campo del pari Bianco; e 
finalmente quelli, che in Guerra precedeva la Compagnia dei Marra- 
joli e Palajoli , la di cui rappresentanza era confidente- in alcune Mar- 
re e Pale dentro un Campo Bianco . La sola Campana, pofla allora 
sopra la Torre detta del Leone, era il segno a raccolta di tutra que- 
rta varietà di truppe, quando fi trattale di far fronte ai Civici ninnl- 

. ti dei 
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Sufpicit attonìtus : toro formo/ius orbe ' '■*. 

EJJe nihil jurat . Quid lata palano dìcam ? 

Quid Colle in lcr.vo /urgente m ad fydra molem 
Quadrato ex faxo , totam quue dijpicit Urbem “? 

Quid memo reta fìratafque viaa , Ulte que patente S, 

Ut numquam in pluvia carnuta , nec pulvis in tejiti. 

Tardet iter ? Jordet antiquata deformis aiuta . 

Quid Delubro canata , fublìmibus alta columnis , 
Spirituceque aedi s molerà , (tr Laurentia tempia , 

. Qiwe Medicee fecere pii ; ir caenobia Marci , 

Mufarum fedes ? t/fti /of congi/ìa librorum 
Militai quce Grati , ir / acri fcripfere Quirite! ; 

Diviate ut merito d offri me archivia credas . 

> = Ur- 

ti dei Magnati: ma allorché la coedizione dell’esercito far fi doveva 
contro i nemici fuor di Paese, s’erano introdotti altri segni , che sem- 
brano convenienti a quello luogo per l’analogia dell’ intrapresa mate-, 
ria, Uno di quelli era il Carroccio, l’altro la Martinella : ed intanto 
chiamava!! con tal dettato il primo, per edere un Carro' su quattro 
ruote posato , dipinto a gigli di color vermiglio, il quale sodeneva due 

t randi antenne, a cui (lava attaccato un ampio Stendardo 61’ Insegna 
cl Comune di Firenze, divisa a traverso da un Campo Bianco di so- 
pra, e da un Campo Rodo al di sotto; e quando muover fi doveva 
l’ esercito fi collocava alcun tempo prima ad un luogo deflinato su la 
piazza di Mercato nuovo , indi attaccato un pajo di Bovi cuopcrti di 
panno rodo s’avanzava in battaglia, guardato e circondato all’ inror- 
p o dalla milizia più eletta dell’Ordine Popolare. La Martinelli era 
così appellata per un cofìume del Volgo , ma altro poi non era che 
una Campana, che s’adattava sopra un arco della Porta S. Maria, un 
mese avanti che l’esercito parrifle di Firenze, affinchè ciascheduno 
dei Soldati fi preparade alla vicina Guerra al suono, che rimbombava 
di giorno e di notte; c nell'atto della partenza adattandoli quella den- 
tro un cadetto di legno, appoggiato e fidato sopra un Carro fi tirava 
da due cavalli precedendo le Truppe, dal fragore della quale, in luo- 
go delle trombe, fi comprendeva da tutte le Campagnie come eseguir 
dovedero le dispofizioni del supremo Comandante Da quelli apparati 
e ben intese misure pertanto, che fi prendevano .dai nollri in quelle 
circollanze finillre per abbattere gli orgogliofi tentativi d’ una Serta 
pertinaciffima e formidabile, intenda agevolmente ognuno qual rode il 
coraggio dei Fiorentini a quei tempi , e quanto solleciti e valorofi fi 
dimoftraflero allora per softenere il miglior partito della difesa di San- 
ta Chiesa, in vece d’ avvilirfi per Jc continue reflazioni dei loro fieri 

nemi* 
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D’ eletti marmi , e «U’aUo Ci«lo albati h 
. Attonito “non pensi , e che non giuri 

SpeCtacOYo più -bello-non ‘trovarsi . ■ >w 

Per quaptp il mondo intiero grande sia^ 

Che dir dovrassi poi dei gran Palazzi; • 
i E dell’ immensa Mole di quadrate' 

Pietre costrutta, che al sinistro Colle 
Sorge dai fondamenti lino agli Astri, 

/ Ej tutta la Città guarda dall’ alta? 

E chi dell’ ampie Vie del bel Paese, 
S'pianate ed eleganti potrà dire; 

. ,Che «1 camminar per piog^ic nqn contrasto - 
11 fingo, nè la pel ver nell’ estivo 
Tempo il passeggiò ne potrà impedire? 

Che dirassi dei Templi ben fondati 

Sopra l’alte Colonne; che di quella 
.'U; k Al «j anto Spirto Chiesa dedicata ? 

. Che dell’Augusto Santuario, Insigne 
Collegiata al Martire Lorenzo 
Sacrata-'un tempo 'dai divoti, le degni t-, 
n Medici , pria di loro Principato ? 

Come parlar potrem del gran Convento 
Di Marco Evangelista intitolato? 

Orli posero le Muse la lnr Sede ; 

Quivi raccolti stan da Greca penna 
Scritti Codici immensi , che d’Oriente 
Gli Eeclefi attici Padri la lor Fedej M 
Alla posterità raccomandaro 1 • 5 

1 Onde ben possi credere , che qnefto • 

, Il fido Archivio sia della Dottrina 
Antica, Venerabile, Ortodossa.-* 

S a 
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nemici. Anzi sembra, che per quelle appunto acqu'IYaffcto sejnpre nuo- 
vo vigore ogni giorno più, e che fludiaflem maggiórmente le più ri- 
cercate maniere di conservare negli animi del Popolo, e di tutti la 
milizia un caloroso impegno di combattere ‘ per allrcdravlt della loto 
libertà: e ce lo fa credere . fra tutti gli altri ritto rftri, quella gene- 
rale raflegna ifliruita annualmente nel giorria solenne di Pentecofte; 
quando il PodclH di Firenze. Convocate tutte le prederte Cornpagnie 
su la Piazza di Mercato Nuovo, consegnava a ciascheduna i'- loro re- 
spcttivi Gonfaloni: nella quale pccafionc vedevanfi'le Inscgpedcl me- 
defimo PodeftJ , c quelle ancora dette delle Guardie d«l Carroccio; 
ed erano le prime figurate in Campo Bianco cort una pttcòla Crtodc 
Rolla nel mezzo, e le seconde a rovescio, indicatp in Cbmpo Ruffo 
con piccola Cince Bianca. Argomento manif,-ftó di giandezza d’animo 
egli è da confiderarfi parimente ne' hoftri Fiorentini quell’ alto «pedv- 
gimento p generoso partito, che per librarli dal’ s a fierifflma proter- 
via dei domcftici nemici Ghibellini , abbracciarono l’Anno per 

mezzo della celebre Riforma , fatta sul Civico Governo- dai due Frati 
Gaudenti Cavalieri dell’Ordine, detto di S. Maria. L’ veramente de- 
gna 
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Urbis ir in medio magnis nunc regia faxis 
'Fit moles\ Stroyv monunmua micino Philippi . 
Quid nf ram magni miranda Palatia tofane e 
Quid libi quaternos (am gì ondi fornice pontcs ; 

Qua mediani lobcns Vi bnn JiCat drnus , ir undam 
Lgirit in pilagin» Tluji rhcnum ? pulchior Urbe cji # 
Qute arcum lare laxis conjtrucfa decoris 
Villa nitet*. duplici capermi v/x meenia gyro . 
Quid Ji Montuguas Saxetti vidcris auLs , 

Higis opus credes . Medicum quid teda fuperba 
" Catregii , ir Trebiì : Fcfulana aut condita rupe 
Commemorcm'ì Jures Luculli tedia fuperba . 
Quaque fine excmplo Cajana Poiana Laurens 
, - Mdi- 


f na d’ eter notata la deliberazione , che allora fu presa per ridurre il 
Paese alla desiata pace ; tralasciando tutte le altre leggi . e provvedi- 
menti economici . che ad un mede-fimo obietto fi (ìabilirono a quel 
tempo. E intendo di parlare della ben’ intesa Congregazione delle 
sette principali Arti ed Artefici di Firenze sotto i loro «spettivi 
Consoli e Gonfaloni , alle quali in dipinto luogo e refidenza non solo 
li matricolatero e descrivete™ quanti mai esercitavano le loro mede- 
lime Arti, ed erano in avvenire per profetarle, ma a quelli fleti luo- 
ghi ancora in ogni romorc della Cittì dosetero concorrere gli Arte- 
fici armati , e, tratti fuori i Gonfaloni, fofTcro pronti in buon ordine 
•Ila difesa del Popolo, ed all* abbafiamento dei Grandi. Le Insegne 
delle predette Arti!, esprelTe in ciascbedun Gonfalone erano le seguen- 


ti . Quella detta dei Giudici e Nota) fi spiegava con una Stella d Oro 
in Campo Azzurro; quella dei Mercanti di Calimala con un Aquila 
d’Oro , in Campo Roto, sopra una Balla Bianca ammagliata; qu Ila 
dei Cambiatori o Banchieri con un Campo Roto , sparso a Scudi o Mo- 

j* a il- j • r • i! u n: .1 


netc d’Oro-, quella dei Lanajeli con un Montone Bianco aU'usodegli 
Agnufdei , in Campo Azzurro; quella dei Setajoli con una Porta Rota 
serrata , in Campo Biancp ; quella dei Medici e Speziali con un Imma- 
gine di Maria Vergine in Campo d’Oro ; e quella dei Pellicciai e Va- 


ampo Azzurro; quella dei Setajoli con una Porta Rota 
ipo Biancp ; quella dei Medici e Speziali con un Imma- 


jai era comporta di vari Scudi, e fregi, poiché una metà del Gonfalo- 
ne era dipinta con Squadra Nera, sorto la quale due Lirte Nere , e 
pii sotto altre due Lirte Rote serpolate', e tutto quello in Campo 
Bianco-, l’altra metà poi di detta Insegna era occupata nella parte su- 
periore da un Montone m fimiglianza degli Agnujdei in Campo Az- 
zurro , e nell’inferiore da tante Pelli di Vaj, come una Graticola. 
Per conneffione di materia, e per analogia di ftoria devefi Umilmente 
qui produrre a diletto dei Leggitori l’ Insegna dell' Ordine dei Cava* 

lieri 
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Nel centro al gran Paese eterna mole 

Di Palazzo Reai forge alle Stelle , 
t <■ -Di smi sui are , e quadre pietre ornato ( 

Che a perenne memoria di Filippo 
Strotzi appare pomposo ed ammirando «. 

• Di questo al nari abbiam stupenda mole 

In quel Palazzo dal gran Cosmo eretto 
Dei Midici s alle cui magnificenze 
La penna nostra non potrà giammai 
Impiegarsi a lodarlo come merta . 

O. dei Ponti direm, che in mezzo al corso 
. ' Per quattro division architettati, 

E per Archi , e per Volte sublimati 
Lasciano all 'acque d’Arno il lor passaggio. 
Che al Mar Tirreno vadano ad unirsi. 

Di bellezza maggior poscia d’ intorno 
■ Alle amene Campagne fan corona 
, Ville, e Casini di diporto lieto v . \ 

Che di ricchi pietrami, e bel disegno 
' Cosi copioso arrecano alla vista 

Ornamento ,e diletto ai Passeggieri/ 
t . | Che creder gli potriano ben capaci ' < 

■ ■> no, Insiem raccolti dentro un doppio giro .• 
A formar decorose ampie Cittadi . 

Di Monrughi la Villa a contemplare , 

Che dei Sassetti prendesi a chiamare , 
Dirassi al certo, che un reale Ostello 
Debba chiamarsi , affatto superiore > 

Di privato Signore ò Cittadino. - 

Or che dirassi poscia dei Palazzi 

Magnifici del Trebbio, e di Careggia 
Oppur di quegli , eh’ alle Fiesolane 
Pendici eretti vedonsi tuttora 
Dei Medici dal genio altiero e vago ? 

Che fosser di Lucullo oppur di Crasso 
Si penseriano , ò d’ altro antico Eroe 
In sontuose Fabbriche occupato. 


Mi 

Palazzo 

di Filip. 
’ *-*S,r.z. 
ai. 


Palazzo 

dei Me- 
dici di 

Pillarla 


. QétNro 
- Ponti del 
Fiume 
Arso, 


: i>'. v . 


.1 «• 

Merrtz- 

iki Vil- 
la. 1 « 

• 1 

:c .. il 
« . • 
a • *! 

Careni 

Villa. 

l.i. 


E quel 


lieri Gaudenti predetti ; la quale fi dipingeva con una Croce Rofià in 
Campo Bianco, entro gli angoli supeiiori della qnale fi scorgevano lo- 
cate due Stelle del medefimo vermiglio co'ore. Per «juefti accenni dt 
fioria, che a noftro propofico abbiamo qui proporti, giudichi a suo ta- 
lento 1 ’ erudito ed avveduro Leggitore deli’ avanzamento sempre mag- 
giore dei noflri difensori di Parte Guelfi» nel loro generoso impegno 
contro i nemici di S. Chiesa; e perchè se ne persuada con fteurezza 
migliore, fi faccia a confiderare la dichiarata e solenne separazione» 
ch’èra fiata fatta per una parte e l’altra l’anno 1 25 1 ., allorquando 
i noftri Guelfi , altamente sdegnati della nemica prorervia , ordinato 
aveano il cambiamento ancora dell* Insegne del Comune Fiorentino: 
poiché quelle prima di tal tempo , ficcome fi moflravano cspreftè in 

due 
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/Edificati quorum f candii fafiìgìa , tanqutuH 
Per planum ir et eques, partefque equi tallii in o/nnes. 
Imperfetta tamen nude funt Laurente perempto . 
Qiudue larein Sexti<dicam 9 Villa fque nitentes ì 
Credideris Bajas , 4? ameeni littoris oras 3 
Olim cum rerum domini erexere Quiritcs : 

' Littoreas arpes, Ì7 balnea nixa colunwrs 
Mcenaliis\ quorum veftigia rapta fuperfunt . 

. Nec minor e/t Villis pree culti gloria ruris . 

Quid tibi Palladios , qua nulla feracior ora ef , 
Enarrem fetus ? IVec ceduut Thufca Phalernis 
Vinai nec xiquiparant Trebianum Arvifa nettar . 


•« : ' ... • 

due diftinti Scudi o Gonfaloni; uro cioè di Campo dimezzato per tra- 
verso in Bianco e Raffi)., e l’altro di Campo rutto vermiglio con Gi- 
glio Bianco in mezzo; cosi, abolito affatto il primo, fu deliberato che 
la vera Insegna del noftro Comune foffe compresa da indi in poi in 
Campa Bianco con Giglio Rollo ; lasciando intanto a balia dei Ghibel- 
lini-, 1 che aflumessero ^abbandonata. Insegna , Bianca per. metà e Vermi- 
glia suddetta, per un didintivn di loro Setta; nella guisa che da quel- 
li animosamente fu fatto . Crebbe poi viepiù il- valoroso animo deino- 
flri , allorché verso gli anni 1266. ebbero ottenuta protezione, c gran 
conforto a mantenerli, nel loro impegno da Papa Clemente I V. , con- 
tro le oftilità del Re Manfredi gran difensore di Parte Ghibellina ; 
dal qual Pontefice conseguito aveano inoltre il Angolare onore di far 
uso in avvenire d’ un altra Insegna nelle Bandiere, nei Sigilli ,c cola- 
rne tornato forte loro piti a grado; e quella era figurala per un Aqui- 
la Rorti, che sotto gli .èrtigli fi renelle fi-retto un Drago Verde in 
Campo Bianco, con l’aggiunta d’ un Gigliitto Umilmente R<db sopra 
la flel^à Aquila pendente; detta allora, e dipoi fino a quelli tempi. 
l’Arme di Parte Guelfa. Un tale accrescimento di magnanimità Fio- 
rentina-- merita però d’ edere ben ponderato a confronto dell’ avverse 
cuculiarle e delle deplorabili sciagure, che a quel tempo opprime- 
vano miseramente i nollri: poiché fi trattava che sollevallero il gene- 
toso loro spjrito ;. sebbene sconfitti per la celebre viatoria dei Senefi 
a Moni’ Aperto , erti iati dalla Patria, raminghi , c petsequitati 
ovunqoe dai loro ncpiici , averterò avuto aivzicher.ò gran moti/o d’ab- 
batterfi , c di disperare di loro sorte . Se nobile fu lo spirito dei nollri 
in mezzo ai rischi e le turbolenze della Città , e di tutto il Domi- 
pio Fiorentino negli anni indietro, senza cedere giammai agli sforzi 
yiolentirtimi, dei loro nemici, fia d’avviso ciascheduno che legge di 
dover trovare un uguaglianza perfetta di carattere nazionale negli (ledi 
nollri Cittadini pc ’1 corso degli anni ancora, clic vernicio dupo gli 

avan- 
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E quel Palazzo tenia «tempio e raro . 

Dal gran Lorenzo Medici ideato , 

Che al Colle di Cajano in eminenza 
Sorge fastoso , la di cui salita 
Tanto agevole e piana al Cavaliere 
Si fa sentir salendo ovunque suso, . . 

Come se passeggiasse in gran pianura: 

Ma s) vaga delizia fu sospesa 
Per l’immatura morte di Lorenzo. 

Dell’ eleganti Ville , che là in Sesto 
< Alle amene Campagne stanno in vista, 

Non occorre parlar: al sol mirarle 
Credere si potria , che fosser quelle , 

Che al piacevol di Baia aperto lido 
. Furon costrutte un tempo dai Signori: » 

Del Mondo gl' invittissimi Romani'; 

Quando vicini al mar Fortezze altiera*, 

. fc Bagni fabbricarono appoggiati \ - V 

Sopra Colonne ricche e pellegrine; 
j Di cui restan tuttor tracce, e memoria. 

Se magnifico è questo, e di splendore 
Ai suburbani luoghi di Fiorenza , 

Nell' ameno Paese non minore 
, , E' la cultuta dei felici Campi, 

Ubertosi in pianuia ed in pendice^ ) • 

. • • • . • i. • 
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avanzamenti di sopra accennati . Quanto furono tormentati e ridotti 
in anguilla dal tirannico governo di Gualtieri Duca d’ Atene, altrcC* 
tanto fi sollevarono con generofità di cuore, non solo per mettere in, 
fuga quel crudcliflimo persecutore di Parte Guelfa , ma per applicar* 
agli immenfi danni da erto arrecati alla nodra Patria gli opportuni ri* 
medj , dopo il suo didaccamento . Fu pertanto preso allora con ottima 
accorgimento il partito d’ accomunarli co’Granui . e di fargli partecipi 
degli onori della Repubblica , nel tempo dello che facevano- loro comu* 
ni gli aggravi delle impofizioni per r Erario della Repubblica raedefi* 
ma . Ma per venire a capo del gran disegno fu creduto espediente , 
cbe la Città folte ridotta a Quartieri con titoli diverfi, quantunque 
sotto le medefime Insegne. Quello pertanto, che pria chiamavafi Se* 
Ilo d'Oltrarno , fu detto da indi in poi Quartiere di S. Spirito, e gli 
altri cinque Sedi furono ridotti a tre Quartieri, appellati di S. Cro* 
ce .di S. viaria Novella, e d^ S. Giovanni; quali nomi vennero pre* 
fi dalle quattro principali Chi.sc efillenti negli Belli Quartieri Lo Scu- 
do ò 1' Insegna del Quartiere di S, Spirito confideva in una Colombe 
Bianca con raggi d’Oro spiranti dalla bocca, in Campo Azzurro; ed 
a quello furono alfegnati quattro Gonfaloni, detti anche al presente. 
Nicchio, Sferza, Drago, e Scala: il primo dei quali fi faceva vedere 
risultante da due Scudi dillinci in Campo Rodo ; cioè d’un piccole 
Scudo esprimente l’Arme del Popola, e d’un altro Vermiglio in qua- 
dro, di Nicchi di color d’Oro; nel secondo poi compariva una Sferza 
Nera in Campo Bianco coll’ tggiunta dell’Arme del Popolo, nel terzq 
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Nec flomacho , mentique nocent : cum vino vetantur 
Pof centi , hoc medicus numquam interdiceret ce grò • 
Tanta nec eft alibi diverfi copia pomi ; 

A he t ribui t tantum hoc placidi indulgendo caclì , 
Adiuvit quantum folertis cura cotoni , 

Et fterilem terram fuperans induftria duri 
Agricola : tenues co! Ics > qui mani bus hcerent » 

Dum colit ajfidue purgando fordibus Urbem , 
Facundos , quales habuit Phceacius hortos 
Alcinous 3 fecit : rigida nec tempore bruma 
Latfuca defunt , ir olentis copia menta. 

At procul in latis Cere s eft latijfima ca'mpis : 

Gar - 

ta 

mira va fi in Campo d’Oro un Drago Verde, ed in un angolo 1’ Arma 
ftefla del Popolo, e nell'ultimo un Campo RofTo con Scala Nera in- 
mezzo, ed un piccolo Scudo da parte del Popolo. L'Insegna del Quar- 
tier S. Croce fu una Croce Roda in Campo Bianco , e per quefto se- 
condo Quartiere furono determinati altri quattro Gonfaloni , cheficco- 
me ritengono anche al presente i nomi di Carro, Ruote, Bue, eLion 
d’Oro, Cosi debbono oliere da noi , come gli altri poco avanti , descrit* 
ti. Quello detto del Carro fa moftra d’una Ruota Nera in Campo Bian- 
co, quello chiamato delle Ruote, comparisce dipinto con una Ruota 
Color d' Oro in Campo Azzurro, 11 terzo efibiva un Toro Nero in 
Campo d’Oro, e’1 quarto un Lion d’ Oro in Campo Bianco ; alle qua- 
li quattro Insegne s’ aggiugneva , come a tutti gli altri, dentro il 
Campo a parte, il solito Scudetto del Popolo. L’Insegna del Quartie- 
re S. Maria Novella era poi esprella con la figura d’ un Sole d’Oro in 
Campo Azzurro, ed a quefio pure vennero attribuiti altrettanti Gon- 
faloni , detti aHora e dipoi Lion Bianco , Lion Rodo, Vipera , ed Unicor- 
no ; il primo fu delineato con un Lione rampante col detto colore in Campo 
Azzurro , il secondo Umilmente rampante in Campo Bianco , il terzo fi 
manifeftò con una Vipera Verde in Campo d’Oro, ed il Quarto con 
la figura dell’ Unicorno di color giallo in Campo Azzurro. Il Quartie- 
re finalmente di S. Giovanni fi difitnse pe’l suo Gonfalone col disegno 
d’un Tempio in Campo Azzurro, e ad efib furout» del pari aftegnati 
altri quattro Gonfaloni , detti Chiari, Vaio, Drago, e Lion Nero. 
Quello delle Chiavi presentava un Campo d’Oro, dentro di cui (la- 
vano nel mezzo due Chiavi Roffe inficine legate, quello detto Vaio fi 
spiegava diviso in due parti disuguali a traverso ; poiché nella supe- 
riore mortravafi un solo Campo Vermiglio, e 1’ inferiore era occupata 
da tante Pelli di Vaj ,• quello poi, chiamato Gonfalon Drago, davafi 
a vedere con la figura di tal’ animale, porto in mezzo d’un Campo 
d’Oro; e quello finalmente detto Lion Nero era figurato col disegno 

di . 
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Per cantare i fruttiferi prodotti 
Di quell’ avventuiato Territorio, 

. ■ A te Palla , m - appello se d’ altrove 
Afagginr fertilità pos->a trovarsi: 

I Vini di Falerno assai men degni 
S’apprezzano dei gian liquor Toscani; 

Nè il Nettare d'Ar isia a c»mp, cenza 
Del Vin Trebbi ino potrà mai locarsi. 

Non nocivo allo stomaco o alla testa ; 

E quantunque agli Infermi il vin si vieti, 
Questo però dal Medico s’accorda; 

Tanto egli è incomparabile e salubre . 
Tale e tanta dei Frutti l’opulenza 
Awien non tanto da quel temperato, 

E dolce clima, che Fiorenza involve , 

Ma dalla diligenza dei Culrori , 

E dall’ Opere industre dei Coloni, 

“The lo steril terreno lavorando 
Lo rendono fecondo , e fruttuoso : 

E quei Colli alle Mura in vicinanza , 

Che magri di per se sariano e inetti 
• A dar Frutti copiosi, se impinguati 
Dalle sozzure tutte di Cittade 
Con spargimento assiduo ivi raccolte , 
Tanto e tanto fecondi si fan tosto , 

Che al’ Orti d’ Alcinoo Feacio al pari 
Non hanno a questi preferenza alcuna . 
i Ivi 1’ erbette, e tenere lattughe 

Si conservan nel più gelato Inverno ; 
L’odorifera Menta ivi non manca , 

Nè l’Ortaggio aromatico in gran copia. 

T 
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di quella fiera dal suo color naturale, con la cui delira zanna imbran- 
diva 1 Arme del Popolo , dentro un Campo Azzurro . Affinchè fi scor- 
ga però semprepiò il genio valoroso della nollra Nazione in quelli 
mcdefimi tempi , non develi paffare sotto filenzio 1' aggregazione che fu 
(labilità delle Arti Minori a quelle sette Maggiori, di cui fecefi breve 
menzione di sopra; e lo spirito di tale unione altro non fu, che per 
tenerli obbligati la Repubblica tutti gli ordini di persone al servizio 
di Parte Guelfa, e per incoraggiigli nel tempo flelfo in veduta della 
partecipazione onorifica ai medefimi pubblici impieghi , e comandi , 
come erano eletti gli Artefici delle Maggiori. Quattordici fi contano 
collantemente quelle Minori . le quali fi diflinguevano pe’ loro propri 
Gonfaloni , e d’efie pure richiede l’impegno già incominciato che da 
me fi dia. fimilmente contezza, e spiegazione . L’ Insegna dell’ Arte 
dei Beccaj fi faceva vedere col diflintivo d’ un Montone Nero in Campo 
Bianco; quella dei Calzolai fi disccrneva da tutte l’altre per tre Strisce 
Nere a traverso, in Canvpo parimente Bianco; quella dei Fabbri e 
Magnani pei le Tanaglie in Campo fimilmente Bianco; quella dei 


Digitized by Google 


146 

Gargara nec Thufca fuperant granaria meffes • 

Hoc quoque noftrorum cavie prudentìa Jolers , 

Improba ne rerum penuria tenta 4 genos : 

Exjup rat pino Ji coruu uberrimus annus , 

F rumenta effojja fervati t durantia terra . 

Quam bene Romulei muros pofuere parentes , 

Rarus ut autunno fu morbus , <£7 ambiat aer 
Limpidus : hic dulct s fontes puteofque perenne s 
/ Edibus invenies cunólis 9 undamquè Jalubrem ; 

Quip- 

Quojai e Caligai per una Bandiera , una metà della quale Bianca era 
divisa a perpendicolo da un altra di color Vermiglio ; quella dei Màe-_ 
ftri s’esprimeva per una Scure in Campo Rodo ; quella dei Vinattieri 
fi dava a conoscere per un Calice o Bicchiere, con manico Azzurro in 
Campo Bianco; quella dei Fornai per una Strila Bianca in Campo 
Rodo; quella degli Oliandoli per un altro Campo Bianco , entro il qua- 
le un Lione Rollo, che fra gli artigli tiene un Ramo verde ; quella dei 
Linajoli fi dichiarava con una Bandiera a metà divisa per ritto, una 

« arte di cui modravad per un Campo Bianco, c l’altra per un Campo 
lero; quella dei Chiavaioli s’intendeva pe ’l segno di due Chiavi le- 
gate infieme in Campo Rodo Le altre quittro Minori facevano pari 
moftra delle loro respe.ttive Insegne: perciò i Co azzai e Spadai spiega- 
vano una Bandiera con una Spada Vermiglia, ed un Armatura di co- 
lore Azzurro in Campo Bianco; i Coreggia! avevano 1 ’ Insegna Bianca , 
divisa da due Strisce a fimiglianza di Corregge pendenti di color Ros- 
so; i Legnajoli portavano un (imbolo parlante dell’Arte loro , cioè un 
Albero ritto, ed appiè di quello una Cada di legno in Campo Bianco; 
e finalmente gli Albergatori inalberavano una Bandiera con Stella Ros- 
sa in Campo Bianco Gli Artefici pertanto predetti , todochè fodero t 

(lati approvati e matricolati con solenni formalità dei loro respettivi 
Magiftrati e Tribunali, s’imborsavano in Palazzo dei Signori in Bor- 
se diflinte da quelle delle Arti Maggiori , ed erano in tal guisa fatti 
capaci di tratta , ò d’ elezione per gl’ impieghi del pubblico Governo 1 
sebbene per render tutti gli Statuali Cittadini , ed il Popolo partecipi 
ugualmente degli lledì onori , e per animargli ad una più ftretta con- 
cordia l’Anno 1532. dai XII. Riformatori fu tolta ogni differenza di 
Borse, e qualunque Artefice in rappòrto agli uffizi fi risguardò da in- 
di in poi senza veruna discrepanza allora , e nei tempi altresì del 
Principato. A quedo propofito sono d’avviso, che fia dato un accenno 
delle principali Magidrature ed Uffizi della Città nodra che furono 
nell’antico idituiti per buon regolamento della Repubblica . affinchè 
per queda veduta ancora fi comprenda la grandezza della Fiorentina 
Nazione : e ficcome tutti quelli , che sarò qui per addurre , e rutti gli 
altri che per brevità fi debbono tralasciare, fi diftinguevano recipro- 
camente 
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Ma nell’ ampie Campagne più lontane 

L’ abbondanza di Biade, e di Frumento, 

Le metti ile) Toscano Suol non ponne 
Di Gargara ai Giana) restar di sotto. 

Se ciò avvenga , dei nostii alla prudenza 
S’ascriva, ed alla cura . acciò la fame 
Dei Meschini il travaglio non cimenti, 

E l'inopia crudele n. n gli affligga : 

Se molto ridondante sia 1’ Annata , 

^ E U Raccolta supeii il consumo. 

In fresche Grotte si ripongon tutte 
Le B aie, i Grani pe ’l tempo avvenire . 

/' Oh quanto ben dagli Avi nostri fumo 

Sul costume Roman le mura erecte! 

Ivi son rari nell’Aurunno i morbi ; 

Ivi limpida l’aria circolante. 

Ivi dolci Fontane , e Pozzi tali 
r--~ In ogni Casa ,i che non mancan mai, 

E d’ Acque salutiferi ripieni : 

T a 

cernente per le loro proprie Insegne e Divise, così noftra sarà la ca- 
ra di sottoporr^ agli occhi dei Leggitori la descrizione deUe mede fi me 
Insegne. L'uffizio dei Capitani di Parte, come quello che vanta un’ 
antichità maggiore di tutti gli altri , merita d’ effer preferito / 1’ In- 
segna del quale , lìccome fu detto altrove era espreffa con un Aquila 
Roda . ed un Drago Verde in Campo Bianco; l’uffizio dell’ Archivio 
Generale portava per Insegna un Braccio col dito indice alzato in 
Campo Azzurro ; l’ uffizio del Munte Comune efibivi un Monte • 
Giglio d’ Oro , in Campo Umilmente azzurro; quello detto degli Ot- 
to di Guardia e Balia , rappresentava un Uomo armato a cavallo con 
Scudo e Valdrappa segnata con l’Arme del Popolo in Campo Bianco; 
e quello chiamato dei Nove Conservatori del Dominio Fiorentino , fi 
faceva vedere col disegno d’una Colomba bianca sopra un Ramo Ver- 
de d’ulivo in Campo Azzurro . Oltre le dette cinque Magiftrature so 
ne contano da noi altre Dieci; e sono i Conservatori di Legge, lo 
di cui Insegna propone ai riguardanti una Figura in Campo Bianco , 
veftita di color Rodo ed Azzurro, la quale da una parte impugna uno 
spada, e con l’altra mano tiene sospese le Bilance; i Sei di Mercan- 
zia, il di cui Scudo efibìsce un Giglio Rodo sopra una Balla amma- 
gliata, in Campo Bianco; i Capitani d’ Orsamichele , che metteva* 
filori una Cifra di tre Lettere Maiuscole in Campo Azzurro; l’uffizio 
dei Pupilli, nella di cui Insegna (la ritto un Fanciullo di color Rullò 
ed Azzurro vellico, dentro un Campo Bianco; P uffizio della Dogana , 
la di cui Insegna fi inoltra d’ una Torr* in Campo Azzurro ; quello 
del Sale, il quale li dillingue per uno Scudo esprimente uo Vaso Ros- 
so coperto, in Campo Bianco; l’uffizio del\ Grascia , la di cui Impre- • 
sa fa vedere due Delfini , che tengono altri due Animali in bocca, in 
Campo Bianco; quello detto delle Gabelle dei Contratti, che rappre- 
senta un Leone rampante con una Cartella scritta volante , in Camp* 
Azzurro; quedo delie Decime , la di cui Insegna è divisa a- perpendi- 
colo 
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Quippe ab funt era [[ce neh ulce 9 ventìque nocentet r 
Nec glucialis hyems hic ejt , nec torridus otfiui : 
Hinc n or ingenti caujas , fa’ corpora fona 
Produci ; quodeumque volimi felici ter audent . 

Temporibus no/ìris Medicis folertia vaccas 
Externis oris Cajana in pafeua duxit : 

P/urtmus lune pinguis deferì ur cafeus Urbem 
In nofìram , <£j teneros vitulos , ir ab ubere raptos 
Vel gelida in bruma portant ad T/iufca macella : 

Ag- 


colo T in due Campi , uno Bianco con mezzo Giglio Rodo , e 1 * altro 
d’ Oro con Cifra in mezzo; e quello finalmente chiamato un tempo 
uffizio dell* Oneftà, la di cui Ai me fi faceva confiture in due Leoni 
voltati di faceta l’un l'altro rampanti, con un Giglietto Rodo sopra 
d’edi in Campo Bianco. Tutti quelli ed altri dipartimenti di Fioren- 
tino Governo danno semprepiù a conoscere il genio valoroso e magna- 
nimo della Nazione, la quale, sotto le sue antiche Insegne, e sorto 
quelle ancora concedete, come proprie , dai Pontefici, e da alrri Prin- 
cipi dell* Europa , e nel tempo di Repubblica , e nello flato di Monar- 
chia , uguale è (lata sempre a se ftcfla . 

L'animo generoso e nobile della Nazione Fiorentina nel suo più 
bell'aspetto fi fa principalmenre conoscere pe 1 valore nelle Guerre e 
nelle Vittorie gloriosamente riportate sopra gl innumerabili Nemici , 
i quali non erano meno piodi ed armati di loro. Ebbero principio le 
sue militari imprese fino dall'Anno 1174. sorto il Cartello d' Asciano; 
e indi l'altra non fu meno segnalata sotto Vlontalro 1 ‘ Anno 1207 con 
la ceffone di Montepulciano c di Montalcino ; Terre ambedue di no- 
me, e di grand'importanza; e quella devefi del pari rammentare, 
che fu fatta avventurosamente l'Anno I2 t 9 sotto Colle di Valdclsa ; 
nella guisa che tuttociò fi racconta dagli Scrittori più accreditati di 
Storia Patria in eftesa forma, e precifione . Ebbero Umilmente un for- 
tunato succedo l'Armi Fiorentine unitamente ad una impareggiabile 
condotta di valore in altri tempi quando guerreggiarono con tre Po- 
poli Toscani armigeri e fervidi ed esperti quanto mai nell'arte mili- 
tare; cioè contro i Volterrani, Piftojefi, e Corion eli . Per ben com- 
prender la prodezza dei Fiorentini farebbe d'uopo aver col soccorso 
delle Storie sotto gli occhi quali e quante fodero le forze di quelle 
Nazioni, lo spirito guerriero, le ricchezze, e la fertilità dei loro Do- 
mini . Nondimeno l'armi felici, e ben adoprate dagli eserciti di Firen- 
ze l'Anno 1254, acquiftarono Volterra; ed alla loro suggezzione 
l'Anno «331. fi guadagnarono Piftoja; ficcome con fimilidimj fortuna 
e virtù l'Anno 1410. espugnarono anche Cortona , e se la soggettaro- 
no all'obbedienza perpetuamente, ficcome eli' è al presente. Via fi ri- 
volga lo sguaado secondo la scorta degli Storici alle terribili contin- 
genze 
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Di là le dense Nebbie stan lontane i 
E i necevoli venti; nè d’inverno 
Vi son diucci ò le nevi dominanti, 

' Nè gli affannosi caldi nell’Estate: 

E quindi avvien , per quanto siam d’avviso, 
Degli svegliati ingegni la cagione , 

E della sanità di corpo la sorgente , 

E che felicemente sian condotte 
Le bell’ imprese a genio lor concette . 

A’ tempi nostri' dalla diligenza 

Dei Medici le Vacche fur condotte 

Dai Paesi stranieri nel vicino 

Poggio a Cajano ai freschi , e lieti paschi ; 

E di quivi in Città pingui Formaggi 

Si dispensano a tutri ; e dalla Madre 

I teneri Vitelli son divisi , 

Per portarsi ai Macelli di Firenze , 

Di latte ancor, nel più gelato Inverno: 


gente dei Pisani , e fi contenga lo ftupore comune , se pofiibil fia , % 
fronte d’ un invitto coraggio, deprezza , potenza, e condotta dei Fio- 
rentini sopra 1 ‘ indicata Nazione. Non volendo rammentare i fatti di 
Guerra del minor conto , che sempre a danno dei Pisani occorsero in 
diverfi tempi, non meno di sei sono regiftrate nei pubblici Commen- 
tari le disfatte memorande , che furono a quegli date dai noftri dall* 
Anno 1222. fino al dì 9. d‘ Ottobre dell* Anno 1406. la quale fti l'ul- 
tima e decifiva della perpetua loro Servitù al Nome ed all* Insegne di 
Firenze . Erano i Pisani nobili per antichità di Dominio , ricchi per 
ubertà di Territorio, formidabili per la comodità del mare, celebri 
per una riputazione che s* erano procacciata k per aver combattuto feli- 
cemente con diverse Genti: nonoftante l’Anno 1232. furono rotti a. 
Cartel del Bosco,- e nell’Anno 1253. altra fimil rotta soffrirono dall’a- 
nimoso esercito Fiorentino a Pontadera . Quella poi , che nell’ An- 
no 1 2.s<S. fu data all'esercito Pisano , quantunque poderoso e ben ag- 
guerrito, dall’ armi noftre al Ponte del Serchio, è delle più famose c 
più degne d’annali; e ciò non solamente per la ftrage fatta , ma per 
edere flati battuti in tal’ occorrenza dal vittorioso Esercito su ‘1 ceppo 
d’ un Pino i Fiorini d’oro, i quali sotto 1 ’ effìgie di S. Giovanni 
portavano l’ impresone d’ un Trifoglio. Altra disfatta delle numerose 
-truppe Pisane fu quella non meno delle precedenti infigne, la quale 
seguì l’Anno 1276. al Follò Arnonico ; e d'un eguale eccidio fi rac- 
conta che forte la perdita dei Pisani sotto le mura della loro Città; 
dopo la quale Pietro Farnese Generale dell’ Esercito Fiorentino fece 
battere sotto le fterte mura una Moneta d’argento : e per dare ad inten- 
dere il Lacrimcvol caso, vi fece imprimere una Volpe supina e morta. 
Quella rorra , ch’era accaduta 1 ’ Anno 1355. fu seguita da un altra 
l’Anno surteguente 1356. a Cascina, allorquando refiò sul campo non 
solo una moltitudine notabile di Pisani ucrifi , ma d’erti ancora più 
di duemila fatti furono prigionieri , e condotti , come per un trionfo, 
in Firenze sopra quarantaquattro Carri. L’ ultima gran giornata contro 
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Aggereque immenfo cinxit florcntìa prata 
Provida magnanimi M.dicis prudent e Cofmi , 
Ne teneras heibas vicinus fubruat Umbro . ' 
Hoc quoque Pifano Laurens temavi t in agro : 
Sed mors , ir cafus M -dietim vetuere finifiri . 

« SucceJJu nulli durai fortuna f eundo ; 

Spes nulli in rebus fecli ponendo caducis . 
Haflnus : at f or fan melius reti cere fu'ffct , 
Quam dixtjjc parum tantee de laudibus Urbis . 


FINIS LIBRI StCVNDI . 


la ftefla Nazione nell’ Anne 1406. fi dichiarò il 9. d’Ottobrc, come 
fu accennato di sopra; ? sotto la condotta di Sforza da Cotignuola 
Supremo Comandante deU’Armt nnftre piegò finalmente la Repubblica 
4 i Pisa il fin’ allora iodomabil collo al potentiflimo Comune di Firen- 
ze. Si confronti il raro coraggio dei nofiri Morenti ni in quelli divisati 
fatti con quello del pari ammirabile dato a conoscere nelle Guerre con 
(li altri Popoli, come altrove fu notato; e se ne formi 1 ' adequato 
concerto che meritano . 

Adla grandezza d’animo fi debbono del pari, come effetti imme- 
éiatamcntc nascenti dalla medelimi . ri f. ri re tutte quelle magnificen- 
te , td imprese di spendiofi fiime , che tirò a fine la noilra Repubblica, 
alloraquando intrepida , ed inalterabile nella sua fermezza, a fronte 
4 i potentifiimi nemici volle softenere con indicibile liberalità per lo 
spazio di trent’anni in circa; cioè dell'Anno 1377. fino al I4có;cin- 
aue difficili Guerre , per le quali spese centoquindici mila centinaia 
4 i migliaia di Fiorini d‘ oro ; ficeome con molta diligenza raccoglie 
Crifto&rto Landini nei suoi Commenti sopra Dante hd affinchè coni 
maggior sorpresa s’intenda 1‘ immenfirà di tal disnendio riduce i det- 
ai Fiorini a Salme ; scrivendo egli, che cento Fiorini pesavano più 
. 4 ’ una libbra, una Salma era un peso di 400. libbre, per la quale ii 
richiedevano più di 40000. Fiorini,- dal che egli deduce, che le so* 
prvddette centocinquantamila centinaia di migliaia di Fiorini oltrcpat- 
•a fiero il peso di dugentotrantasei Salme d’oro,- enorme spesa, radu- 
nata in parte dai consueti tributi del pubblico, e nella maggior parer 
4 i i privati noftri Cittadini, sopra le quali preftanze fatte alla Repub- 
blica potrebbefi agevolmente dar piena sodisfazione a chicchefia . producen- 
4 o t nomi di ciascheduno di quelli , e le rispettive confidcrabili som- 
me accordate in predico senza alcun’ interefie ,* come coda dalle Fur- 
atone autentiche delle nodre Riformagioni ; quando non folle ciò vr- 
ramence un occupazione fuori, e di quedo tempo, e di quello luogo. 
Alla ftefla grandezza di cuore , ed alla liberalità incomparabile della 
• nodra 
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